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SALMO IXa 

ARGOMENTO. 

• 

5 Erudito Anonimo , che Tempre venero per 
elezione , ad onta dei neteffarj difpareri , e 
che qui ci attènde all’ ingreflò , così comin- 
cia: Qual fia V Argomento di quello Salmo 
non è decifo fra i dotti. I Padri antichi, che 
volean ricavarlo dal titolo, fparfero tenebre 
per ogni parte . In finem prò occultar Filii . Pfalmus 
David ; è il titolo della nojtra Volgata ; ed ecco in cam- 
po la Incarnazione , e la P afflane del Figliuol di Dio ; 
mijlero ignoto a tutta P Antichità . Eccoci il Giudizio fi- 
nale, non rivelato ancora ad alcuno .... Come fi adatta 
a Gesù-Crifio ? Davide fa utia fpiritofa toccata di Sal- 
terio , e ci canta una canzonetta allegra , e brillante , per- 
chè morì il Figliuolo di Dio ? Doveafi piuttoflo dire : prò 
refurreRione Filii. Qui dunque non ci è Giudizio finale, 
non Paffìone ,non Morte, non cos alcuna di quefle . Il Sal- 
mo è un /olito ringraziamento di averlo liberato da ma- 
no de' nemici . Tutto quello ha fatto nafcer fra molti dei 
fcandali , degli equivoci , det>li errori niente indifferen- 
ti : e perchè non lì creda , cn io finga , ovvero efaeeri , 
eccone , fra le molte , una pubblica prova . In un foglio 
Letterario de’ 16. Settembre 1782. fe ne parla in que- 
lla precifa forma : Se nel Salmo Vili, egli ha maltrat- 
tato S. Agoflino , S. Girolamo , e il Ven. Beda , dal 
principio dell' Argomento poi del Salmo IX. tutti a fa- 
fcio molto sfacciatamente peffunda i Santi Padri , fen- 

za eccettuarne pur uno Se N. N. è perfuafo di 

quel , che dice con tanta impudenza , noi non vogliamo 
proferre judicium de blafphemia , ma compiagniamo anzi 
la fua cecità , poiché ad onta del terribile vaeh del Pro- 
feta , tgli chiama tenebre la luce . Il povero . ... va fem - 
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4 ARGOMENTO 

P re rampando terra terra, per non aver ali /ufficienti , o>t- 
d' erqer/ì un poco a penetrare i veri /entimemi profetici ; 
fi ride egli empiamente perciò dei primi lumi di Sani* 
Chie/a , •pecche li difgu/cian eglino , per rilevarne lo fpi- 
rito &c. Mi rincrebbe in verità il leggere egualmente ' 
quella propolla , che quella rifpofla , e ìon collretto a di- 
re , che non approvo intieramente nè l’ una , nè 1 ’ altra ; 
perchè nella prima, a dir poco, fi defiderava molto maggior 
circospezione, e prudenza: e nella feconda v’è quel fitm- 
mum pus, che non va difgiuBto da quella fumma infuria. 

Io lollengo afifeverantemente , che quel cattolico Autore non 
mai pretefe di dirci ciò, che a molti è fembrato aver egli 
detto . Poffibile , ’ch’ ei fieramente credefle , e pretendeflfe 
far credere tutto quel maffo di palmari fpropofiti ? I Lu- 
minari della Chiela; quelli, dalla luce de' quali ha vita , 
alimento , e norma tutto il Criilianefimo , ridotti a fpar- 
ger tenebre da per rutto l e ciò in materia appunto d’in- 
terpetrazion di Si -.«ture, riferbata privativamente per di- 
vina iflituzione , e per Solenne , e canonica ecclefiailica 
Sanzione alia loro autorità , al loro mini.lerio , alla lo- 
ro intelligenza ? -PofTibile , che con quell’ eccoci , ed ec- 
co in campo , abbia realmente voluto deridere S. Affa- 
milo , S. Agoilino, S. Girolamo , ed Eufebio, che cita 
dal margine del P. Calmet , coma fie in buon fenfio a- 
veffe lor detto : Eh andate voi altri a mondar nefpole , 
e piantar cavoli , perchè la interpetrazione de’ Salmi non 
è il voilro melliere ? Poffibile , che con quel dunque qui 
non ci è nè giudizio, nè altro, abbia avuta la prefunzio- 
ne di arrogarfi 1 ’ autorità di decidere in punto di religio- 
ne Solo , e primo , e per una pretefa prodigiofiffima , e 
mo-lruofiflìma infallibilità , anche Senza consultarne la pri- 
ma Sede , e Senza richiederne , ed afpettarne il conlenSo • 
della Chiefa Univerfialè , o difperfa per 1’ Univerfo , o 
raccolta in un Concilio Ecumenico legittimamente congre- 
gato ì Io per me, replico finceriffimamente,non Sarò mai 
per credere tante ilravaganze in un Cattolico morigera- 
tiffimo , e in un celeberrimo Letterato. Aflòlutamente ha 
pretefo dir altro : e quello , che prefutneva di efprimere 
con quelle parole, era lontano dal fenfo grammaticale delle 
parole medefime , e come devo Supporre era tutto Sano, 
e Cattolico . Vero è però, che fi potrebbe modelìamente 
Soggiungergli, che Ilando la cola così, e Sii va la fuaripu- 
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tazione fenttntiam teneat , & itnquanp corrigat : perche' la 
neceflità mi collringe a confeflare, che una gran parte di quelle 
parole non itlanno ben dette, nè fcritrc, e non dovevano ef- 
fere, nè flampate, nè lette in medio Orbis rerra'umTheatro, 
perchè la Platea può rifenrirne gran danno . Sarà l'alvo , 
cWie ho già detto , e ripeto , 1’ Autore j ma non fono 
ficuri , ma fono in gran pericolo i Lettori , e il pericolo 
principalmente nafce dalla qualità del foggetto , da cui 
quelle parole derivano . Se fi udifie ■ a parlare in quello , 
o in altro peggior modo dei Santi Padri un Luterano , 
un Calvinifia , un Sociniano , un Arminiano , o di qua- 
lunque altra Setta dichiarata nemica delia Chiela Catto- 
lica ; fubito , che il Letrore abbia un avvan/o di religio- 
ne , e di fenfo comune , comprenderà facilmente , che da 
quella lingua , e da quella penna altro non doveva afpet- 
tarfi : dirà , che quello è il linguaggio della Setta , 1’ ef- 
fetto del livore , 1’ argomento della calunnia , e della 
menzogna . Se non altro fi metterà in guardia : vi reme- 
rà un laccio .* non fi lafcerà trafportare alla cieca . Ma 
dove poi fenta, o legga quello linguaggio medefimo , fat- 
to frequente , e familiare nei pubblici fogli di un buon 
Cattolico , e di un gran Letterato , 1’ affare cambia fo- 
ftanzialmente di afpetto . Egli fente , e legge colla pre- 
venzione più vantaggiofa , fenza verun folpetto , colla 
inaHima Acutezza , e fenza la menoma cautela . Egli be- 
ve il veleno, come l’acqua più limpida, e quello palla a 
penetrargli le intime fibbre del c uel che poi 


no vi germogli , e vi crefca , a I noto , e for- 

fè nè pure a quelle fiefle difgraziate anime , che apriro- 
no il libro per edificarli , e lantificarfi co’ Salmi , e rerta- 
rono depravate , e profanare dal loro Inrerpetre , quan- 
tunque fuor della intenzione , e contro la prevenzione 
di quello , come replico mille volte alfeverantemente. 

Alcuno però qui m’ interroga . Ma che, tanto gran 
male è poi quello , di cui qui fi trarrà ? Sono befiemmie? 
Sono erelie ì Io non ardilco aderirlo , nè mi appartiene 
il deciderne . Dico però , che fon proliime, ed anche ir- 
ritanti difpofizioni per quello ; fe non per fe fiefle , almeno 
per le circoflanze aggravantiflime del fecolo irreligiofo, e 
libertino , in cui viviamo . Ad una vigna , eh’ è circon- 
data per tutto di ladri, e di fiere, fe voi togliete il mu- 


quello veleno fo feme nella terra 
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ro , e la fiepe , che la difende , non aprite voi fubito , 
ed infallibilmente la firada alla depredazione , ed al gua- 
ito ? Ad una Città , eh’ è cinta per ogn’ intorno di ar- 
mati, potenti, e numero!! nemici , fe voi togliete le for- 
tezze , e le guardie , che la munifeono , non ifpa lana- 
te voi fubito le porte alla rapina , al taccheggio , me 
fiamme ? Ad una nave , che folca il mar più profondo , 
e più tempeilofo, e fi aggira fra le firti più angufie, e i 
fcogli più fraudolenti , ed è combattuta per ogni lato da 
funofi venti ; fe voi togliete i Piloti , e il governo , non 
date voi fubito l’ urto ad un mifero , e certo naufragio ? 
Or tale appunto è il cafo , di cui qui fi parla . I Padri 
fono il muro , e la fiepe della Vigna di Gesù-Crifto : 
Elfi le fortezze, e le guardie della mifiica Città di Dio- 
Elfi i Piloti , e il governo della Evangelica nave , eh’ è 
la Chiefa . La loro dottrina , la loro opinione , la loro . 
autorità fan tutta la forza , e la ficurezza del Crifiiane- 
fimo . Con quelle $’ impugnano 1’ creile dalle Cattedre : 
con quelle fi riformano i cofiumi da’ Pulpiti : con quelle 
fi ravviva la fede , fi anima la fperanza , fi accende la 
carità de’ fedeli. Dalle fentenze de’ Padri la Chiefa fpeflò 
forma i fuoi Canoni : da’ penfieri de’ Padri la Chiefa 
regolarmenre compone le fue liturgie : coll’ efprelfioni 
« Padri la Chiefa celebra i divini Mifieri , ed efercita 
i Crifiiani Sagramenti . Or toglietemi dalli* Chiefa que- 
lli fantifiimi , unlifiìmi , e neceflar j Padri : vengano que- 
\ Ili in diferedito nelle menti del Popolo Criftiaiio : Si par- 
li di Elfi egualmente, che di tutti gli altri Scrittori pro- 
fani . più : fe ne parli anche peggio , e con maggior 
difprezzo , e dicali ai elfi in globo , ed in corpo , che 
fpargon tenebre da per rutto : Si faccia credere , che nell’ 
interpetrar le Scritture , che fu la loro profeffione carat- 
terifiica , non ne feppero un barlume : e fi renda quello 
linguaggio trito, familiare, indifferente, incolpato, e non 
corretto in tutta la Chiefa; dove fi troverà più la Chiefa? 
Chi citeremo noi nel difpurare , nel catechizzare, nel predi- 
care ? Arinotele , o Platone ? Epicuro, o Democrito ì O- 
mero , o Anacreonte ? Ho creduto qui neceflario dire , o 
piuttofto ripetere tutto quello alla occafione prefentatami 
dall’ Anonimo, per giufiificar fempre più fulr ingreffo di 
quello fecondo volume la neceffità ,non folo di quella mia 
generale intraprefa , ma ben anche di quella mia particolare 
’ con- \ 
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condotta, che fenza quelle prevenzioni poteva efler torta 
in Imidro fenfo da taluno. AI vedere, eh’ io per la caufa 
de’ Padri intimai ne’ Preliminari la guerra principalmente 
a’Critici EterodofIì,e frattanto nel corfo dell’ Opera ven- 
ga rare volte in particolar pugna con quelli , e nel tem- 
po illeflo combatta frequentemente con altri , 1’ Ortodof- 
sìa de’ quali non era da metterli in dubbio , nè in com- 
prometto ; ciò potea dar fofpetto piuttodo di qualche ga- 
ra privata , coperta fotto il manto della pubblica caufa 
de’ Padri , e della Cbiefa , e potea di me dirli : Ampho± 
ra coepit inftitui : currente rota cur urceus exit ? Ora 
perciò fono nel cafo di giudicarmi opportunamente , e 
perfettamente da quefta ingiudidìma imputazione . La cau- 
ta de’ Padri , e della Chiefa è il punto fidò , e lo feopo 
unico dell’ opera mia . Chi maltratta i Padri fi codituifce da 
fe mio Avverfario, con mia gran pena e dolore, poiché 
io vorrei tutto il Mondo di un folo fanto linguaggio : o 
almerfo vorrei tutt’i miei Fratelli Cattolici veneratori, e 
difenfori de’ Padri . Codituito che alcuno fiali fpontanea- 
mente aggredore di quei gran Santi , io piò non guardo 
onde venga , o dove vada , e di qual clima , e nazione , 
e di qual profedìone , e nome egli fia . Mi ufurpo in 
quedo cafo anch’ io la già nota Virgiliana epigrafe . 
Tros ', Tyriu/ue mihi nullo di/crimine agttur . Se poi nel- 
la materia , che tratto , incontrerò più frequenti le mo- 
ledie del Cattolico, che dell’ Eretico , le più adìdue mie 
pugne con quello, non vengono dalla mia fcelta,ma dal- 
la necedità , e dirò pure dalla mia diferazia: e ciò tanto 
più, quanto è più vero ciò, che fopra no già detto, cioè, 
che il linguaggio irriverente , e derogante alla dima dei 
Padri in un Cattolico è più da temerfi ,.e perciò più da 
correggerli, e ripulfarfi da chi feri ve, non per altro prin- 
cipio, che per lo zelo delle Anime, e della Chiefa . 

Ciò fatto pado ad efaminare in dettaglio le parole 
dell’ Anonimo . Dice primieramente , che non ancora è 
decito fra’ dotti qual fia 1’ Argomento di quello Salmo . 
Come dall’ aderzione , che fiegue , redano efpredamente 
efdufi da queda prima i Padri , potrebbe alcuno inferir- 
ne, ch’egli abbia qui formare due dadi didime , cioè di 
dotti , e di Padri . Cosi rederebbe , che i Padri non fon 
da numerarli fra’ dotti , e che in buona confeguenza fon 
tutti della dalle degl’ ignoranti. Ma da chi molto fcrive, 
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« ARGOMENTO 

e di più fcrive all’ infretta, non è da cercarli tanta efatteiza. 
Dev’ efler certo , che non ha voluto dir quello . E* ben 
da rifletterli, che qui al l'olito non intende per argomen- 
to , che la occalione , e la floria particolare del Salmo , ed 
è più che vero, che quella è incertilfima. Dal veder poi, 
eh egli, ciò non oflante, lafciando la cola incerta, qual’ è, 
pur ne determina I’ Argomento , col dirci , che il Salmo 
è un /olito ringraziamento a Dio di averlo liberato da 
mano de nemici : e col foggiunger più lotto , che que- 
flo è r Argomento del Salmo , ciò potrebbe far fofpetta- 
re , eh’ ei non fi accorda co’ fuoi principi ; e nel tempo 
ilìeflo conchiudere , ciò , che altre volte fu detto , cioè , 
che quei tali principi fon falfi . In oltre al confiderarfi , 
eh’ egli ha per vero argomento decifo per fe del Salmo 
quel generale ringraziamento , e che la maggior parte de- 
gl’ Interpetri rifoivono la queftione quali concordemente’al 
medefimo modo , potrebbe dirli , che non fi faprebbero più 
ritrovare quei dotti, fra’ quali è rellato l’ argomento ’inde- 
cifo. I Padri non fono; gli altri Interpetri nè pur fono, 
dunque .... Ma replico , non è diferetezza il tanto fot- 
tilizzare, e far lo fpigolillro, a cui più pelano le parole, 
che i fatti. Il fatto dev’eflere, che la cofa non andò co- 
sì ; e ciò balla . Palio avanti . Ecco , dice , in campo la 
Incarnazione , e la Pajìone , mijlero ignoto a tutta l'An- 
tichità . Ho giù detto , che con quell’ ecco , egli non può 
aver pretefo di fchernire i Padri, che cita per tale appli- 
cazione . Avrà più rollo narrata illoricamente la cofa 
qual’ è , così non occorre fargliene per quella parte un.de- 
litto. Abbiano i Criftiani per fermo, che i Padri ciò fe- 
cero , e credano , come fono obbligati , che non fecero 
che troppo {?en%, e poi riguardo a quello Scrittore v’in- 
tendano il miglior fenfo poflibile , come richiede , fe non 
l’efatta gìullizia, certo la crilliana carità. Che poi voglia- 
no dichiararli fcandalezzati di quel, che foggiunge , cioè, 
che quello fu un millero ignoto a tutta 1’ Anticnità, av- 
vertano bene a quel che fanno. Sappiano primieramente, 
che quello dotto Scrittore ciò non dille da fe ; lo copiò 
ad litttram dal P. Caimet, che comincia pure quello ar- 
gomento così : Patres , qui adhaferunt litterali hujus 
Pfalmi ti tu lo, eum de Myfleriis Filii Dei explicuerunt : 
olii auidem de illius Incarnatione ( e qui cita nel margine 
Eufebio, A'ttanafio, Agallino, cioè quei medefimi , che l’ 
. . Ano- 
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Anonimo cita , come da fe ) Myflerio tranfaElis fxcu- 
lis ac genera fiotti bus abfcondito : ( e qui nel margine fot- 
topone 1’ autorità dell’ A portolo Coloff. I. v. 26. Myfle- 
rium y quod abfconditum fuit a ftculis , & generationi « 
bus ; nunc autem manifcfium efi Sanftis fui s: autorità, che 
l’Anonimo con mia maraviglia non ha curata ). Ciò l'up- 
porto , niuno dovrà penfare , che la copia altro abbia po- 
tuto pretendere da quel che inrefe 1’ originale . Or 1’ ori- 
ginale apertamente ciò dice, non per riprovare , ma per 
giuftificare , e confermare la interpetra/ione de’ Padri . I 
Padri fi attaccarono al fenfo letterale del titolo . la lette- 
ra del titolo diceva prò occultis Filii. I Padri lofpiegarono 
pel Mirteto della Incarnazione, e Paffione del Figliuol di 
Dio , che appunto fi trovava chiamato in un certo l'enfo 
dall’Àpoftolo mirteto occulto, e nafc orto . dunque beniffimo 
fecero corrifpOndere il titolo al Salmo, e il Salmo al tito- 
lo ; perchè vi trovarono tanto quel prò occultis , quanto 
quel filii : tutto quello è ben detto , e ben provato , e i 
Padri fin qui comparifcono nella piò onorata figura. E in 
fatti il Calmet fa comparirteli, perchè foggiunge, che il 
Salmo coll’ ultima proprietà , e felicità può interpetrarfi 
della morte del gran Figliuolo di Dio : felici fatis f<c- 
£cffu , egli dice , Salvatoris morti potefì applicati . Se 
poi l’andamento, e l’aria del difcorfo dell’Anonimo mo- 
ftralìè mai di farvi fembiante opporto , e darvi forfè ad 
intendere , che i Padri non dovevano , e non potevano 
far quella data applicazione del Salmo, a motivo, che quei 
mirteri erano ignoti a tutta l’Antichità, nella quale cer- 
tamente era comprefo Davide , e che perciò Davide , che 
niente di tutto ciò avea potuto odorare , non poteva a- 
verne parlato nel fuo Salmo; fiate pur certi, che quella è 
una mera voftra allucinazione , non oliarne eh’ egli abbia 
detto troppo rifoluramente J’oppofto del P. Calmet , cioè 
che qui non v è -ni Incarnazione , nè paffione , nè Giu- 
dizio , nè Gesù -Grillo . Quello Anonimo ideilo in molti 
altri Salmi apertamente fa parlar Davide di quello Hello 
Mirteto , che qui chiamali ignoto a tutta l’antichità, co- 
lpe abbiamo in parte olfervaro , e come vedremo re- 
plica tamenre nel decorfo dell’ Opera . Or farebbe un 
offenderlo troppo indegnamente , fe fi voleffe far trovar 
ripugnante , e contraddente a fe rtelfo con tanta pub- 
blicità. E' vero, eh.’ io Hello nei Preliminari ho mortraro di 
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credere , che quelle efpredìoni di Mifiero ignoto a tutta 
f antichità ec. erano troppo avvanzate , e che impor- 
rar potevano, o una formale eresìa , o un affurdo equi- 
valente , ma ciò fu per un eccelli vo timore , che i Letto- 
ri inefperti non v’ intendeflero appunto quello , che quel- 
le parole , così feccamente prodotte , e proferite in oltre < 

nella, circodanza di un’ efpredà riprovazione di quelle in- 
terpetrazioni dei Padri , Sembravano nel fenfo piò natu- 
rale , e piò ovvio d’ importare . Qpì però dove ho pro- 
melTo trattarne di propofito nel N. B. del tomo antece- 
dente , mi conofco nell’obbligo di dichiararmi , che quelle 
parole aver podqno un fenfo tutto Cattolico *, e che appun- 
to in quello folo fenfo io le prefumo addotte dal dotto A- 
ronimo , ad onta delle oppolle circodanze del fuo dilcorfo. 

Giudificato così quello erudito Scrittore , rella folo 
a vedere per cautela, ed i finizione dei miei Lettori quel- 
lo , che propriamente lignifichi quell’ efler occulto e na- 
fcodo il Midero della Incarnazione , e Padìone di Gesò- 
Crido a tutt’ i Secoli , e a tutte le generazioni nel fenfo * 

del P. Calmet , e dell’ Apodolo : o a tutta 1’ antichità , 
fecondo 1’ efpreflion dell’ Anonimo . Qpedo è affai fàcile f 

a dimodrarlì . Bada ricercarne io dello P. Calmet nella 
vera efpolrzione dello dedb citato padò dell’ Apodolo . 

Ecco le fue parole . JEterna Verbi generano , incarnano , 
nativi tas , vita , more , J efu-Chrifit refurreSio , Evan- 
geli i prudi catto , Genti lium vocatio , Judaorum repro- 
bano M/fleria funt , qua nonnifi ex parte Hebra't cogno- 
verunt : fed ita confufe atque perturbate , ut jure fuo 
S. Paulus potuerit afferete, faltem quo ad eam rationem , 
qua erant implenda Myflerìa hoc , ab omnibus fitatlis 
fuiffe abfcondtta, & proprie deteSa fuiffe SanBis , dum- 
taxat eo tempore , quo Apofioli prudicabant . Guardate 
. dunque bene quante , e quali eccezioni , e limitazioni fon 

> recedane per far , che quella propolìzione , mifiero igno- 
to a tutta r antichità, non importi un adurdo. Già pri- 4 

mieramente nè il Calmet , nè S. Paolo lo chiamarono 
ignoto, lo didèro folamente nafcodo , e non bi fognereb- 
be allontanarli da queda data efpredione : quell’ ignoto 
- par che dica qualche cofa di piò , e che n' efcluda ogni 

ombra di notizia , e di conofcenza ; dove quell' abfcondi- 
tum par fatto appoda per ifpiegare un midero , che in 
fodanza li fa , che vi Ila, ma quando da , qual da pro- 
* ,* pru- 
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J inamente , individuamente , e chiaramente non fi fa . Ma 
afciamo i puntigli delle parole , o che fi dica ignoto , o 
che fi dica nafeodo , Tempre vi va fottoinrefa la daufola 
del chiaramente, del didimamente, dell’ individualmente; 
in cafo diverfo ci farebbero de’ guai ben grolfi. La Pro- 
fezia di Giacobbe, e quella di Daniele , che parlano in- 
fallibilmente di quedo midero ; e quel eh’ è pii) , non ne 
parlano in tutto in gergo, ed in aria, ma per buona par- 
te in proprietà , ed in dettaglio , dovrebbero dirli Ipedite. 
E che fi farebbe poi delle due parti di tutte le volumi- 
nofe Profezie d’ Ifaia, di cui dide S. Girolamo, e crede, 
e tiene la Chiefa , che fembra non tetterei una profezia , 
ma narrarci una doria , ed un fatto Evangelico , e ap- 
punto riguardo alla fodanza, ed alle particolari circodan- 
ze di quedo dedb midero , che fi dide, ciò non odante, 
nafeodo ? Che fi farebbe delle parole efprede di Gesù- 
Crido medefimo , che oltre 1’ efferfi Tempre appellato ai 
Profeti riguardo alla Tua venuta , alla Tua nafeita , alla 
Tua vita , alla Tua morte con quelle replicate parole : 0~ 
fortet impleri oracula Prophetarum , dide apertamente , 
che Abramo avea defiderato di vedere il di lui giorno, 
e che Io avea già veduto , e Te n’ era rallegrato*? Che 
faremo in fine di tutt’ i Salmi , nei quali abbiamo già 
cominciato a parlare , e profeguiremo a deferivere molto 
più , la più gran parte delle particolarità di quedo gran 
Midero, che pur ciò non odante fu detto nalcodo ? fu 
dunque nafeodo in primo luogo quanto al Tuo tutto, che 
comprendeva tutte le circodanze particolari del tempo , 
del luogo , del modo ec. Fu nafeodo riguardo alla chia- 
rezza della rivelazione , perchè fu profetizzato Tempre fot- 
to fimboli , ed enimmi ofeuri , e non in forma idorica, 
ma profetica . Fu nafeodo riguardo alla generalità «della 
nazione Ebrea , perchè non rutti gli Ebrei èrano tanti 
Àbrami, tanti Giacobbi , tanti Daviddi, e tanti Patriar- 
chi , e Profeti . Quedi ne furono informatiflimi . Ma il 
popolar Catechifmo degli Ebrei non era poi fimile al Ca- 
techifmo dei Cridiani, dove rutto è chiaro, e didimo , e 
recitato , e comprefo fin da’ fanciulli . Più che gli Ebrei 
divenner carnali, più fi ofeurò la lor mente , e men co- 
nobbero quedo gran Midero : e appunro perchè allora , 
che venne il Redentore del Mondo, li trovò carnaliffimi, 
e materialiflìmi , perciò li rinvenne altresì ottufidìmi , ed 
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S antiflìmi fu quello gran punto. Finalmente fi dille na- 
, perchè non mai fu permeilo fino a quel tempo di 
effer notificato , e predicato a tutto il Mondo . Si avver- 
ta dunque, che fi richieggono tutte quelle cautele per far, 
«he quell’ aflerzione : Mfiero ignoto a tutta /’ antichità , 
non rechi fcandalo , e non importi una formale ereiìa , 
dalla quale infallibilmente fu lontano il dotro Anonimo, 
che la rrafcriflé dai Calmet , perchè fenz’ altro vi fot- 
tointefe tutte le foprafcritte eccezioni, e quante altre fa- 
cefle mai di bifoeno di aggiungervi . 

Quanto al futuro eftremo Giudizio , che pur dice 
non rivelato ad alcuno , fate pure il medefimo conto . 
Quello pure lo ha prefo dal Calmet , benché lo abbia 
diverfifieato , ed alterato in parte . Calmet continuando a 
giultificare i Padri per aver voluto adattar al Salmo quel 
prò occultis , e riportando la fentenza di S. Girolamo , 
che lo efpone del futuro Giudizio , vi aggiunge a tempo 
la convenienza , e l’Apologià, col dir , che il Giudizio 
appunto era pur uno de' Miileri occulti : quod denfiffimis 
tenebrie involutum nofits Deus relinquere voluit . Ma fi 
badi bene , che qui pure non fi parla della lbllanza , ma* 
del tempo, fi del modo. Si olfervi, che fi chiama invol- 
to di tenebre anche per noi dopo tutta la luce dell’ E- 
vangelio . Ciò fu p pollo , Io veramente non avrei mai 
detto nè configliato 1’. Anonimo a dire cosi feccamente , 
che il Giudizio finale non è fiato rivelato anfora ad al- 
cuno . L’ efprelTioneeè molto diverfa da quella del Cal- 
met , e Umilmente dal fatto , e dalla verità , eh’ è un 
punto fondamentale di fede . II futuro Giudizio è flato 
rivelato, rivelatiflìmo, non pure a noi, ma ben anche agli 
Ebrei . Si ricordi il Lettore di ouanto fu detto fu quel 
non ce/urgent impii in / udicio del Salmo primo , e come 
la fede della futura rifurrezione , eh’ è indivifibile da quel- 
la dell’ eftremo Giudizio , fu dimollrata antichilfima , co- 
ftantiflìma , divulgati fTìma nella Sinagoga , e fin anche fra’ 
Gentili , fra' quali fu Giobbe. Dovea i'olo dire, che non 
ne fu rivelato il tempo aflòluramente , e il modo foltan- 
to in parte . Del tempo parlò il Redentore , quando rif- 
pofe agli Apoftoli, che lo interrogarono : die nobis, quan- 
do hete erunt , & quod fignum adventus tui , & confu- 
mat ionie /acuii ? De die autem illa, & bora nemo /city 
ncque Angeli Cttlorum , nifi fittine Pater. Matth. 24. v. 
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5. 5<5. Riguardo al modo , nodro Signore ne parli» pii 
volte, quantunque in parabole, e in tutto il Cap. 24., e 
25. di S. Maiteo , quali d’ altro non fi parla , che delle 
particolarità, che accompagneranno il Giudizio . Così non 
v’ ha dubbio , che qui era da dpfiderarfi in quello Scrit- 
tore una maggior cautela, ed efattezza. Ma parlava fra’ 
Cattolici , e perciò fecurius loquebatur . Se poi domanda: 
come fi adatta nel fe'tfo fpi rituale a Gesù-Criflo p Vi fot- 
tointefe la clausola , cioè , nel fuo fidema , e già fi è ve- 
duto , e fi vedrà Tempre più , eh’ egli è poco amante di 
que'ìe applicazioni milleriofe. Del rimanente non doveva 
non Capere, come non folo tutt’ i Padri, ma ben anche un 
gran numero di era vidimi, e recentidimi Interpetri , fra’ 

3 uali , oltre il Calmet citato, principalmente il Sacy , dimo- 
rano a maraviglia , come l’intiero del Salmo è adattabile 
aGesj-Criilo. Circa poi quella Tpiritofa toccata di Salte- 
rio , e quella canzonetta allegra , e brillante , che non 
fembrano di convenire alla Morte del Figliuol di Dio , 
lo ha detto per non dir nulla , e per parlare alla fu* 
maniera ; perchè quanto alla verità della cofa, nè il Sal- 
mo è tutto allegro, e brillante , com’ egli fuppone , nè, 
fe lo fofle, farebbe il menomo odacolo a quella fpiritua- 
le applicazione . Il Midero di Gesù-Crifto contiene in 
globo la fua Incarnazione , la fua predicazione , la fua 
padione, la fua morte, la fua rifurrezione , la fua afeen- 
fione al Cielo , e poi la venuta dello Spirito-Santo , la 
converfion delle Genti , e la Calvezza del Mondo . Se in 
veduta di tutto quello non fi poda da un Profeta alle- 

f ramente, e brillantemente cantare ; lo giudichi chi non 
privo di religione , e di fenno . Se finalmente il nodro 
Anonimo magidralmente r , e dommatifticamente conchiu- 
de , che qui non v’ è Giudizio , nè padione , nè morte , 
nè altro , non odanre , che un mezzo migliaio di Scrit- 
tori emuntlijfimje naris aderifeono , e dimoìtrano , che vi 
è benidìmo tutto quedo, non lo ha detto , che per uni- 
formarli alla gran moda del fecolo , in cui vive , e fcri- 
ve. Oggi , che la gente ha troppo da fare , e da diver- 
tirli, non ha tempo da far quedioni , ed efaminar caufe, 
l’opra tutto fe fono molto .antiche , ed impicciate . Ama 
il disbrigo, comunque fiali, e perciò quello più incontra, 
che più rapprefenta il carattere di' accertato , e di decifi- 
vo , Ma quella porzione di gente , che non ama tanto 
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i giuochi, i felini, i teatri ; e legge gualche cofa , non 
già nell’ora del chilo, e dello ftomaco pieno, e mentre Idra- 
tato dormiglia , e sbadiglia , ma di buon mattino a mente 
ferena, e ventre digiuno , è più che perluafa, che quel- 
le tali, e tante tantaferate , e Vodomontate di taluni non f 

vagliono un oncia di pefo , e niente aggiungono a! fat- 
to , e fperto quanto tono più boreofe , e più franche , 
tanto più danno indizio della debolezza, e del falfo. Frat- 
tanto con ouefte cautele , e prevenzioni potrà leggerli fi- 
curamente l’Argomento del Salmo nono prefentatoci dall’ 
erudito Anonimo . Ed io così penfo aver foddisfatto a 
fufficicnza al mio compromeflo apporto in calce del tomo 
precedente , e di avere baftantemente fpiegato , e fvilup- 
pato nel proprio fuo luogo , ciò che di fuga , e per in- 
cidenza fu prevenuto ne’ Preliminari . 

Vengo al titolo. L’Ebreo d’ oggi ha lamnazeah al- 
mut , o al mot laben . Il Salterio Romano , o fia il Vol- 
gato : In finem prò occultis filii . Il Gallicano di S. Gi- 
rolamo da i Settanta : In finem propter occulta filii . Lo 
rteflò S. Girolamo dall’ Ebreo : Vittori fuper morte filii . ** 

Simmaco: Pro adole/céntia filii . Teodozione: Pro fion- 
da retate Filii: La differenza delle Verfioni principalmen- 
te nafce dalla divaria maniera di fcrivere , e pronunziar 
la voce almut , ó alamot . Se fi legge così come upa , 
dinota occulto nafcofto dal verbo almi abfcondere , ciò 
che pub anche lignificare adolefcenza , e florida età ap- 
plicato alle fanciulle , onde Alma fu detta la Vergine, 
come la Vergine fu detta nalcorta , forfè per la riferva , 
colla quale fi cuflodivano allora le fanciulle. Se poi quel- 
la voce fi legge difgiunta così al-mout , o w«r,o mot al- 
lora lignifica morte . E' maniferto , che i Settanta la lef- 
fero unita , anzi v’ è ragione di credere , che leggeflero 
duplicato quell’ tf/, cioè al alamot. Ciò fi argomenta dal 
titolo del Salmo XLV. , dove 1 ’ Ebreo anche d’ oggi ha 5 

al almot , o alamot , e dove pure i Settanta traducono 
come qui tir»/» ràr xpvyiur . À quale delle due lezioni 
debba più crederli , per me non è queftione . Mi bada 
l’ autorità del Volgato , e di S. Girolamo in due verfio- 
ni latine: e mi è in luogo di fufliciente ragione la mag- 
gior vicinanza de’ Settanra al terto originale. Quanto all’ 
altra verfione di S. Girolamo dall’ Ebreo prò morte , non 4 

mi fa calo : traducea non per tutta la Chiefa , ma per 

So- 
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Sofronio, e per liberarlo dalle cavillazoni degli Ebrei al- 
lora viventi . Così bifognò , che traducete fecondo 1’ e- 
femplare Ebreo, che correva allora; ma quedo potea be- 
uiflìmo eterfi viziato dopo fette fecoli fcorfi da’ Settanta: 
e gli Eruditi otervano , che S. Girolamo ideilo diede al- 
* trove fegni badanti di eterne venuto in diffidenza . Anche 

nel cafo prefente potrebbe darcene indizio il vedere , che 
il Dottor Santo nella fua lettera a Paolino de fludio S ctip- 
turarum parlando del titolo di quedo Salmo , ne parla 
colla fola lezione de’ Settanta , e del Volgato : Hxc fa- 
pientia in myflerio abfcondita e/l , de oua & Pfalmi no- 
ni titulus ùrxnotatur ; prò occultis Filli . Anche intorno 
alla voce laben v’ è controverfia . Altri vogliono quel la 
come un articolo del genitivo ben., che vale filii . Altri 
pretendono , che fia una voce fola : e quedi pure fi fud- 
dividono : alcuni penfano , che fia una voce anagramma- 
tica di Nabal Carmelita marito di Abigaille , contro di 
cui era Davide fdegnato , perchè negò il foccorfo a’ fuoi 
compagni. Così vorrebbero il Salmo compodo nella mor- 
k te di codui. Queda fentenza, appoggiata da molti, oltre 

Grozio , fu follenuta con molto impegno dal Montano 
nei Prolegomeni della Bibbia all’annotazione terza , do- 
ve fcrive così : Antiqua artis , elegantixque fuit in iis 
( carminibus ) qu.c in cujufquam reprehenjionem pilline 
tdebantur , ejus qui reprehenderetur nomen ftgnificari ma- 
gia , quam fcribi : id vero ambage . . . vel inverfione Ut - 
terarum.,.ut in Ruffum , in Myrmilionem. Crifpinorum 
quoque , Belidarum , Eryphilarum , Nomentanorum , & 
Pant alali nomina ad hoc genus referimus , ut ille ajebat : 
pareere nomini bus : dicere de vitiis. E in feguito ne ad- 
duce anche per prova quel Cus per Cis del Salmo fetti-/ 
ino , e così predirne provare un incerto con un altro in- 
certo , o per più vero dire , un immaginario con un fan- 
l radico. Bene, che così fiali fatto da molti : bifognava pro- 

durre qualche fegno di documento , che Davide anch’ e- 
gli fatto avete in queda , o in altra occafione, altrettan- 
to . Poi la morte di quedo Nabal , che alfine non era 
un qualche gran Mogol , nè un Uomo di gran confe- 
renza, non fembra di aver potuto fomminidrare al Pro- 
feta sì gran motivo di giubilo, e di trionfo, come alme- 
. no la prima parte del Salmo ti addita . Con ragione per- 

tanto queda fentenza fu dichiarata per inetta , e per ca- 

pric- 
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pricciofa dal Lorino, dal Ferrando, dal Calmet , dal Dà- 
ghet , e da cento altri . E certo il Grazio fpecial mence 
non moflrò qui di eflere quel grande Ariilarco delle let- 
tere , qual fi pretende da molti . Per altro a’ molto Gram- 
matici è familiare il dare fpefiò in iltranezze , e baflezze. 
Bada loro , che in quella occafione infiallar pollano delle 
buone erudizioni. Se poi facciano al propofito,o no que- 
llo poco loro importa. 

Altri {limarono , che quel fuper morte Filiì dinotar 
volefle la morte di AfTalonne . Ma niente più di quello 
è contrario alla ftoria Davidica . Davide nella morte del 
figlio non cantava Inni di allegrezza : efclamava inconfo- 
labile : Abfalon fili mi , quis mihi de t , ut moriat prò 
te ? Altri vollero, che quel laben lì leggefle come fcritto 
col jod , e che con auello dinotar fi voleflé il Gigante 
Golia , che nel I. de'Re al cap. 17. v. 4. fu detto hab- 
benim , idefi , vir medietatum , uomo pollo in mezzo , 
come quello , che s’ interpofe fra i due Eferciti , non al- 
trimenti , che quel Gallo provocator dei Romani ùccifo 
poi da Manlio Torquato. Anche quella è una buona e- 
rudizione j ma come fi prova , che appunto 'qui faccia al 
cafo ? Il Parafralle Caldeo , il Kimcni , ed anche il Muis 
adottarono quella fentenza: quantunque quell’ ultimo non 
negaffe , che il Salmo potea bene adattarli a qualunque 
altra Davidica vittoria . Il noltro Anonimo giultamente 
cogli altri riprova almeno una parte di quelle opinioni, 
ma la ragione, che ne adduce, non ha molta forza. Di- 
ce , eh’ è perchè il Salmo neceflariamente richiede di ef- 
fere interpetrato per la fchiavitù di Babilonia. Che que- 
lla fia una delle opinioni di molt’ Interpetri, quello è ve- 
to , ma che la cola fi riduca a neceffità , quello non è 
vero, e nè pur dovrebb’ elferlo nella fua propria Tenten- 
na. Egli nella medefima pagina in ottavo dice tre cofe , 
•he non mi fembrano in tutto fra fe coerenti . Dice in pri- 
mo luogo , che il Salmo è uno dei (oliti ringraziamenti 
a Dio, per averlo liberato dalla mano de’ nemici, e qui 

f arla del Salmo afiòlutamente , e come uno, e come per 
intiero dei Salmo . Poi foggiunge , che gli Ebrei lo di- 
vidono in due, ed egli in ratti in progrefiò già lo divide 
in due parti , e premette alla parte feconda un nuovo 
Argomento . Poi viene a dire in terao luogo : leggefi 
tutto il Solmo > e fi vedrà J l penalmente negli ultimi ver <■ 
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fi , thè dee neceff ari amente adattar fi alla fi hi avi tà Babi- 
lonica . Si noti bene , che ouefti ultimi verfi , dei quali 
parla, fon quelli appunto della parte feconda . Sicché di 
nuovo qui confiderà il Salmo come uno , benché divifo in 
due parti . Or quello Salmo unico come potrebbe effere 
ad un tempo un ringraziamento folito per la liberazion 
dei nemici , ed appartenere neceffariamenre alla fchiavitò 
di Babilonia ì Vi veggo dell’ impiccio . Egli però ne a- 
vrà le fue, buone ragioni per ifvilupparlo . 

Dopo tutto quello vengono a fpiegarci quello titolo 
tutt’i confueti Signori del partito mulico, che io fempre 
rifpetto,ma fenza mai dichiararmi confederato. Già dob- 
biamo afpettarci le uiate loro domeniche, e frivole riffe . 
La battaglia é fempre intorno a quella parola , eh’ é piò 
ilrana, e meno intelligibile, guadagnata quella, l’altra i 
per effi di conquida piò facile . Tutti prendon pel duffo 

J ueìV almut , o almot , o alamot , e fecondo la diwfità 
egli occhiali , co’ quali la efaminano , chi ne dice una 
cola, e chi un* altra; col patto efpreffo però, che fempre 
debba parlarfi fra' cancelli della mufica . V’ è dunque chi 
la pretende uno ftrumento , ma non s’ impegna a deter- 
minare fe fìa di fiato , o di fuono , benché talvolta lì la- 
fei fcappar di bocca , che potrebb’ effere anch’ ella una 
chitarra , e così finora avremmo due nomi Ebraici della 
chitarra. Chitarra il Siggajon , e chitarra l’ Alamot. V’è 
chi foftiene, che fia un principio di cantilena juxta foli - 
tiqn degli altri nomi ebraici non conofciuri. V’ é in fine 
chi ama piuttofto intendervi le Cantatrici , e quello lì 
ajuta forte colla derivazione dell’ Almot da almi , che va- 
le abfcondita , che può valer virgo . E’ vero , che il Du- 
ghet efdama , che tutto quello non può effere : non illru- 
xnento , perché non vi é orma altrove di tal lignificato : 
non un’aria di mufica conofciuta , fulla quale le parole 
di quello Salmo doveffero effer cantare , perchè affatto 
non fembra, che foffe decente alla gravità delle folenni- 
tà pubbliche , nè alla dignità del culto divino , che Da- 
vide,© i Profeti, e i Santi del fuo tempo abbian voluto 
introdurre nel Santuario dei canti popolari , e metter le 

E irole facre fulle arie profane . Tutto ciò niente giova . 

flì la intendono diverfamente , e bifogna pure lafciarii 
dire a lor modo , per non mettergli in collera . 

Il Savio Dughet dopo aver detto , che quell’ Almot 
x Tom.lL ' JB effer 
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èfTer non potea per verun conto uno frumento tnuGco ,■ 
t’ ingegnò poi di trovarlo in quel Lahen . Lo andò a pe- 
• ftarc fin dalla Genefi . Dille , che quello La ben potea ef- 
fer derivato dal famofo Laban Padre di Lia , e di Ra- 
chele . Lo argomentò dall’ oflervare , che collui tanto era 
amante della mulìca , che non fapeva dimenticartene , nè 
pur nella collera ; onde dopo aver infeguito , e raggiunto 
Giacobbe da lui fuggitivo, gli dille : Perchè hai tu volu- 
to fuggirtene di foppiatto , e non prima a^ertismelo , 
perchè io ti avrei accompagnato allegramente con canti- 
ci , e timpani , e cetere è Gen. 31. 27. Ciò fup pollo, pro- 
segue il Dughet , fi vede bene , che quell’ Uomo era 
tanto amante dei tiramenti mufici , e della mulìca , che 
ne aveva ripiena la fua cafa. Così non è da dubitarli di 
averne comunicato il gullo a’fuoi figli . Sicché alcuno di 
quete tiramenti, conofciuto da Giacobbe, e dalla fua fami- 
jjliayavea potuto ritenere il nome di Labano , e può ef- 
lere , che folle a un di predo una chitarra , una viola , 
o cos’ altra fintile . Ecco a che fi riducono anche i piò 
faggi per compiacere alla moda . E' veramente una gran 
tortura per un galantuomo, allora che fi pretende da lui, 
che ci dica una cofa, che non fi fa, nè può piò faperlì. 
Ce ne dirà finalmente una per disbrigacene , e per ac- 
chetarci : del rimanente egli riderà fra fe Hello di noi . 
fe„ci troverà così dolci, e sì creduli, che prendiamo quel 
fuo difimpegno per un punto di lloria. Il Calmet poi fi 
compiacque piò tollo di favorir la mulìca con quell’ Ala- 
mot principalmente , ftrafcinando a fervute anche il La- 
be» . Nell’ Alamot tfbvò le cantatrici , e nel Labe n il 
Maellro di Cappella . Per le cantatrici Io favorì quell\/f/- 
fni , abfcondere ; onde V alma , abfcond'tta , e dall abfcon- 
dita , virgo , piteli a . Pel Maellro di Cappella fece aju- 
tarfi dal libro de’ Paralipomeni lib. 1. cap. 15. 18. dove 
nella ralligna dei prefetti di Mulìca v’ è un Banajas ap- 
punto capo delle fanciulle cantanti : & Banajas in na - 
blis cantabat cum puellis . Qpello Banajas era forfè lo 
Hello, che Benajas, e quello Benajas lo Hello che Ben , 
« così labei 1 lo fleflò che ben, mettendo il la in luogo di 
articolo. Nel proferir però quella fua conjettura il Cal- 
«net la fa da quel Saggio , che fu fempre . La proferi- 
re in modo da darci fegni ballanti , cn egli Hello nort 
lini va di crederla . £n , dice , ni fallar , aifficilis hujui 
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nodi folutio : titulus hic ita reddi potejì . Pfalmus Da- 
vid Ben moderatori chori puellarum Mafie arem. Con quel 
ni fallar ,e con quel difficili! nodi, e con quel reddi potejì 
confefla abbaltanza , che la cofa é tuttavia molto incerta 
ed ofeura , e che la dice per dire , e che fenza molta 
difficoltà potrebb’ eflere un fatlor . Quella confettura del 
Calmet , che per altro era Hata ricopiata da cento altri 
libri, dove Tempre è prefentata , non con altro carattere, 
che di fempliciffima , e deboliffima conjettura , fu benan- 
che traferitta dall’ erudito moderno Anonimo , ma vi fe- 
ce per la prima volta un acquilo , che in tanti fecoli , e 
fra tanti Tuoi Profelfori , o fautori non aveva mai fatto . 
fu polla in trono , ed in luogo del titolo canonico , o 

5 uafi canonico ; perché dove il tello Ebreo ha Lamnazeah 
aben mizmor David , ivi appunto come per fedele tra- 
duzione fi legge . Salmo di Davide coll' Higgajon pojìo 
in muftea da Ben maejìro delle Cantatrici . Colla fieffa 
ragione , ed autorità un altro potrebbe fcrivere . Salmo 
di Davide per la morte di Nabal . Un altro : Salmo di 
Davide per la morte del Figlio aiffalonne . Un altro : 
Salmo di Davide per la vittoria riportata fui Gigante 
Golia. Un altro: Salmo di Davde da cantarfi colla chi- 
tarra , o col liuto. E così del reito. Ciò fatto, ed ofler- 
vato tutto infieme dal buon Lettor Criiliano , che do- 
vrebbe penfar fra fe ? Io non ardifeo di fcriverlo , e 
perciò credo di poter follenere , eh’ era meglio non far- 
lo. Quell’ Higgajon poi è un foralliere qui introdotto al- 
la fordina , e fenza biglietto , e tutti dimandano , chi è 
mai collui ì e donde è venuto ? e come ci è entrato ? 
L’ erudito Introduttore ne rende il fuo conto in una no- 
ia, e quello è tutto ritratto dall’ intimo fondo della mu- 
lìca , della quale io poco , o più tolto nulla , comprendo. 
Ciò non oliarne ne dirò qualche cofa nel Commentario. 
Intanto fe fon richiello del perchè tanto infitto contro 
quelle opinioni mulìche fu i titoli de’ Salmi , quando da 
qualche fecolo in qua fi veggono abbracciate , o almeno 
non deprezzate dagl’ Interpetri ancora più gravi , e più 
faggi ? . Rifpondo , che ciò è per una nuova colpa com- 
inella da quelle fentenze . Finché fi tennero innocenti 
nei loro confini , e per intronizzarfi non ardirono detro- 
nizzare , e mettere in burla le più ferie , e più utili in- 
terpetrazioni de’ Padri , fi Ufficiavano correre , fi faceva 

B ì an- 


Digitized by Google 


i® ARGOMENTO 

anche loro buona ciera , perchè non recavano alcun pre* 
giudizio, nè alla religione, nè ai Padri, nè al Popolo Cri- 
ltiano . Ora però, che lo fanno, o che prefumono farlo, 
il cafo è diverfo , ed è perciò neceflàrio rimetterle' nel 

« ritmerò lor pollo. Credo aver detto abballatila per chi 
en intende . 

Dall’ elTerfi cosi francamente decretato da un Catto- 
lico Interpetre , che i Padri nel determinar 1* Argomen- 
to di quello Salmo vaneggiarono tutti , e fparfero tene- 
bre da per tutto, e che qui non v* è nè Incarnazione, 
nè morte , nè palEone , nè rifurrezione , nè giudizio , nè 
Gesù-Crido , nè altro di quello , e nel leggere nel tem- 
po ideilo, non foto ne’ piu cordati Efpofìtori Cattolici, 
ma ben anche negl’ Interpetri eretici l’oppollo,e in con- 
feguenza la giuflificazione piò convincente , e meno fo- 
fpetta della interpetrazione de’ Padri, non ho potuto non 
provarne la più fenfibile compiacenza . Ecco come ne 
parla M. Polo nella Sinoplì de’ Critici Sacri . Argumen- 
tum Pfialmi hoc efi . Grattar agii David prò infarti vi- 
goria , prxcipuique hofiis mina. Quidni nos , orni fio corti- 
cc , nucleum fiettemur , & ab umbra ad Salem h)c refpi - 
ciamus ? Hijìoria non ex tat rerum Davidicarum , cui hit 
Pfalmus integre accommodari pofiit . Et fi extaret , inde ad 
myflerium tronfine licet . David igitur ut Propheta in 
Spiritu-Santto verbis Ecclefix celebrai vittori am Dei de 
hofiibus ejus . Hic totus Pfialmus in Perfine Ecclefix per 
Prophetam de Antichrifio cantatur . Pfialmus ottavus egit 
de propaga t ione Regni Chrifii : hic de perdi tione Anti- 
vhrtjìi : e qui cita Coccejo, ed altri Interpetri Protedan- 
ti. Tanto è vero , che la verità trova fpe/To il fuo luo- 
go anche fra’ fuoi nemici : e che talvolta la vanità può 
tanto fedurre la ftefla gente dabbene , che la riduca a 

E arlare contro l’ evidenza , e la cofcienza medefima . Del- 
' l imponibilità di accertare la particolare ilioria Davidica 
in quefto Salmo ne rende una tedimonianza anche più i 

efpreda il Clerico . Ecco le fue parole qui . Cum nthil 
fit hic (iugulare , ex quo occafionem P fialmi colligere li- 
neai , finge prxftat mtjfias facete harioìationes , quhm in 
re obfiiura velut in tenebrie micare . Che occorre dunque 
il venir qui penfando , e determinandoli, come fan mol- 
ti, alla vittoria da Davide riportata più volte da’Filidei, 
c dagli Ammoniti , o da Moabiti ì Perchè cercare quedo 

in- 
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infìgne nemico di Davide nel Gigante, non men terribile di 
Golia ,che nella zuffa fu in procinto di ammazzarlo , e che 
fu fui punto prodigiofamente ammazzato da Abitai ? Tut- 
to è parlare in aria , e fenza fondamento, nè frutto. II 
Salmo deve avere il fuo fenfo certo , e non vago , ed ar- 
bitrario , e conjetturale, e quella certezza fu tutta la fio- 
ria Davidica per confezione de’ niente mitteriofi , e fpiri- 
tuali , non può trovarli . Il Salmo deve lignificar qualche 
cofa lìcura , e fruttuofa , che ci appartiene , come llimo 
di aver ben dimoflrato nei Preliminari ; dunque , quando 
ancora lì trovalfe la firada di farne l’applicazione a qual- 
che fatto della fioria Davidica , pure anche col conlenfo 
de’ Critici protettami bifognerebbe rompere quello nuccio- 
lo per noi inutile , ed ellrarne il frutto dello Spirito a noi 
nettario . Il Salino è fatto per ufo , e profitto , e per 
iftruzione, ed orazione del Crittianefimo , come fu pure 
provato ; dunque nè pur può badare il fermarli ad inter- 
petrarlo per la fchiavitù Babilonica , quando ancora que- 
lla vi collimane efprelfamente , ed intieramente , lo che 
ad evidenza è falfo. Dunque in quello campo di diffidi » 
e difpareri non retta vittoriofa , ed invulnerabile , che la 
fola fentenza de’ Padri, coll’ intendervi appunto tutto per 
intiero 1’ occulto Mittero del gran Figliuolo di Dio me- 
defimato colla fua Chiefa , e con tutte le di lui vicende 
dal principio del Mondo fino all’ Anticritto . Qui dunque» 
dove li parla di battaglia , e di nemico , o nemici , non 
può, nè deve intenderli altro, che ciò eh’ è tale in fenfo, 
e linguaggio Crifliano. Il gran noftro nemico è il Demo- 
nio , e per tale vuole , che qui s’ intenda il gran S. Gi- 
rolamo , ed è pur forza confettargli , che ne ha gran ra- 
gione . Noftro nemico altresì è tuttocciò , che dal De- 
monio procede , e col Demonio lì unifee : e perciò il 
<■ peccato , l’ Anticritto , ogni Anticriftiano , ogni tiranno , 
ogni empio è il nemico , di cui ci parla il Salmo . Qui 
fi parla di una gran Vittoria , e quella non può efler al- 
tra, fe non quella, che riportò Gesù -C ritto della morte, 
dell’ inferno , del peccato , e del Demonio , e de’ Tiran- 
ni , e che riporterà in fine dell’ Anticritto , e di tutti 
gli empì . E così abbraccia tutt’ i tempi , e termina col 
giorno del Giudizio finale . Qui fi parla di Giudizio , e 
non può , nè deve intenderli , che di quel giudizio , che 
Iddio efercita temporalmente fu i buoni » e fu i malva- 
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gì , e che Gesù-Crifto , ch’ebbe da Dio la piena poterti 
di giudicare i vivi , e i morti , efeguirà fopra tutti nel 
giorno ertremo. Le mutazioni del Salmo dall’ allegrezza 
al pianto : dal rendimento di grazie alle querele , ed ai 
gemiti dell’ Umanità , o fra della Chiefa , che parla , ia 
ogni alrro fiftema , quafi non fon combinabili , nè intelligibi- 
li; ma in quello folo fon piane, e naturali, perchè le vi- 
cende della Chiefa , e delle anime particolari fon varie : 
e dopo le vittorie allegre, fopra vvengono nuove , e pii 
wolefte tentazioni. Così nel Salmo , eh’ è il tutto iurte* 
me , fi cambia feena , rapprefentandofi però fempre 1* o- 
pera iftelfa , e dai medefimi Attori . 

L’Argomento pertanto di quello Salmo è, come ap- 
punto il Salmo ifteffo, doppio ad un tempo, ed unico. Vi 
fi efulta , e vi fi piange. Vi fi trionfa di molte vittorie , 
e vi fi lamenta di molti danni, e di molte perdite. Vi fi 
ringrazia per molti gran benefizi , e vi fi prega per molte 
urgenti neceflità : e finalmente è una iftoria per tutti di 
fitti in ogni tempo prelènti , ed è per tutti una profe- 
zia di cole in ogni tempo , e fino all’ ultimo giorno del 
Mondo, future. Gli Ebrei , non però antichiffimi , lo di- 
Vifero in due, e in confiderazione delle corte, e balfe lo- 
ro vedute , n’ ebbero fufficiente motivo ; perchè dal verfo 
vigefimofecondo , onde appunto fan cominciare il loro 
Salmo decimo , fi cambia fenfibilmenre il linguaggio , e 
la feena : e dalla luce, e dal giubilo, fi parta ad un trat- 
to all’ orrore , ed al pianto : e dal trionfo , e dagli ap- 
plaufi , e dai ringraziamenti , alle querele , alle manze, 
ai gemiti , ed ai fofpiri . Il Calmet fofpetta , non fen- 
za fondamento, che gli Ebrei più antichi averterò comin- 
ciato il Salmo decimo , non dal verfo 22. ma dal 1$. 
perchè dopo il verfo 17. nel tefto Ebreo fi legge Higt;ajon 
Selah , che dai Greci , e dai Latini fi rende canùcum dìa- 
pfalmatis , e il Selah o fia diapfalma generalmente fi 
prende per paufa, o interrompimento. La Chiefa Cattolica 
dall’altra parte ( dico cattolica , perchè tutte le Sette anticat- 
toliche hanno l’ affettazione di numerare i Salmi coll’ordine 
dei recenti Ebrei ) con maggior giuftizia, e miglior Itimelo 
ha come un folo , e per un folo lo numera , ed ufa nel 
fuo Salterio ; perchè realmente , e in fortanza 1 ’ Argo- 
mento è un folo , come un folo è I’ Argomento di una 
tragedia , non ortante la mutazione frequente dei fatti , e 
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degli affetti , che vi fi rapprefentano , e ne formano la 
cataftrofe . V’è dunque anche qui la fua cataftrofe , e il 
fuo gran nodo da fciogliere , e che fi fciogiie realmente 
fui fine ., perchè dopo 1’ intermezzo , e l s antitefi delle 
querele intermedie , fi ritorna nei quattro ultimi verfi al- 
ia fiefs’ aria di efultazione,, e di trionfo , con cui fi en- 
trò nel principio. , \ • 

Il Profeta comincia a parlare, dopo aver molto nel- 
la fua vifione , e contemplazione veduto. Premette l’ef- 
preffione di quegli affetti , che fono in lui derivati da quel 
Sublime fpettacolo , e poi viene a narrarci lo fpettacolo 
ifleffo , eh’ egli ha goduto in ifpirito . Confefia , loda, 
ringrazia, efulta , e promette di pubblicare le maraviglie 
offervate . Egli parla come di fe , e per fe non intende, 
che tutta la Chiefa , di cui rapprefenta il carattere . Di- 
ce quella Chiefa al fuo Dio , con cui parla , di aver ve- 
duto un fuo nemico poflente , che prima gli veniva in- 
contro minacciofo , fuperbo , terribile , e che I’ avea lun- 
go tempo firaziata , avvilita , infanguinata , ritrocedere , 
e fuggir fpaventato, infeguito, incatenato, flagellato , dif- 
perfo , trucidato , diflrutto , fepolto nell’ inferno in eter- 
na oblivione , e difperazione , dalla comparfa , dall’ arri- 
vo , dalla forza, dall’ impeto dell’onnipotente divino foc- 
corfo , e di averla così giulìificata , vendicata , ricompen- 
fata , efaltata , arricchita , e glorificata . Tutta quella nar- 
razione delia prima parte del Salmo , che fi Svilupperà 
dettagliatamente nella Parafrafi , e nel Commentario , è 
allegorica , profetica , e riguardo al Profeta per la piò 
gran parte futura : e riguardo alla Chiefa di oggi in par- 
te preterita , in parte prefente , ed in parte, riguardo al 
Aio compimento, futura . Il gran fuo neinico,di cui par- 
la , fu Tempre , e farà fempre Lucifero , e le genti , e 
le nazioni , che lo accompagnano , fono tutte le inique 
fquadre degli Angeli fuoi corribelli , e con elfi tutt’ i 
Tiranni , tutte le nazioni Idolatre, tutt’i Perfecutori del 
Grillianefimo . Quelli erano da principio , e in parte fo- 
no anche oggi fuperbi per le molte apparenti profperirà 
de’ loro iniqui dilegni . Regnò per tanti fecoli la Idola- 
tria failofa , affiftita dalla potenza dei Nabucchi , dei Bal- 
daffarri , dei Serfi , e dei Faraoni, e dei Tolomei, e de- 
gli Aleflandri , e degli Antiochi , e poi del Romano Se- 
nato > e dei Cefali » ài culto del vero Dio riflretto i» 
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nna fola Nazione , per lo pili odiata , e deprezzata dal 
rimanente del Mondo , e più fpelfo fchiava, che libera, 
partecipava del difprezzo medefimo della nazione , che il 
profc/Tava . Oggi pure , e fino a quel giorno , che fu da 
Dio prefcritto , quella Chiefa , e quello culto foffrono il 
difprezzo , e 1 odio , e la per^cuzione delle molte reli- 

2 uie del Gentilefimo , degli Ebrei medelìmi riprovati , e 
epravati , dei Maomettani , degli Eretici , e di tutti 
gl* Increduli , e di tutti gli empi . Tutto quello era un 
prefuppolto de’ mali , che tollerava la Chiefa . Contro 
quello sì gran torrente vede il Profeta fcender dal Cielo 
un foccorlo , che fecondo la diverfità dei tempi , e delle 
divine altiffime vedute, e difpofizioni, veniva arrecando il 
corto dei mali , caligando i nemici , debellando i fuper- 
bi , incatenando i Demoni , rovefciando gl’ Imperi , di- 
ftruggendo i Tiranni, non mai però intieramente, fenon 
in quell’ ellrcmo gran giorno da Dio desinato al giudi- 
zio, ed al fupplizio eterno di tutt’ i nemici del fuo Tan- 
to Nome, e della fua Chiefa , ed al trionfo, ed alla co- 
rona , ed alla gloria immortale di quella . Lo fpettacolo 
di quell’ ultimo preparato giorno è quello , che più di 
ogni altro ha fotto gli occhi il Profeta, e da quello prin- 
cipalmente procede il fuo giubilo, il fuo trionfo , il fuo 
ringraziamento . L’ Autore di quella fublime temporale , 
ed eterna Vittoria, è folo, e Tempre il gran Figliuolo di 
Dio. Tutto il gruppo dei fuoi Milleri ne forma l’intrec- 
cio , ne promuove 1* efecuzione , ne perfeziona 1’ adempi- 
mento. Quello Millero comincia dall'eterna fua Predem- 
nazione , poi continua colla fua Incarnazione , profiegue 
colla fua predicazione, colla fua Rifurrezione, ed Afcen- 
fione al Cielo , colla fondazione della nuova Chiefa , e 
finifee in quel giorno , che verrà per la feconda volta a 
giudicar gli Angeli , e gli Uomini . Tutto quello contie- 
ne la prima parte del Salmo, eh’ è tutta ringraziamento , 
ed efultazione , e trionfo . Ma la lunghezza del tempo 
richieda all’ adempimento di tutto quello , e le moleitie 
prefenti, che intanto profiegue » foffrir la Chiefa, la co- 
llringono pure ad efdamare , ed a rapprefentare .a quello 
fuo gran difenfore , e liberatore i mali , che di prefente 
la opprimono . Defcrive perciò al fuo Dio molto pateti- 
camente tutta la iniquità , la perfidia , e la crudeltà dei 
fuoi nemici , che ancor fopravvivono . Defidera , che fe 
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ne affretti l’ora della rimunerazione , e del cartigo . Da- 
vide, e la Chiefa dei Patriarchi , e de’ Profeti di allora 
con quello Salmo affrettavano ad un tempo la prima , e 
la feconda venuta del Redentore . La Chiefa di oggi af- 
fretta folranro quella feconda . Dopo molti lamenti il Pro- 
feta, e per lui la Chiefa , ritorna alla confìderazione del 
certo, ed inevitabile arrivo di quell’ ultimo gran giorno, 
e quafi dimenticando il prefente, che foffre , e di nuovo 
immergendoli nel futuro , che afpetta , ripiglia il corag- ** 

gio , raflòda la fua coflanza , e la fua fofferenza , minac- ■ 

eia , ed infulta i fuoi nemici , e ne rende nuove grazie 
al fuo divino Liberatore . E <jul finifee il Salmo , ebe 
nella Parafrafì efporrò pili cornfpondentemenre alla lette- 
ra, e poi nelle note; e nel Commentario additerò più di- 
dimamente i tratti , che riguardano lo Spirito . 
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▼. i. Confiteber 
ttti. Domine , in 
tato corde roto : 
non oio omnia 

mirtilli* tu * , 


tr.i. Latabor , & 
exultabo in te : 
pftlltm nomini 
W, Jthìjfmc 


C On quanta ho lena e fpirito, 

E lingua, e niente, e cuore* 
Divulgherò le glorie , 

Le grazie tue, Signore, 

E tutt’i tuoi mirabili* 

Prodigi narrerò. 

Per Te tripudio e giubilo:* 

Di Te mi pregio e vanto : 

Il tuo gran Nome, o Altiffimo, 
Celebro , efalto , c canto : 

E a replicarlo i cembali, 

E l’ arpa infegnerò . 

Da 


(i) Non in totocorde confettar Deo , qui de previdenti* ejut in 
éliquo dubitat .... Narrar omnia mirabili » Dei , qui t* non fo~ 
lum in corporibut , [ed in animis cxccllentius feri videe . N*m tara 
areni bomintt magli mirantur refurrexiffe in torpore mortuum Lazjm 
rum , quam re furre riffe in anima perfecutorem Paulum . Aug. hic . 

(a) Noi i in hoc ferule, non in voluptate contrtfilationit corporate!, 
rum in palati faporibut , non in fuavitate odorum , nec in jticun* 
ditate fontrum &c. fed in Te. Aug. ibi. 

Cj) Non efl in noflra poteflate omnia opera Domini & beneficia e» 
narrare , cuna dicatur . Eccji. 18. Quii [uffici t enarrare opera illiutf 
Sed quia hoc debet effe in noflro defiderio , & volutitele . Non quia 
lingua fujficiat reprimere , fed quia gratitudo cordit de omnibus cu* 
pit laude t eroi-vere , & predicare . S. Boruv. fupir Lucam cap. 8. 

C4) Qui pfallit Deo , & facit id quod cantar, p fallii fpiritu , pfaU 
Ut <Sr mente, orar fpiritu , orat & mente , ut quod facit dica! , <T 
fvod diti t fatiat « Aug, hic hom. t, 

-I •' * 
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II. 


Da Te , da Te fi vollero* 
In fuga i miei nemici : 
Trafitti, opprelfi caddero: 
Periron gl’ infelici, 

Dal volto tuo terribile 
Difperfi innanzi a Te. 

Sedetti in trono Giudice 
Di zelo , e forza armato : 
Portarti al tuo giudizio 
La mia ragione a lato: 

E l’alta tua giurtizia 
Si dichiarò per me. 

III. 


r.j. In co over* 
tendo inimicane 
menni retrorfumt 
infirmtkuntut , 
(9 per liunl # fon 
eie tuo . 


v.4. Qjionitm 
fecijlì jv diati ni 
meum , (9 ceu* 
foni ninni : fe* 
difli fuper tirro- 
num , qui indi* 
cu jujhciem . 


Padre de’Giufti, e vindice, 
Sterminator degli empj 
Sei , per innumerabili 
Antichi, e nuovi efempj : 
Fumanti ancor ne parlano* 

L’ orme del tuo furor . 

Domarti il fallo indomito 
Delle orgogliofe Genti : 
Mandarti in preda i perfidi 
Al fuoco , all’ onde , ai venti 
Ed all’ obblio de’fecoli 
I nomi loro ancor. 


v. j. Increpefli 
gemer , <9 perite 
impi ut : mmen 
eorum delefli in 
eternum , (9 in 
feculum fecali . 


Agli 


(O Gentili fTima e profondiffìma è la efpofizione di S. A portino dì 
quell’ in connettendo mimicum retrml'um . Il demonio , notlro gran 
nemico, egli dice, era il principe ai quello mondo, ficea da pa. 
drone e da cr^po , camminava avanti, e tutto il mondo fun (chiavo 
feguivalo . Ma venne il gran Figliuolo di Dio , detronizzò quello 
principe ulurpatoi'e , lo rimofle d’ avanti , e ’l coftrinfe a venire io 
dietro, lignificandolo con quelle parole gii dettegli: redi retro So* 
tenti . Da quel rempo il demonio ci Ila alte (palle , c ci perle, 
guita , ma con noftro vantaggio . - * 1 

Ca) 11 lago Aslaitide mortra i vedici dell* incendio di Sodoma: 
« » teftacei marini , riconolciuti per tutta la terra ? e nei più alti BMfla 
ti, c nei luoghi più mediterranei, ci a tt titano U diluvio, 


*1 


v.6. Inimici de- 
foctrum freme* 
in fnem : & ci- 
vitstcs eerttm de - | 
flrntijk , 


r. 7 . Peri/# me-\ 
mori* eorum tum 
fottìi u . 
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IV. 

Agli empì armi mancarono; 1 
Mancaron gli empj all’ armi. 

Di fcampo lor non valfcro » 

I ferri , 1 bronzi , i marmi ; 

I regni fi diftruflero: 

Arfero le Gittà. 

Lo fa il fatai diluvio : 1 
Lo fa l’onda eritrea; 

La pefiìma Pentapoli; 

La terra Cananea; 

E meglio un mondo in cenere 
Un giorno lo faprà. 

V. 

[Qual da tremuoto , o turbine,* 

1 Vallo coloflò infranto 
Mugge , fpaventa 1’ aria ; 

Ma va muggendo intanto 
L’altera mole in polvere. 
Cadde, mugghiò, fvanl. 

Tal fu de’ fuperbiffimi 
Popoli la rovina: 

Ne rintuonò di ftrepiti 
La terra, e la marina; 

Ma poi la lor memoria 
Con quel fragor perì . 

Ah, 


(O C usui inimici, nifi dittali freme * dtfectrunt t H* totem in» 
teUignntnr diverf * opinione i errori: , quittu ili* *nim»s ttmqutm 
gltdtis perimit. Aug. hic. 

<») Quelli fono i fatti vifibiii e corporei corrifpondenti alla let- 
tera ; oltre a quelli qui s’ intendono anche . gl' inviabili fpettanti 
•ilo (pirite . le città dove regnava il demonio fi diftruflero , da che 
fi convertirono a Gesù-Crifto. 

(p Quella immagine non t una giunta eftranea al Salmo. Il 
fenfo la richiede , e lottointende . c non è mia , ma di Teodoreto , che 
qui fcrive cosi : curri fonitu t * mettphart di et tur domar um terrò ma* 
tu tiiquo codcntìum , fu * fonitum , & frtgorem ingtntcm excìttnt ; 

Sa luogo di sale ho detto celoflo , c credo non mala • 
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VI. 

Ah, die non fon più gli uomini 1 

Che fumo, ed ombra, e vento. 
Che pattano , che fgombrano 
In men d’ un fol momento. 

Dal contadin più ignobile. 

Al più potente Re . 

Sì tutto è vano , ombratile , 
Vqlubil, ed alterno; 

Dio iolo è l’immutabile, 

Dio folo il Sempiterno; 

Ed è qual nulla ogni eflère, 

Ed è Dio fol Quel eh' è .* 

VII. 

Delle vicende ci modera 
Con certa legge il corfo, 

E or mette i fproni ai fùlmini , 
Or ai flagelli il morfo, 

E con vigor tutt’ ordina, 

E con foavità .* 

Se i torti ognor non vendica 
Per fuoi giudizj occulti: 

Se gl’innocenti reftano 
Talvolta opprelfi , e inulti ; 

E fe talor trionfano 
L’iniquo, e l’empietà; 

Egli 


(O Quel ftriit cum foni tu i un antiteli di quell ' in samum per* 
msKct , che fa (piccar la dilhnza fra il nulla , e *1 tutto , fra l’ uomo 
e Dio . Que (Vantiteli , ch’è nelle vifeere della lettera del Salmo , ho 
pretelo qui rilevare . 

CO Quello è il J finis , quello quello tgt fum , fui furti , quel 
sui tfi mifit mt. Alcuni noo impropriamente (piegano rimino ver* 
fo della caduta degl’idoli, e della loro memoria , e del promeflb 
eterno Regno di Gerik-Crillo . 

CO Ferrite» C r fusvitrr difponit emnis . quelle Telline fon l’ap* 
parecchio di quel ftrsvit iti Ttrib fegueate,che ùmbra diftaccaròi 


& Domimi! im 
sttxnum ptmm 
ntt , 


V. I., Psrsvit in 
judicis tbronum 
fuum : & ipfe 
judicsbit orbtm 
terra in aquits- 
te , judicsbit po- 
fulos injuflitis. 


». 9. Et fsBui 
ffl Domimi 1 re- 
fugiutn p su peri 


tdjutor in Ippor- 
tunitstibus , in 
tri bulst ione . 


PARAFRASI 

Vili.. 

Egli è , perchè preparali 1 
Per un gran giorno un trono, 
Quando dovrà raccoglierli , 

D’ onibil tromba al Tuono , 
Tutto il gran Mondo al rigido 
Giudizio univcrfal . 

Qui sì, che tutto efamina 
Il Giudice fevero . 

Qui appende in equilibrio* 
Perfetto il Mondo intero; 

E appieno il ben rimunera, 

E ncompenfa il mal . 

IX. 

Che sì, che Iddio del povero,* 
Per patto eterno efpreffo , 

Farà feudo , e rifugio, 

E protettor fe ftefiò ; 

Perchè a fe fatto reputa 
Quanto al mefehin fi fa. 

Che sì, eh’ è Dio del mifero 
Nel carcere conforto, 

E luce fra le tenebre, 

E nel naufragio porto , 

E ajuto prefentiffimo 
Nell’ opportunità , 

Si- 


1 


< 


CO Salviano opportunamente riflette Arila variazione de’ tempi, 
qui ufati , e ne inferifee appunto i due diverti giudizj qui efpofti . 

Jpjii feilieet ver bis prafentts & futuri tempus utriufque judicii di- 
pinti! . Ut tnim prtftns judiciunt ojltndcrct , juJicst pofuit , ut su- 
tem futurum difling'ieret s prsfeutibus , fubiteit pojìes judicsbit , 
lib. 2. Il judicss , di cui qui parla è nel verfo quarto precedente . 

(z) Il povero, fecondo Teodoreto , fu l’umana natura ridotta 
all’eftrcma mendicità dal peccato ? e poi follevata da Gesù-Crifto . 

Altri con Valenza , l’ intendono più fpecialmente del Criftiano , la 
di cui profeflione è il difpregio delle riccheue , i in ioiunu il giu* 

Ho in genere in ogni fenlo migliore. ti 
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D E L SALMO IX. 

X. 

Signor quanti ti adorano 1 
Con puro culto, e degno; 

Quanti il tuo nome invocano 
Di vero amore in fegno. 

Sì , chieggano , ed attendano 
Tutto, mio Dio, da Te. 

Che no, che le tue vifcere 
Non feppero , e non fatine 
Abbandonare i miferi 
In grembo al loro affanno; 

E che mai gli abbandonino 
Poflìbile non è . 

XI. 

Dunque rimbombi l’ etere 
Di liete voci intorno; 

Rifuonino le cetere. 

La tromba , il flauto , il corno : 
Si teffan inni , e .cantici 
A così buon Signor : 

Ch’ è qui nel Tabernacolo,* 

E abita con noi: 

Che ci chiamò fuo Popolo, 

Suo Regno , e figli fuoi : 

Che ci ama , e ci benefica , 

E ci protegge ognor. 

Man- 


lio. Et fpertm 
in t* , qui n*4 
vtrunt 
tuum : 


quoniim noni h 
eliquifli quarta* 
tu tt Domine . 


v. 1 1 . T foli ite 
Domino , qui he* 
hi tot in Sion : 


CO Qui fono efclufi da quella fentema tutti gl’ increduli , epi- 
curei fpccialmente , e fataìifti . Come tutto debbano da Dio at- 
tendere e quando , ed in qual fenfo s’ intenda quella opportunità , 
ù legga il Commentario . V’ è un opportuno , che tale a noi fem- 
bra, ma che per Dio non lo è , onde S. Greg. lib. a 6. cip. i^. tri- 
bulotionem diuurut opportunititem putmifit : quii f*pe (ir tributa* 
tiont ftrimur , & t omeri opportunum nondum tfl , ut dtfiitrio trtptiilf 
nit idjuvemur . L’ uomo afflitto deve pregare e fperare : deve per- 
feverare nella preghiera , e nella' fperania , e deve raflegnarfi alle divi- 
ne difpofizioni, riguardo al tempo, ed al modo d'impetrar ciò che chiede. 

C») I Ciadiani con doppia ragione aflerifcono , che Iddio abita 
eoa dii ; cioè colla fua immenfità , e colla preftDia reale del cor- 
po, e fangue, e divinità di Gesù-Criflo. 


> 
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tnnuntiste inter 
Quitti J ludi » t- 
JUI , 


V.t*. Quoniem 
rtfuirens ftngui- 
ftcm forum re 
cordimi efl : noi 
tfl oblimi (Umo- 
rali piuperutn 


v. ij. Mi ferire 
enei Domine : vi- 
di bumilititcm 
meem de inimi- 
tjs mtit . 


v.14. Qui etili n 
mi di porti t mor- 
ti 1 : 


PARAFRASI 

XII. 

Mandatene l’iftoria 
Ai climi più rimoti. 

Ai poderi, ed agli ultimi 
Tardiffimi nipoti: 

Duri col mondo, e termini 
La fama fua col Ciel. 1 
Che il fangue de’fuoi poveri 
Cerc^ dell’ empie mani; 

Che ac’ pupilli i gemiti , 
Oppreflì dai profani, 

E vendicò terribile, 

E rammentò fedel. 

XIII. 

Dite, ch’io deflo m lagrime* 
A lui pietà gridai: 

Dilli : le mie miferie , 

Le angudic mie tu fai , 

E quanto la perfidia 
Ne rife, e m’ìnfultò. 

Che fpeflò ei venne a togliermi 
Dalle fpietate porte 
D’ inferno , e pio fottraflemi 
A difpcrata morte , 

Ed a regnare . e vivere 
Per femprc m’ efaltò . 


Co- 


CO Nell» Redenzione Iddio fi ricordò delle piaghe dell’ umani 
genere , e non dimenticò i clamori de’ Patriarchi e de' Profeti . 
Vnpbct* pmperet convenientijjime dicuntur propter frugilititii vir - 
tutem , ideo chmorii eorum oblimi non efl . Eutim. hic . 

CO Quello miferere è da molti prefo per una formo!» del cla- 
more de’ Santi efprellb nel vedo precedente , come fe dice (Te : ec- 
co come e (clamava il perduto genere umano a Dio . Guarda Signore 
h qual milera condizione ini ha ridotto il peccato , e il demonio . 
terminata la forinola , profiegue la narrazione de’ benefici ricevuti , e 
come di fatto fu tal preghiera efaudita , perché realmente I’ uma- 
nità già condannata ad un’ eterna morte , ne fu tratta , e liberata, 
ed efaltata fino a regnare in Cielo . S. Agoftino fa qui pregar Ge- 
sù-Qi(lo in nome di tatti gli uomini ; e ciò molto bene . 


« 


< 
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del SALMO IX. 

XIV. 

Come potrei non renderti 
Tutte, mio Dio, Je lodi? 1 
E come non ritefll-rie 
» • In mille dolci modi? 

Come non farne ogni angolo 
Del Mondo rintuonar? 

Ah eh’ io di gioja e gaudio* 

Efulto e fovrabbondo. 

Al trionfai fpettacolo 
Del Salvator del Mondo, 

Che vien 4 ’ alta vittoria 
Sugli empj a riportar ! 

XV. 

Già gli empi in un piombarono 
( Oh novità ftupenda ! ) 

Della mortai voragine 
* Nell’ atra gola orrenda. 

Che a fepcllirci e perderci 
L’ empia lor man formò . 

Già gli empj infieme urtarono 
Mei perigliofo impaccio, 

E ’1 piede incauto avvolsero 
Mei fraudolento laccio. 

Che a noi la loro ailuzia 
Occulto apparecchiò . 


li 


ut annuirti em %*’ 
mntt laudinone! 
tust in ponti 
ite Sto n. 


*•« 5 . Eruttile 
in j ti ut tri tuo : 


infixs funi gene 
tei in interi tu , 1 
quem [tccruut . 


v.ig. In lanuto 
Ìflo queir» tbjctnt 
Jeru ni , compre* 
ben fui tfi pei tom 
rum. 


l 


r 


C Co- 

, qui (piega le' porte di Sion per tutti gli ottimi 

'n <,Ua ' ® vie " e a,la cognizione della verità nella Chiefa. 
rra quelle notte , egri dice , fon ben annunziate Je lodi di Dio, ut 
r ' n- r /*.”.?* ct, “but , nec projtcitntur margarite ente poreoi . 

Silmi ! ono appunto le divine iodi , che il Profeta prò- 
mette di annunziare , e di fatto annunzia ; fi rifletta dunque bene, 

rWetETrl * M* Chl tll i tare ’ e P ron unziar fi debbano i Salmi. 

della Chiefa, fra’ rtudj e cortami fami. 

|- Smelili!!^* f “ d ' 1“^° ' de’ vetfi Tegnenti il Commentario . 
r%Z:i!Tc“, P1Ì fer,,turale e P* profetica di quel ftluttrt tuum 
‘ Salvatore per amonomafia , in grazia di cui folo l’Al- 
mo concede agri uomini ogni genere di fallite , 


34 


màfiCtgmtfcttur 
Den tmis indili* 
fatimi : 


M eptrihit rat- 
tmam futrum 
ttmpnienftn tfl 
filettar . 


y.»St Ctavtrttit-ì 
tur premorti inj 
infirmi* , 


amati gtmti***] 
» Uivifitmtnr ' 
D*um. . . 


parafrasi 1 

XVI. 

Conofcerà l’ incredulo 
Con fua gran pena e feomo , 

Che v’ è nel Ciel chi rendere 
Sa tutto a tutti un giorno. 
Dovrà pentirli e piangerei 
Ma farà tardi allor . * 

Dall’ empietà fua propria 
Sari rempio convinto: 
i Dalle fue trame il perfido 
D’ afpre catene avvinto : 

E dalla fua malizia • 

Confidò il peccator. 

, XVII. 

Che sì , che al fin rovinano 
Nel meritata inferno : 

Che sì , che gli empj feendono • 
Nel cupo lago eterno i 
Per fempre morte attendere * • 

, Senza poter morir . 

Perchè Dio non conobbero 
Nelle fozzure immerfi ; 

Perchè il dimenticarono 
Indocili, e pervertì ; 

Nè ritrattar mai vollero 
Il temerario ardir . 

Ma 


CO II Trevet In una edizione di S. Girolamo , che oggi non è 
piò , cita quello membro coti : in eptn ptlmtrum fatntm {*"?• 
implut fmitu [empì terno , e così retta fregato con quel forni» 1 Hg- 
ga fon, che fi prttele finimento muli», e con quel ftmpttnno 15 ì 
lab, che vale femper . applica poi qpefio agli Egli) , cbelurono 
forprefi dalle acque ia fltgrtmi del loto delitto , e lopr* d« : 
fi chiufero con memorabile ftrepito i monti dell onde . Anche quelto 
può fiate , come cogli' Egizi punì* poffono accompagnarli tut» gli 
uomini {cellerari oppreffi temporalmente , o Bn^lmentc dà g ufc 
nini caftighi • 


DEL SALMO IX, 
XVIII. 

Ma gl’innocenti, ed umili , 1 

I Tempi ici credenti, 

I poveri di fpirito, 1 r 
I miti , i pazienti, 

E chi per la giultizia 
Vegliò , ludo , fpffrì , 

Nel gran confin de’ lècoli 
Per guiderdon condegno 
Avran dal giudo Giudice 
Sopra le fteile un regno 
Di luce imceffibile 
E di un eterno dì. 

XIX. 

Mio Dio deh vieni , affrettati,* 
Mira quell’ uom ribaldo. 

Che gonfio di fuperbia, 

E fiero audace e baldo 

I Santi tuoi perfeguita, 

E ftolto inibita il Ciel . 

Con un tuo loffio uccidilo ,+ 

Arreda all’empio i palli, ? 
Prefcrivigli i luoi termini, 

Non far , che gli oltrepalli, 

E ceffi ornai di opprimere 

II popol tuo fedel . 

C a Dell’ 
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*.i9; Qj*n*m 

n n in fiumi o. 
invio erit psuf 
perii : pantriti a 
ptuprrum non 
ptribit in fntm. 


i 

* 

\ 


v.ao. EturgiDtm 
mine , non con» 
forteti» homo ; 

% 



CO In quello ver ft> v’ è due volte i’ in fntm . nella prima eoi 

10 uro Làmnazeah : nella feconda col Lahhad . Cosi quelle due voci 
C fan Anonime , e ninno ha mai detto , che quella feconda lignifichi 

11 Maellro di Cappella . 

(a) Caratteri del Criftiano , e ciò iir corrifpondenza della fpiega 
«òpra notata , che applica quella voce particolarmente ai Criftiane* 
fimo . 

C j) Leggali il Commentario . ^ 

_ U) Qui fi allude a quel ehe di fatto farà , come fu predetto di 
Ocsu-Cttfto con quelle parole ; Spirine orit fui tatti fititt impium . 


*6 


iuiictlXI il v n ' 
ut in ctnfptftu 

tuo , 


rr.at. Conflitti t 
Pomino tegisla- 
totem fuper eos 
ut fciant gente, 

J uoniam borni nts l 
mot. 


V.li. Ut quid. 
Domine , recefli- 
fii Ionie : de/ pi- 
tti in opportuni- 
utiiut , in tri- 


tano 

\ulo, 


nono r 


Dum fu-\ 

perite impi»,, in-, 
tendi tur pauperr 


PARAFRASI 

XX. 

Dell’ erfcpietà , dell’ empio * 
Schianta la reggia impura: 

Fa dalle tombe forgere 
L’ eftinta creatura : 

Chiama ogni gente a rendere 
Ragion d’ogni opra a Te. 

Imponi alla fuperbia 1 
Legge e Legislatore: 

Alla sfrenata audacia 
Imprimi il tuo terrore: 
Sappiano , che fon uomini , 

E che Dio tuona, e v’è. 

XXL 

Deh perchè tanto indugio?» 

Mio Dio , perchè t afcondi t 
Nell’ ore delle anguftie 
Chiamato non rifpondi ? 

E al maggior uopo i mifert 
Sembri di non curar? 

Ah che fe l’ empio inalbera 
La minacciofa fronte, >. 

Arde di cruccio il povero, 
Rugge fra 1* ire, e Tonte, 

E per dolor frenetico 
E’ preflò a difperar. 


Che 


Cil Quel iudittntur puà intenderli egualmente per una iftanza , 
con cui fi affretta il giudizio finale, e per una fijppl.ca di un inte- 
ri™ temperai caftigo* degli empi . Cosi S. Abitino 
fnturum iudkium , [ed antequam ventai, sudttentur tnq.n Geme, 
tn confpeSu tuo, lot tfl in occulto , qnod dietim cortm Deo, pam 
eh ftnBis <sr juflis intelligenuius . 

Pi» * neri ri I flliefln I.CG1S 
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DEL SALMO IX. 

XXII. 

Che tardi a non difperdere 1 
Dell’ empio i rei configli ? 

Morda fe fteflò, c laceri 
Co’fuoi crudeli artigli: 

L’ opprimano le machine 
Che al giufto apparecchiò. 

Oimè, che troppo allignano* 

I torbidi penfieri ! 

Oimè , che affai prevalgono 
Gl’iniqui configlieri, 

- Che il cuor dell’ empio aflcdiano, 
Col dir, che non peccò J 
XXIII. 

E’ grande in forza e numero 
La turba adulatrice , 

Che ogni empio denderio 
Ne loda, e benedice, 

E T idolatra , e predica 
Per ogni iniquità. 

Gli vuol permeffà , e libera 
Ogni fozzura infame. 

Impune la barbarie, 

Piaufibili le trame, 

E degna d’ alto encomio 
Fin la brutalità. 

»:s,: C 3 Ah 


compieitniantut 

in con filili , qui» 
iUs cogitali . 


v.14. {tuonimi 

Isudttur pecetta 
in defideriit ani» 
ma fua : é T i» 
niquut benedici ■ 
tur. 


CO S. Girolamo ha : capitami in fcdtiiiut qua ngittvemnt » 
11 Caldeo : ctpiantur in veifutia , qutm moliti funt parare . 

( 1 ) Inccjftntcr crefcit culpa favori itti nutrita . curari vulnut no» 
aligitur , quod dignum pramio Itudit viittur . Sic magit compre» 
bendimi peccator , & illieatur ftiifmtt ptrverfit confiliti & cogita» 
rioni t ut , cum laudami . Greg. 4 . Mor. c.ip. Quello 4 quellWrum pec» 
catoiis non impingua caput meum del Salmiila medefimo . E' incredi» 
bile , quanto deplorabile lo incitamento , che danno a’ vizj , fpecia l» 
mente de’ Grandi , i vili e ford idi adulatori . Avvertano i Grandi 
perciò a molto guardarti da quella pelle , eh’ 4 tempre loro dome» 
Alca ; e (appiano , che que’ medeGmi , che gl' inceli fato , e li prò» 
fumano , finché fon loro d’ avanti , Con poi regolarmente i confati 
loto piò mordaci , fon tatti appena da’ (guardi loro , 


•q8 PARAFRASI 

XXIV. 

». *j. EMor><- Ah troppo la tua collera 
vìi Diminuir, irrita e d efacerba 

pttcmti l’ jnfana pervicacia 

D’un anima fuperba. 

Che di fe ftefla è l’idolo. 

Che tutto arroga a fe . 1 
fttunJum mui- Dille fra orgoglio , e rabbia : 

‘7 Dov’ è quel Dio che vegga ? 
fus tasi . fa tant’ira accendali? 

Che ad ogni mal provegga ? 

Eh, che tutt’ altro ei medita 
E volge altrove il piè. 

XXV. 

v. 16. Non tji Di Dio fprezzante immemore, 

Deui in confrc- £ nel peccar pur fiflo , 
Travalica., precipita 
iiiiut in omni Di cupo in cupo abino , 
umport. Scorre le vie più lubriche. 

Senza rimorfo , e fren . 
n.n.Aufttuntur Gli arcani e formidabili 
* omnium Giudiz ) tuoi non teme ; 

inimicorum f«o- Oftenta temerario 

rum dominiti- La fua poflànza , e freme; 
tur ’ E a chi vuol fargli oftacolo 

Trafigge, e fquarcia il fen . 1 

Difle 


CO Potrebbe dirci , che 1* empio irrita tanto il Signore , che 
moltiplicando 1’ ira divina l'opra di fe colla moltitudine ed enormi- 
tà delle lue fcelleragp.ini , niente più vede , non ha più lenii) , non 
ha più rimorfo , è abbandonato da Dio , non cerca più Dio , non 

r ota più a Dio. Il fenlb è legittimo, ed è di molti. Ho (ieguito 
altro fenfo egualmente legittimo , come più corrente e legato agli 
antecedenti e leguenti . Si vegga nel rimanente il Commentario. 

fa') Quello fra rutti mi à fembrato il lenfo più naturale , e più 
corrente di quell’ inimicorum dominihitur di quello luogo, l’empio 
fuperbo , e sfrenato per le fue voglie è "come un foro flirtato , co- 
me un cane rabbiofò , come un lupo , un orfo , un leone affamato, 
che urta ed affale chi tenta impedirlo ed opporfi . e quello è il do- 
minar tutto , e tutti : quello l’cffere imperiolo, violento, arrogante &c. 
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del SALMO IX. 

XXVI. 

Diflc in Tuo cuor: chi fcuoterc 1 
Può mai la mia fortuna ì 
Compagna indivifibile - 
Fu meco dalla cuna , 

E farà meco immobile 
La mia felicità . 

Oh quanto è amara e livida 
La lingua fua mordace. 1 
Punge , calunnia , lacera ; 

E la fanguigna face 
D’ un infernale incendio 
Sempre rotando va. 

XXVII. 

Talor fiede alle infidic 
Ne taciti receflì 
Co’ fcellerati complici 
De’fuoi brutali eccedi . 

Per far del giufto eccidio, 

E tingerne U terren. 

Ha fempre intente al povero 
Le torbide pupille 

. O (fervalo , P cfamina , 

Difegnalo fra mille , 

L’ aliale poi con impeto 
Quando lì penfa men . 

C 4 Co- 


v.i8. Di tic ertine 
in corde fuo .* non 
movebor a gene* 
rettone in gene * 
r otto tieni fittemi* 

lo . 


v.19. Cujtft mi* 
lediRione os pie* 
num efl , (7 i* 
mtritudine , tT 
dolo : [uh lingua 
ejut labor , tt 
dolor . 


v. 30. Sedei in 
inftdiit cum di * 
vitibut in occul* 
t il : ut interpone 
innocentem . 


v.31. Oculi ejut 
in pauperem re* 
fpiciunt: infidi» * 
tur in ab [con* 
dito . 


(O Quella incredibile, ma pur nvppo frequente flolidezza fu pur 
dipinta con ammirabile vivacità da Ilìua cip. 47. verf. 7. 8. Et di * 
xifli in fempiitmum ero Domina : non pofuifli hat fuper cor tuum , 
tregue recordati et mviffimi tui : tt nunc sudi bac delicati , tir ba* 
tinnì confidente ! , qua diete in corde tuo ego fttm , & non efl pra* 
ter me ampline : così pure nell’ ApocaliiTe cap. 18. 7. fi parla a 
Babilonia , eh’ à 1 ’ empio in genere collo ftcflb farcàfmo . Quia in 
•arde juo dicit : [ideo Regina , & videa non fmn , & luHum non 
Ofidebo . 

(a) Del fenfo della parola divitibus , qui prefa per empj , li lep* 
g» il Commentario . . 


erntft le a in [pe- 
tunia fua . 


T.Ji. bljidijtur 
ut rtpiat paupe- 
-eni : ripete pati- 
perem dum tttra- 
hit cum . 

V. 33. In ligneo 
ftto humiltikn 
Mai , inclinikit 
fe , & cadet, cum 
dominimi fuetti 
paupcrum . 

V.34.. Digit tnim 
in corde fuo : 
klitttt tjl Deus , 
ivcrtit ftciem 
futm ne vidett 
in fnem . 

v.33. Exurge, Do- 
mine Deu 1 , extl- 
tttur miiui tua: 
ne ailivifctris 

paupcrum : 


PARAFRASI 

XXVIII. 

Come leon decrepito,* 

Che nel natio fuo fpeco 
Dormir, languir diflìmula, 

E agguata torvo, e bieco; 

E poi crudcl dilania • 

L’ armento pailàggier ; 

Così talor fi umilia, 

Debil s’ infinge , e umano , 

Per trar nel laccio i femplici 5 
Ma poi gli aliale, e a brano 
Li lacera , e ne infanguina 
Il pubblico fender. 

XXIX. 

E ciò perchè s’ immagina 
Nella fua ftolta mente , 

Che Iddio non ha memoria, 

E che non vede , e fente : 

Che intento altrove ha l’animo; 
Nè faper vuol, nè fa. 

Dunque gran Dio, fu dettati; 
Glorifica il tuo braccio; 

Più non lafciare i poveri 
Al lor tiranno in braccio 
Deprimi la fuperbia; 

Efalta l’umiltà. 

Per- 


CO V’è un antico Apologo, che finge un Leon vecchio, che a* 
foltamente G fa credere infermo per efler vififato dagli altri anima- 
li . e cosi depredarli. L'Apoloeo ha più riguardo all' ad uria di cer- 
ti uomini Lronifli , che a quella del vero Leone . L’ ho perciò qui 
tifata, ni credo fuor di propofito . L’ Ecclefiaftico al cap. 13. 13. 
ci fomminiftra per la ftelTa fenrenza la lleffa immagine . Vcnatio 
Leonit ontgrr in eremo . Sic ptfcua div’tum funi panperet . E Sal- 
viano nel 1 ib. 4. de provid. Qjwtut quifgue tutta divitem ptnper , 
«tir imtdn , aut tutu 1 e/i ? raro è in fatti quel ricco e quei poten- 
te de! fecolo , che m qualche fenl’o , e in qualche cafo non opprima, 
e divori il povero . egli è regolarmente troppo vantaggiolo per fe , 
c in confeguenza troppo aggravante per altri . 
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XXX. 

Perchè t’irrita l’empio 
E a tanto eccello è giunto, 

Or chi tu fei dimoftragli $ 

E perchè dille appunto, 

O bene , o mal eh’ io facciami, 1 
Noi cura Iddio dal Ciel. 

Mentifce a fe medefimo 
L’ infame peccatore : 

Tu vedi, e tu confideri* 

De’ miferi il dolore ; 

E nel fuo tempo opprimere 
Sai l’ oppreflòr crudel . 

.XXXI. 

Solo tu fei del povero 

Il protettor robufto: 

Solo fei Tu dell’orfano 
E dell’afflitto giufto 
L’amico, il padre tenero. 

Ed il confolator. • 

Dunque t’affretta, e fulmina 
E incenerifci l’ empio , 

Ed il maligno (termina 
Con memorando efempioj 
E colla fcelleraggine 
Lo fcellerato ancor . 

Udi- 


V. ff. Vnpm 
fuitl irritavi! 
impi ut Dtumf 
Dixit tmim in 
corde fuo ) nei » 
requirtt . » 


v.37. Vides , f uoe 
niam tu laiorem, 
& dolortm con* 
fiderei , ut tre* 
dei eoi in menni 
tuoi . 


v.j9. T iti dette 
liflut t/l paupert 
orphene tu trit 
adjutor i 


v.q f .Cantere hee 

cbium peccatori ! , 
& maligni: guee 
retur peccatun » 

illiui 1 (X non 
invanitine . 


CO II non rtfuiret di quello verfo 31*. può fervirci di fedele in» 
rerpetre -del non fiiertt del verfo aj. Quindi , come qui lì attribuì, 
fee detto in fuo cuore dall’empio, nel lenlo fteffo dovrebbe ivi ef» 
fere intelo , come ho gii fatto . Veggafi il di più nel Commen. 
t»rio . 

(2} E’ manifefto , che quel lahorem , & dolortm appartiene ai Giu» 
Ai che (offrono , e che quel frodai tot riguarda gli Empj, che fon 
la cagione di quel dolore , e dovran perciò cader nelle mani della 
divina giuftizia . 

C)> Di quel , uem ur feeeetum UH ut , legga i il Commentati» « 
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0.40. Dominai 
regnabit in eeter- 
num , & in fie- 
tulum fincati: pe- 
ritili t geniti eie 
terra illitat . 


V, 

t 4 


V41. Defiderium 
pauperum exau- 
divi: Dominili. 

n arationem 
1 eorum su- 
divi I aurit tua. 

V. 41. J lidi care 
pupillo , & i. ru- 
mili , ut ndh ap- 
ponat ultra ma- 
gnificare fe homo 
finger terram . 


PARAFRASI DEL SALMO IX. 

XXXII. 

Udite, udite increduli 
Dio vive eterno, e regna: 
Punifce ineforabile 
Ogni alma, e colpa indegna, 

O nel cammin de' fecoli , 

O nell’ eternità . 

Se troppo Iddio vi tollera 
Ne’ contumaci errori, 

Oimè , che V ira accumula 
Gli orrendi fuoi tefori J 
Oimè, che a voi del baratro 
Le fiamme accrefcerà! 

XXXIII. 

De’giufti il defiderio 
Dio fenza voce afcolta, 

Dio del pupillo, ed umile 
La fofferenza molta 
Vede, mifura, e premia 
Con doppio eterno onor. 

Perchè l’ uomo vaniflìmo 
Celli di darli il vanto, 

E la terrena polvere , 

Più non efalti tanto 
La Tua portanza efimera , 

Il folle fuo valor. 


COM* 


(O Perii itie de terra. Nell* Scrittura regolarmente qutfta cfprefr 
fione ha due fenfi, quello della terra di qul,o Ga della vita mora 
tale , e quello della terra di là , che G dice terra viveatiam , ciak 
dove già non G mgeic, at 6 perito , ciè eh’ è nel Cielo . 
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C Onfitebor ubi Domine : forinola iniziale di più Salmi, 
e fpecialmente di quelli , che diconfì alleluiatici . 
tutta caratterillica degl’ inni. L’ebreo ha HVV mìKodan' 
J evolta t mancandovi il tibi ; ma perché il Jevoha può ef- 
fere anche un vocativo , vi fo ben aggiunto dall’ Inter- 
petre . Il celebre Bibliotecario Apoftoyco Monf. Agofli- 
no Steuco Eugubino pretefe , che doveva tradurli cantabo , 
e non confitebor : e per dirlo alla Greca , ed all’eroica, 
chiamò quello Salmo un Peanifmo, un Carme vittoriale, 
un Inno a Giove Giudice delle cofe umane fulminante , 
altitonante . Così mentre il noflro erudito Anonimo ci 
ha definito da una parte, che tjul non v’ è Giudizio pet 
fogno , quello Ietreratilfimo Prelato ci aflìcurò dall’ altra , 
che qui tutto è Giudizio : ed ecco come le medefime let- 
tere Ir contraddicono , e fpelfo veggono , e non veggono 
la medclima cofa. Per altro lo Steuco ha il vantaggio di 
portar foco i voti di quali tutti gl’ Interpetri antichi , e 
moderni , Greci , e Latini , e declama in oltre per lui lo 
{ledo Salmo ; dove 1’ Anonimo refla ifolato , e non ha 
per garante , che la fua propria autorità , che fonza mol- 
to difordine, potrebbe non elTeie riconol'ciuta . Ci chiama 
poi f Eugubino ad oflervare i manifelli forti degli anti- 
chi , e più folenni Poeti Greci , e fìngolarmente di Ome- 
ro, che negli 'Efòrdj degl’inni a’ Tuoi Dei ufurpò il me- 
defimo formolario Profetico, cosi nell’Inno alla fognata 
Dea Terra . Tel/urem omniparentem canto . ed in quello 
al mollruofo fuo Giove . Canto fovem , qui Divum ejl 
maximtts . Potea ben recitarne mille altri efempj de’ Poe- 
ti Greci, Latini, e d’ogni lingua; per inferirne, non len- 
za buona ragione , che i profani Poeti non furono , che 
le mafehere , le feimmie , e le llorpiature de’ Profeti . 
Non ho poi l’animo di confentire a ciò, che di più fog- 
giunge , cioè, che la verdone del Confitebor in vece del 
cantabo è tua inezia, e tale, e tanta, che ofeun e con- 
. ta- 
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tamina tutta l’eleganza della Ebraica Pdefia : Latinut In* 
terfrts [ncpte facit transfierens confi t eri , tjuod tjì canerei 
quibus ineptiit obfcuratur elefanti a carminit H ebraici . la 
quello va di concerto col noftro erudito Anonimo $ che 
né pur è Contento di accufare il folo Confitebor del prin- 
cipio , ma condanna tutta per intiero la latina verfione 
del Salmo : La verfione della Volgata , egli dice ; è così 
languida , che non ci fi rìconofce lo fpirito , non ^jà del 
Profeta, perchè forfè quello importerebbe poco , ma del 
Poeta , ciò che per lui rileva moltilfimo . Ma , col per- 
meilo di quelli eruditi Signori , dirò un mio debole fenti- 
mento ; ed è , che nella efpofizione de’ Santi Salmi quella 
letteraria pedanteria non può eflere così ben collocata, nè 

S eneral mente applaudita , come farebbe in notis variorum 
i qualche Autore profano . V’ è tanto da ponderare di 
forte, e di virile, che a quelle bambinaggini non fi dovreb- 
be por mente, perchè quelle fon quelle appunto , che vifi- 
bilmente indebolifcono , ed illanguidifcono tutta la robu- 
llezza di quelli Cantici fagri , e fempre odorano un non 
io che di frivolo e di leggiero , e di oziofo , e di profano. 
Poi, per rifpondere al primo, potrei dire, che non è facile 
il diicemere il gran divario pretefo fra quel Confitebor , e 

J iuel cantabo , nè come ofcuri l’eleganza della Ebraica Poe- 
ta. L’ ilìelfo Interpetre , che comincia molti Cantici dal 
Confitebor Domino , e dal Confitemini Domino , ne comincia 
piò altri dal Cantemus Domino , e dal Cantate Dominole ■ 

F irmi ,fe non m’ inganno , così ben detto, e così ben fatto 
uno , come 1’ altro principio ; Confclfare in pubblico è 
lo lìdio che gridare , e per conto della manifelìazione 
de’ fatti , onde rifulta la gloria del Signore , tanto è nar- 
rarli efdamando , quanto cantando . L’ effetto del canto 
ha piò riguardo alla compiacenza, e confolazione dell’uo- 
mo , che alla gloria di Dio . Potrei foggiungere , che a 
me fembra oggi piò facro , e piò ecclefiaflico quel Con - 
fitebor , che quel canta bo , e appunto perchè quello è già 
trito fra’ Scrittori profani: e perché Omero ha detto Can- 
tabo fovem , cantabo Tellurem: e Virgilio ha fcritto : Ar- 
ma virumque cano : e il TalTo ha replicato : Canto P ar- 
mi pietofe , e il Capitano : e così piu d’ altri mille poe- 
taflri del trivio arcivolgari . Rifpondo ad una inezia con 
una bagattella, perchè non fi potrebbe diverlamente . Al 
fecondo , che accufa di languidezza eflrema tutta la lati- 
na 


s 
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tu verdone del Salmo , vorrei ricordare , che, per poter 
darli la libertà di cenfurare il venerabile latino Interpctre, 
bisognava almeno, che la fua Parafrafi Italiana , ch’egli 
ha pretefo darci dall’ Ebraico originale , fotte irciprenfibi- 
le , e non porefTe con qualche fondamento etter incolpa 
ta , non pur di quello., ma si ben di più altri più rile- 
vanti difetti , dei quali alcuno ha creduto fin colle flam- 
pe convincerla . Io certo mi guarderò dal, credere col fo- 
praccitato foglio letterario, eh’ ella ì alterata nei /enti- 
menti , barbara nella Sintaffì , Jìucchevole nei verft y con- 
fu/a nell' efpr e fiioni , impafiata d' irregolarità , e di Jlra~ 
vagarne . abborrifeo quelle iperboli caricate odiofe mor- 
daci . Dirò anzi , eh' ella ha pure il Tuo merito ; ma che 
poi non è quella, che ci faccia guftare lo fpirito , fia del 
Profeta, lìa del Poeta con miglior tuono, e fenfo di quel 
che faccia la nuda , e Templi ce nollra verfione Volgata, 
al mio mal gullo fembra così . Se vi è palato diver- 
fo , che ne difeonvenga , non contraddico. Io non amo 
il contendere , nè qui cerco , come iuol dirli , il no- 
do nel giunco , e il pel nell’ uovo : purgo al meglio , 
che fo , il campo commelfomi dalle lappole , e dalle fpi- 
ne , che incontro . Il troppo aperto difprezzo della ver- 
done cattolica latina , anche fotto il pretelle di erudizio- 
ne, e di letteratura, non mi fembra gran fatto lodevole. 
So bene , che la Volgata ha i Tuoi piccioli nei , ma fon 
nei dì un egregio corpo , che , o non dovrebbero ripren- 
derli affatto , o in ogni cafo notar fi dovrebbero con ri£ 
petto , e con grazia . Si dovrebbe feriamente riflettere da 
ogni buon Cattolico , che quella Santa Edizione è per 
noi la vera parola di Dio : e che gli Eretici prendono in 
conto di giuitificazione,e vittoria della lor fetta qualunque 
menoma , anche letteraria , e grammaticale cenfura di quella: 
e che inoltre, anche i buoni talvolta, ne ritraggono fiondalo. 

Torno al nollro Confiteor. Perchè ferivo per tutti, 
lafciar non poffo ciò, che dovrebb’ elfere ignorato da pochi. 
Quella voce per tanto nelle Scritture, a proporzione dei luo- 
ghi, ha più lignificati. V’è una confeflìone,ch’è pur chia- 
mata profeffione di fede : e quello è il fenfo di quel eon- 
fefiìofidei ore fi t ad falutem . Vi è una confeflìone, eh’ è 
una femplice enunciazione di qualunque verità, e quello è 
il fenfo di quelle parole di Gesù-C ritto : trine confitebor il- 
tis quia numquam novi voi . Vi è una confezione , che 
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ha feco unirò il compiacerfene , e gloriarfene : e tjuedó 
è il fenfo di quell’ altra fentcnza del Redentore : qui con - 
fitetur me coram hominibut , confirebor & ego eum co- 
roni Potre meo . V’ è una confezione , a cui va congiun- 
ta la detedazione e il pentimento: e quello è il fent'o di 
quelle parole dei Salmo . Dixi : confitebor adverfum me in- 
funiti a m meam Domino . V’è finalmente una confezione, 
ch’i: in luogo di lode, e di rendimento di grazie, e que- 
llo è il fenlo del Confitebor di quello Salmo , e quello è 
quello , eh’ è più frequentemente attribuito a quella vo- 
ce noi Salterio , dove s’ incontra fpelTiflimo : e per que- 
llo appunto ho creduto opportuno parlarne una volra di- 
llintamente . Se però ben fi guarda quella , che chiamafi 
Filofófia delle parole , fi troverà facilmente , che un folo 
i femprc il fenfo , e lo fpirito di quella voce , ed è la 
efpreflàone , c manifeflazione di una verità conofciuta . 
Nel nollro cafo noi non lodiamo , nè lodar polliamo Id- 
dio in altra forma, fe non efprimendo,e pubblicando,© 
le lue proprie infinite perfezioni , o gli effetti delle me- 
defime , che ridondano in nollro vantaggio . Il famofo 
trifagio, che ci fi prefenta per l’Inno eterno, che cantan 
gli Angeli in Cielo , altro in follanza non è , che una 
confeflìone, una efpreZione , una contedazione , una ma- 
nifellazione dei divini attributi. 

Lotobor & exultabo in te . Parole , clic meritano la 
piò profonda meditazione . Un Interpetre puro gramma- 
tico crederà qui dir tutto, fe vi dirà . Oh qual contento 
inufitato io fento , io per la gioja fon fuor di me . Se ci 
tediamo qui , ci manca il meglio : ci manca il diilintivo, 
il caratteriilico , l’ effénziale di quedo contento , e di que- 
fla gioja , eh’ è appunto quell’ in te . Senza quello quel- 
le parole non efprimono , che una delle folite noilre paz- 
ze ubriachezze mondane : colle deffe fi elprimerebbe un 
fordido avaro in villa di un reforo : un forfennato aman- 
te all’ arrivo dell’ amata : un appaZionato qualunque nel- 
la conquida dell’ oggetto della fua più criminal paZione : a 

e di fatto i teatri altro non rìfuonano , fe non efpreZio- 
«i di queda natura. Quell’ in te, che qui appunto è Dio 
fteffo , e Dio l'olo , è quel che cambia tutta la feena, da 
profana in la era , e da carnale in fpirituale. Quell’ in te 
fantifica, e rettifica, fublima , trasforma, divinizza quegli 
affetti, e fa che quello altro effer non polla, che il gau- 
dio _ , 
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Aio nello Spirito-Santo. S. Agodino qui da Tuo paripar- 
ticolarizza diffùfamente tutto quello colla numerazione ef- 
dufiva di tutti gli oggetti creati . dice : non nelle ricchez- 
f ze, non nei piaceri dei fenfi , non negli* onori , non nei 

figli, non in altra cofa creata qualunque ; ma in te , ma 
in Dio folo, e in confeguenza nella lua gloria, nella lua 
maellà , nella fua fapienza , nella fua milericordia , nella 
fua giullizia , nella lua fantità , nella fua immutabilità , 
nella fua provvidenza, nella fua Onnipotenza , nella fua 
indipendenza , nella fua immenfità . Ciafcuno di quelli di- 
vini attributi per un’ anima , che ama di tutto cuore il 
fuo Dio, e che fa di edere amata da lui , è un torren- 
te di dolcezza ineffàbile , e di allegrezza e tripudio in- 
comprenfibile , troppo per altro lontano dalla mente di chi 
non ebbe , o demerito molto la gran forte di fentirlo e 
provarlo . • 

In convertendo inimicum meum rttrorfum , infirma - 
. buntur &c. Non fi lafci mai di avvertire, come il Pro- 

feta, parlando dei fuoi nemici, quali Tempre ne parla nel 
tempo illeflò come di molti, e come di un folo: e fpef- 
fo anche lega un nome (ingoiare con un verbo plurale , 
come appunto fa qui . Si noti anche Tempre l’ ufo libe- 
ro , e vario dei tempi, genio proprio della lingua Ebrea. 
Ma fi rifletta altresì , che quelle apparenti irregolarità for- 
mano appunto il carattere del linguaggio profetico : e che 
fenza quelle, i Salmi foprattutto, non farebbero quei pro- 
.digiofi componimenti , che fono , nè trovar fi potrebbero 
anche letteralmente convenienti a più fenfi , e tempi , e 
perfone . Davide qui , come Davide , parlò certo in pri- 
mo dorico fuo fenfo di qualche fegnalata vittoria , o già 
riportata , o preveduta da riportarli di qualche fuo gran 
nemico , che forfè in qualità di capo era un folo , e co- 
me accompagnato da un efercito fi trasformava in mol- 
( ti . Gl’ indudriofi Interpetri fi fono ingegnati di ritrovar- 
lo , o piuttollo d’ indovinarlo , or in una , or in uri* altra 
eircollanza della lloria Davidica . Fra quedi il Dughet A 
determina ad un fitto riportato nel lib. 2. de’ Re al cap.5. 
«li una doppia drcpitofa , e miracolofa vittoria ottenuta 
«lai Santo Re "fu i Filidei . Egli ne confitta la prima 
volta il Signore . Il Signore gli rifponde che vada , e 
che vincerà : e qui il tefip fx dirgli : dtvifit Donùnus ini - 
micos meos cor am me , fiate dividuntur aqttx . Per la f®» 
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tonda volta ne interroga Davide il Signore , e gli fu rif- 
ondo , che andadè, non però in faccia , ma sì bene alle 
fpalk dei nemici : Non afcendas cantra eos t /ed gyra pofi 
tergum eorum..:. quìa tunc egredietur Dominuc ante fa- 
tiem tuam , ut percutiat cafìra PhUijlUm . Qui dunque 
parve a queffo favio Interpetre incontrar le tracce di 
quell’ in convertendo inimicum mettm retror/um , e di quel 
peribunt m facie tua di quello terzo veri'etto del Salmo. 
Gli fi può tutto concedere , ed anche applaudire , Ma 
quid hoc ? nunc non erat bis locus . Il mio Salmo , ri- 
piglia la Chiefa , ed ogni anima cridiana , è fatto per 
me. Io vi cereo gl’ interrili miei, ed io non ho più che 
fare edile vittorie riportate dagli Ebrei , che più non eli- 
dono , fu i Filidei, o fu di altri Popoli , che più non- 
moledano alcuno , e che più non fono . All’ incontro io 
oggi ho pur troppo i miei molti viventi, predenti , terri- 
bili , e capitali nemici , e fon codretta a trovarmi con 
eflò loro ogni momento in battaglia , e la loro feonfitta 
mi è tanto necefl'aria , quanto la mia eterna falute : ed 
in oltre ho pur io la mia doria domedica , e particolare y 
differentiffima da quella dei libri de’ Re , e dei Paralipo- 
meni Ebrei . Ho anche io riportate. vittorie fegnalattfli- 
me , ed infinitamente più rilevanti fopra ben altri più nu- 
merofi ? e più fpaventofi nemici , che non furono i Gi- 
ganti di Get , e di quanti d nacquero Filidei , Ammoni- 
ti, e Moabiti. Devo anch’io, e foprammodo affai più al 
foccorfo potente del Salvatore mio Dio le. dovute lodi 
C i necefiarj ringraziamenti. La Provvidenza , che mi go- 
verna , mi prefenta a recitar con tutto il mio cuore qued’ 
Inno di trionfo , e di rendimento di grazie . Or chi farà 
«osi dodo, e così poco informato del mio fpirito , e dei 
miei doveri , che mi configli a non intendere nelle paro- 
le , che proferito , fe non una vittoria , che più non mi 
appartiene , e a trafeurar di fervamene per quell’ ufo , 
che più mi fa di bifogno , e per 1’ adempimento di quei 
doveri , a’ quali fono uidifpenfabilmente tenuta , e in una 
circodanza , che l’ Inno ideflb , eh’ io recito , è così fatto 
ad efprimere le cole mie , che anzi per me fola fi ritrova 
««riforme , concatenato , accertato , e conseguente ; dove 
per tutto il redo dovrebbe andarli brancolando all’ ofeu- 
to , ed all’ incerto andabatarum % more ? Reda dunque , 
che il mio buon Davide , che qui parla , non rappreten- 

ta 
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4p per me , che il carattere di mio delegato , e perciò 
non vi parla di qualunque fua materiale , paflaggiera , 
privata , triviale vittoria dei foli tempi fuoi , che l'vani- 
rono infierite con rutti i fuoi fatti, ma di un’altra gran- 
de , immortale , perpetua vittoria , nella quale egli ha 
pur parte con me , e per la. quale oggi canta in compa- 
gnia degli Angeli altri Salmi più trionfali , e più felli vi 
in Cielo. 

Quoniam fecijli j udì cium mtum , & caufam meam t 
ftdifli fuper thronum, qui pudica! juflitiam. Ho già det- 
to , che in quello Salmo , dove , in fentenza di alcuno , 
di tutto dovea parlarfi fuorché di giudizio , all’ oppollo 
quafi di altro non parlali , che di quello : e quel eh’ i 
più in tutt’ i fenfi adattabili a quella voce . In quell» 
verfo parlafi fpecialmente di un giudizio già fatto in fa- 
vor della Chiela : e fu quello in più modi . Fu giudica- 
ta primieramente la fua càufa co’ pubblici temporali ca- 
ftigni degli empj,dei quali parla più apertamente neiver- 
fi feguenti . Fu giudicata in fecondo luogo colla riprova- 
zione della Sinagoga . Fu giudicata per terzo col detro- 
nizzarfi il Demonio dal principato , che fi ufurpava del 
Mondo , col lacerarli il chirografo della nollra eterna 
motte , e colla fondazione del Regno di Gesù-Crillo . 
Qui potrebbe notarfi un Hyfleron proteron , da che fa 
precederfi il giudizio al federe con ordine inverfo. Il Giu- 
dice di quello terzo giudizio fu Gesù-Crillo . Il fuo Tro- 
no fu in primo luogo la Croce , e ciò per oracolo ef- 
pretTo di Gesù-Crillo medefimo , allor che dille : nunt 
fudìeiulh tfl Mundi : nane princep! hujus mundi cjicie - 
tur forar, & ego fi exaltatus fuero a terra , omnia tra - 
ham ad meipfum . Lo lleflò ci fu confermato dall’ Apo- 
ftolo a Celojf. c. 2. v. 14. 15. Delem quod advtrfus noe 
erat chirographum decreti , quod erat contrarium nob'n , 
& ipfum tulit de medio , affigem illud Cruci : & expo- 
ijant principatm , & potefìates , palam triumpham illox 
in femetipfo _ . Onde il gran S. Leone efdamò : 0 inef- 
fabili r gloria paffìtnis , in qua , & tribunal Domini , Ò* 
judicium Mundi , & poteftas efì Crucifixi 1 II compi- 
mento , e la continuazione poi di quello giudizio fi fa 
tuttavia dallo Hello divino Giudice fui trono della gloria 
alla delira del Padre . 

Incrapafìi gente! , & ptriit * impili t , nome n eorum 
Tom.lL JD dele- 
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Aelefli in eternum . Oltre la prima vera , ma pii» fu per- 
fidale intelligenza di quello verl'o efpollo nella Para frali 
cogli drepitofi callighi degli empj , S. Agallino ce nefom- 
miniftra un’ altra non men vera , ma piti profonda . Ri- 
prele , ei dice, e rinfacciò le genti , allorché fedendo al- 
fa delira del Padre mandò lo Spirito-Santo agli Apollo- 
li , che poi di quello ripieni predicarono con fiducia l’ E* 
vangelio , e riprefero con libertà i peccati degli uomini . 
©/fervo in fatti , che Gesù-Crillo medefimo nel promet- 
tere lo Spirito-Santo agli Apoftoli gli attribuì anche l’im- 
piego di Cenfore dei peccati del Mondo . Cum veneri t 
•ile ( Paraclitus ) arguet Mundum de peccato . Nel fep- 
fo i/lelfo il gran Dottor della grazia c’ interpetra egre- 
giamente quel perii t impius , « quel nomen eorum dele- 
fti : con quella increpazione dello Spirito-Santo coll’ or- 
gano degli Apolloli fi convertì il Mondo , e perì I’ em- 
pio, perché divenne pio. Si cancellò benanche il loro no- 
me , perché non fi chiaman più empi quei che credono 
in Dio . Nel fenfo medefimo fi dille avverata la profe- 
zia di Giona per la caduta di Ninive. Cadde Nini ve pec- 
catrice , perchè fu trasformata in penitente . Può edere , 
che taluno non gufti interpetrazioni sì fatte, perchè troppo 
tni/liche;. Ma io mi fono già prò teda to , che quefte ap- 
punto farebbero per mio conto il miglior pregio dell’Ope- 
Ta . chi le abborrifce per fe , non le vieti ad altri, che le amano. 

Inimici defectrunt frames in finem, & Civita tee eo- 
rum dejìruxijìi : perii t memoria eorum cum foni tu . Non 
è di molta importanza la que/lione , fe quell’ inimici qui 
debba prenderli per un nominativo , o per un genitivo , o 
per un vocativo . Tutto può ridurfi a buon fornimento, 
e la fcelta può rellar libera. S. Agoflino per la fleffa ra- 
gione lafciò all’ arbitrio degl’ Interpetri , e dei Lettori le 
diverfe intelligenze del verlo quarto precedente con que- 
lla notabil fentenza : qtutlibet ergo harum fententìa pia - 
ceat .... regni am fidei non excedit : ed ecco come que- 
llo gran Padre è Tempre uniforme a fe /ledo , ed infide 
fu quella gran regola da me propoda nei Preliminari con 
S. Tommafo , che già 1’ apprefe da Lui , com’ egli la ri- 
traile dall’ efempio , e dalla tradizione dei Padri luoi pre- 
deceffori . Se il framea fia un’ alla , una fpada , un pu- 
gnale , uno Itile , chi può indovinarlo ? E' una fpecie di 
armatura ufata in guerra nei tempi molto più antichi del- 
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la guerra Troiana . E perchè la cofa più verifimite è, 
che qui fi parli particolarmente degli anrichiflimi Cana- 
nei diltrutti da Giofuè , rimarrebbe ad afficurarfi del pre- 
cifo genere di armature adoperare nei primi fecoli del 
nuovo Mondo , ciò eh’ è ramo imponibile , quanto inu- 
file. Altri traduflero l'Ebreo haraboth per ex erri tu s & 
. mrma in vece di frames . Altri per defila, iones , va kit a- 
tei, folttudtnes . Anche S. Girolamo nel Salterio tradot- 
to per Sofron.p ci di completa funt filitudinet in finem. 
Ma nel manofcmto Regmenfe non v’é l 'inimici e nel 
Cifiercienfe fi legge defecerunt frames , come nel Volpa- 
to. Tutto quello >n folìanza può ridurli ad un fenfofo- 
io . 1 efTer mancate le armi : i’efferfi demolite le fortez- 
ze : l efTerfi «levatele , defolate , ridotte in Solitudini le 
Città, fon co.e tutte , che vanno infieme nelle circoten- 
ze di una (trep itola , fanguinofa, compiuta vittoria fpe- 
cialmente alla maniera feroce, e defolarrice, con cui euer- 
reggiava 1 antichità più rimota : e tutto ben corrilponde 
a quel Civitaies eorum deflrusijli , ed a quel perii, me- 
moria torum cum fin,, u, che vien fubito appreflò . L’im- 
piccio è nel torcere, che fan molti il difeorfo , eh’ è per 
fe naturale , e corrente , e di una fuppofizione femplice 
e continuata , ad un altra fuppolìzione nuova, flraniera 
ed oppofta , lenza che la lettera lo efiga , e lenza che 
1 ifiona lo appoggi. Dunque flrayolgono il difeorfo cosi. 
O nemico fin ceffate le defilazioni , e le devaflaziorà ? 
ehe tu ha, fatte delle Città nojlrt . Così da diteutti/che 
qui comparivano fi fan trovar diflnmori , e fi fa poi vio- 
lenza anche a quel perii t memoria eorum cum fon, turche 
m anifella mente dovea produrli in aria di trionfo, e di ap- 
plaufo, per renderne gloria, e ringraziamento a quel Dio, 
che h * * att ° » .f attacca alla peggio , e con tutta la 
polli bue ìnvenfimilirudine , ed improporzione al verfo pre- 
. cederne , cosi capricciofamenre interperrato . Quella è tut- 
ta una novità di alcuni dei cosi detti Critici Sagri, non 
caduta in mente ad alcuno degli antichi Padri, o di altri 
nuovi più gravi Cattolici Interperri . Il nollro Anonimo 
non ne perde la occafione . Perciò tradufie . Ove fono i 
y ue * nembo , che minacciava afpra tempejla> 

® ’• ’ G,aceran dunque oppr e (fe ognor le nollre Città 

Ke,n e ,i t la memoria ancora nelle ceneri oppreffa » ah 
no, v è £),o &c. Per poter follenerfi, gli è bifognato di 
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trasformare in interrogativo il pofirivo del Salmo , eh' è 
quanto a dire 1’ affermativo in negativo , locchè non è 
certo una picciola bagattella . (1 Salmo dice aleutamen- 
te , che la memoria perì col Tuono : ed egli dice , dun- 
que perirà la memoria col Tuono? ciò eh’ è lo tieffo , che 
quella memoria non perirà . Quella maniera di efporre 
non mi Tembra legittima , può edere pericolofa , incontran- 
doli con qualche piò delicata materia , ed è a mio Tenia 
affettata , violenta , irragionevole , inconfeguente , e per- 
turbatrice di tutto r ordine del Salmo . Il Salmo ,per 
«onfeflione di tutti è un epinicio , un carme trionfale per 
le vittorie riportate dai buoni fugli ertip» colla forza pro- 
digiosa del braccio di Dio . Si pretella da principio , eh» 
in quell’ Inno non farà , che narrare quelle miracolofe 
vittorie: narrabo omnia mirabilia tua . Incomincia di fat- 
to a narrarle: e cornili novatori medefimi ne riconofcono 
la lineerà narrazione: e quel fecifti judicium , & caufam 
meam : e quel ftdifli fuper thronum : e quel perii t im- 
pfus ; e quel nomea eorum delefli in attrnum , è rutto -ef- 
pollo in lenfo corrente , e naturale , cioè , che gli empi 
appunto fono i pallivi , e non gli attivi ; i giudicati , e 
non i giudici ; gl’ incapati., e non gl’ increpatori - r i peri- 
ti, e «non i diffrattori ; i dimenticati , e cancellati anche 
nel n*me loro proprio , e non i canee datori del nome dei 
G’iifjf. Or chi ha poi tentato colloro a cambiar tuono , 
q^fcéna a mezzo corfo, e dir le cofe all’ oppollo, quando 
tutto quello , che li profiegue, corrifponde alla prometta , allo 
ferito , al carajtere ,ed all’intento del Salmo, ed è non altro 
t,*- una ripetizione, amplificazione , e continuazione di quell’ 
illeflò , che fi è detto nei verfi antecedenti? Che differenza ci è 

K quell’ increpafli £*ntes , periit imp'tus , nomen eorum de- 
i in xternum , e quell’ inimici dafecerunt : civ'tta tes eo- 
rum deflruxifli ; perii t memoria eorum cum foni tu ? Si 
rifletta con attenzione , e li vedrà chiaramente , che tutto . 
quello non è , che un amplificazione, e ripetizione di u- 
na medesima cola, appunto fecondo, lo ftile dei Salmi* & 
avverta pure , che qui li cambiano con violenza le per- 
fone. Quel fedijli , quel ptdicas , quell’ increpafli , quel 
delefli del verfo quarto , e quinto è applicato a Dio , a 
Cui fi attribuilce tutto quello : e poi quel civitates eorum 
deflruxifli del verfo feffo da colloro fi applica agli empi , ed 
ai nemici cpn apertifUma improprietà , e tortura dei tello. 

Co- 
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Cosi pure quel nomen forum del verfo quinto lì applicasi 
nemici, ed agli empj: e quel c'mitates torum,e quel me- 
moria eorum del verfo fello , e fettimo fi applica ai Giu- 
di tanto irregolarmente , che io non comprendo, come uo- 
mini di tanta perfpicacia non abbian veduto ci?>, che fat- 
ta negli occhi anche degli orbi . Ma il gran diletto del- 
la novità è pur troppo pofiente ad abbagliare anche gli 
occhi lincei . Ed in oltre la battezza , e l’ anguilla dello 
fpirito grammatico è capace di far rinunziare alla ltetta 
ragione , ed al fenfo comune, per farfi llrafcinare inca- 
tenato da un punto, o da una lettera fola mal colloca- 
ta . Oltre a ouello io farei curiofo d’ intendere da cote- 
di- Signori , da quale iiloria può effer folìenuta quella 
loro bizzarra interpetrazione ? Già quelta prima parte del 
Salmo per comun l'entimento non è quella , che fi vor- 
rebbe applicata alla fehiavitù Babilonica . Dunque vi 
fi parla di cofe ( trattandoli del fenfo iiiorico ) avvenute 
da Davide in fu . In quell' epoca io faprò m olirà r loro , 
quali ftano, non folo le Città ; ma le intiere Provincie* 
e Nazioni diilrutte dal braccio di Dio . Mi ballano le 
guerre di Giofuil , e la diitruzione dei Cananei , dei Fe- 
rezei , degli A morrei ec. , dei quali non rimafe velligio* 
Anche le guerre di Davide , % le fue conquide , e vitto- 
rie mi lomminiitrano un ballante catalogo di Città de- 
molite * e di Nazioni didrutte . Or elfi facciano lo (lelfo 
fperimento per conto della loro curiola , ed infignificante 
opinione . Quali furono le Città Rei>te degli Ebrei * cha 
giacquero lungamente opprefle ( dille opprelfe per medi- 
car un poco ìa piaga , ma il telio dice de;lruxijii , e do- 
vea dire fuo malgrado dijhutte , per non illanguidir l’ef- 
prefiìone, eh’ è delle più forti ) per mano dei nemici? Io 
non ne leggo una fola, e quella nuova Parafrafi par, che 
voglia farne fupporre più cenrinaja . Dunque per tutto 
quello io penfo non aver torto , fe riprovo efpreffamen- 
te quella novatrice , ed impicciatrice elpofizione , e fe cal- 
co direttamente la firada naturalilfima legnataci dai Padri* 
e dai migliori Cattolici Interpetri t 

Se poi facefie il bifogno di giufiificare i Padri , e me 
flefiò per aver el’pofie quelle battaglie , quelle vittorie , e 
quelle difiruzioni in fenfo fpirituale, lafciando quella vol- 
ta da parte più Critici Protefianti , che farebbero pronti 
4 garantirci , mi balla per ora 1’ atiefiato di un celebre 
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Rabbino Ebreo riportato qui da Marco Polo , qual’ è 

R. Kimehi . Inimicus hic , egli dice , efl diabolut , cujut 
votum erat , ut nihil reflaret Ecclefi a non vaflatum , e 
già quello è pur nel complotto degli Adertoti di quella 
da me riprovata efpofizione ; ma pur giova frattanto al 
mio intento . Dunque dirò francamente coll’ immortale 

S. Agoftino : Di qual nemico mancarono ( per opera di 
Gesti-Crii k> ) le fpaeìe , fe non del Demonio ? Le Cittì 
dijlrutte fon quelle , dove regna il Demonio , dove fi ten- 
gono i maligni , e frodolenti configli , al di cui principato 
mffiflono in qualità di Satelliti , e di Minifiri gli ujfizj 
di tutt i membri. Così gli occhi alta curiofità , gli orec- 
chi alla lafchia , le mani alla rapina , ed alle violenze. 
Popolo di quefia Città fon tutte le .morbide , e delicate 
affezioni , e i moti turbolenti dell ' animo , che rutto gior- 
no eccitano fedizioni , e tumulti nel l' uomo . Ni tutto que- 
Jlo mai fi vedrebbe nelle corrotte Città , fe prima non 
foffe in c'tafcuno degli uomini , che fono i fem't , e gli e- 
lementi delle Cittì . Qjtefie Città il gran Figliuolo di 
Dio difirujfe , allora quando efcludendo da quelle quel 
Principe , di cui fu detto : Princeps kujus fecali mtffus 
efi forastSi devafiano quefli Regni colle parole della ve- 
rità : fi addormentano i negligiti configli , fi domano le 
vergogno fe affezioni , e fi mette in ferviti il minifterio 
delle membra , « dei fenfi , e fi avvera il detto dell' A- 
pofiolo Rom. 6. u. , che ptà non regni il peccato nel no- 
flro corpo mortale. Così qui c’ iftruifce, e ci edifica S. A- 

S odino , mentre tutt’ i Critici altro non fanno , che fior- 
irci , e confonderci , fenza recarci cofa veruna di foli- 
do , e fenza nè pur convenire con fe medefimi . 

< Prima di partirmi da quelli verferti vorrei per fem- 
plice fcherzo fapere , fe in quella gran battaglia , e ro- 
vina , e defecazione , e didruzione, che lì deicrive, e Ila 
poi di chi fi voglia , fi polla effer trovato per fua difgra- 
aia anche involto un oualche bravo Maedro di Cappella 
di quei tempi , fia quello , eh’ era infieme Poeta , e com- 
pofe la famofa Canzonetta di Cufi, o fia qualche altro, 
di cui fin ora non fi è giunto ad indovinare, nè il nome, 
nè la Tribù, nè la Patria ? La mia curiofità non è fen- 
za qualche, almeno apparente, morivo. Dove nel v. 6. fi 
legge : Inimici defecerunt framea in finem , 1’ Ebreo ha 
il famofo lamnazeah . Non mi fa calo il vederlo tra- 
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dotto in finem ; perchè non ottante , che cosi pare fi leg- 
ga tradotto dagli antichi Interpetri in tutt’i titoli de’ Sal- 
mi dove occorre , pure abbiam già veduto con quanta 
forza fi pretenda da molti, che quell’/» finem è una me- 
ra inezia d’ ignoranti, ma che indubitatamente quella voce, 
per chi 1’ ha ben capita , altro lignifica , le non un Mae- 
ttro di Cappella , o almeno un Capo-Coro . Quando la 
faccenda andatte pure in quello luogo così ( e mi rincre- 
fce di non trovare una {ufficiente ragione per farne 1 ’ ec- 
cezion della regola 7 meriterebbe quel povero Galantuo- 
mo , quantunque ignoto , ed innominato , anche le no- 
ftre lagrime per iftinto di umanità , dacché dovrebbe pro- 
fumerà onninamente di ettérfi ritrovato in tutto quel fra- 
catto per mero cafo , e fenza veruna fua colpa , e forfè 
perchè chiamato a concertarvi , e porvi in Mufica qual- 
che nuovo libretto di Teatro, o forfè anche qualche fpi- 
ritofa canzonetta. Il peggio è, che ad un cafo così fpet- 
lacolofo non vi farebbe rimedio dopo tremila , e pili an- 
ni . Qui legit , intelligat . 

Et Domina t in xternum permanet . Si oflervi quan- 
to ben concatena cogli antecedenti quello membro efpo- 
lìo nel fenfo contrario ai Novatori , e iquanto poi retti 
ifolato , e fuor di luogo nella fentenza di quelL.Se quel 
perii t memoria eorum rum foni tu , fi fpiega , come io l’ho 
cogli antichi, e co’ migliori fpiegato, degli empi dittrutti, 
profiegue feliciffimo l’ Inno a trionfare con quell’ amiteli 
maeftofa, ed energica, che gli prefenta quel lenfo. Trion- 
fa il Giulio vendicato in veder dillrutta fin la memoria 
dei fuoi nemici : nel non trovar di elfi , che folitudine , 
e filenzio , e» nulla: e poi fi. volge al magnifico contrap- 
pofto del fuo gran Dio , che Ha celebrando , e fi ralle- 
gra , ed eftilta in trovarlo eterno , ed immutabile . Or 
ìuppongafi all’ oppofto , che quel periit memoria eorum 
cum fonitu s’intenda della dillrutta memoria deiGiuttiop- 
prelTì , io non finifco d’ intendere a qual propofito corrif- 
pondente ciò fi foggiunga : è dijìrutta la memoria dei 
Giu/li , e Dio è in eterno : non parmi , che legar potta, 
fe non con qualche pezza , che fa conofcerne la fconcia- 
tura : nè credo , che fia la cofa più ben fatta il pregiarli 
di efporre i Salmi con delle novità , che ne perturbano 
1 ’ ordine , e ne diminuifcono il luftro , fol per far mottra 
di andar con quelli , che fi ufurparono il nome di dotti , 
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affettando Angolarità , che fpeflo non furono , che Ara* 
vaganze . 

Paravit in juàicìo thronum fuum : & ipfc juAi ce- 
bi t or ben» ttrrje in aqui tate , ju Aie a bit populos in juftitia: 
Lo Spirito della Chiefa , che qui parla col mafTimo ar- 
dore , ed impegno di teflere un pubblico , immortale , 
fublime, compiuto elogio alla giudizia Tempre inalterabile, 
ed alla provvidenza Tempre vegliarne dell’ Altiflìmo colla 
oppreffione degli empj , e colla eTaltazione dei giudi , do- 
po averne riportate le prove in compendio colla doria 
delle preterite , drepitofe , e a prodigiose vicende , e rivo- 
luzioni del Genere umano , *quì palla di slancio a coro- 
narne la prova col molto di piu , che fì apparecchia , e 
lì attende in futuro . Come fe dicefl'e : E' poco quel , 
che ho detto, e poco è quanto Iddio ha fatto di grande, 
e .di giudo nei fecoli trapaflati in cadigo degli empi , ed 
in rimunerazione dei Giudi . è lenza paragone più gran- 
de ciò, che prepara di terribile, è di ammirabile nel gior- 
no edremo del Mondo . L’ annunzio di queda gran veri- 
tà mentre da una parte rende compiuto il panegirico , e 
mette il colmo alla gloria del Signore , dall’ altra rimar- 
gina una gran piaga , rifolve un gran dubbio , e fa fron- 
te ad una gran tentazione dello fpirico umano . Così ad 
un tempo il Salmo è un Inno di gratitudine dovuta a 
Dio , ed un Catechifmo d’idruzione , ed una e fonazio- 
ne e perorazione di fiducia , di longanimità « e di con- 
folazfene neceflaria all’uomo. Fu Tempre, e farà Tempre 
vero , che gli argomenti della Divina giudizia , beneficen- 
za , e provvidenza mai non mancarono , nè Taran mal 
per ceflàre, nè d’ edere anche vidbili’, e palpabili in tut- 
to il corfo dei tempi. Ma non è da negarli, che le pro- 
ve evidenti , drepitofe , ed incontradabili di quedo geni- 
re fon rare , come rari Tono gli dupendi,e clamorofi mi- 
racoli . Il diluvio univerfale , la confufìon delle lingue, 
l’ incendio di Pentapoli , il padaggio dell’ Eritreo , la ca- 
duta di Gerico, l’arredo del Sole , la difperfìon degli E- 
brei , l’ ofeuramento totale del Sole , la Rifurrczione , ed 
Afcenftone del gran Figliuolo di Dio ai Cielo , la ve- 
nuta dello Spirito-Santo, e la frequenza dei prodtgj ope- 
rati dai primitivi credenti per dar fondamento alla Chie- 
fa, fon cofe ben grandi, fon cole ben molte, e fon co- 
lè, che per fe badano a tener l’uomo in timore, e fpe- 
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ranza , ed in coniazione , ed orrore . Ma il corfo ordì- 
nario della Divina Provvidenza non è poi quello. Nafte 
ogni giorno il Sole , e fcendono a loro tempo le piogge 
cosi per gli empì , come pe’ Giudi. Anche fpeflò per gli 
empj va tutto, e lungamente a feconda: e fpeflò il Giu* 
fio non incontra , che umiliazioni , e perfecuzioni , e do- 
lori , e miferie . Per le cofe pubbliche il Popolo , che 
folo adorava il vero Dio , trattane qualche epoca breve , 
e paflaggiera , come fu quella di Mosè , e Giofuè , e di 
Davide , e Salomone , in tutto il rimanente non ha pie- 
na la florìa , che di difgrazie , oppreflìoni , c lamenti , 
mentre dall’altro canto F Impero Àflìro, Egizio, Greco» 
e Romano tutti perdutamente idolatri, vantarono molti fe- 
coli di opulenze , trionfi , s profperità . Oggi pure ie il 
Criffianefimo vero , e puro ha parte della ìua gloria , e 
del fuo Regno in Europa , è come fchiavo , ed oppreflò 
in tutti i vaft* Imperi dell’ Alia , e dell’ Africa \ mentre 
quelli già da pili iecoli godono tutto il fallo della loro 
potenza , e della loro grandezza , benché fenza la vera , 
ed anche fenza veruna religione . Il corfo delle cofe pri- 
vate è preflo a poco lo Hello . Or in veduta di tutto 
quello agli occhi degli uomini deboli , e carnali feompa- 
rifee tutto F elogio , che fin qui quello Salmo ha fatto , 
e qualunque altro potrebbe aggiungerli, riguardo alla tem- 
porale divina giullizia , e provvidenza . I detti non lem- 
brano di corriìpondere intieramente ai fatti. Si è tentato 
piò follo dall’ apparenza di credere il contrario , e quelli 
tentazione è si generale , e sì forte , che follecita non 
rare volte anche la Gente più pia . Noi vedremo , che 
quello nodi© medefimo Santo Profeta fe ne proredò com- 
moflò , e tentato . Perciò i Sagratiflimi Salmi , che Iddio 
ci diede per medicina di tutte le nollre più fegrete., e più 
urgenti infermità , fpeflò ritornano a ricalcarci quello gran 
punto ; anzi pare , che tutti a quello collimino , e tale 
è fopra molti il Salmo prefente , come bene oflèrvò l’Eu- 
gubino. Omrtt hoc carmen , egli dice , in everfionem du~ 
bitationis ( providentinr ) « /fertioni fque confxtmtmntm ten- 
dit , nam multi Phnlofaphorum rum viderent malos feti* 
tit , bonos inftlicet , dubitarunt , an ullum e(fet numen » 
tujus judicio res hominem fubjicerentur ; e qui cita Clau- 
diano , poi citato altresì dal nollro Allonimo , che vi ag- 
giunge anche Vairone col difuco fu i Sepolcri ineguali 
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di Licino, di Catone, e di Pompeo : e potea citarvi an- 
che Ovidio, che altresì per far l’ingegnolo ci Iafciò fcrit- 
to : Cum tangant mala fata borni , ignoftìte fa(fo : fot- 
licitor nullos effe putare Dea . Ma fon fuperflue le ci- 
tazioni degli antichi Gentili Filofofi , e Poeti , per dirci 
quello , che abbiam rutto dì fotto gli occhi , e che vien t 

replicando più fpeflò , che non fi dovrebbe , ogni più vii 
femminella , ed ogni contadino più ruttico. 

Per conto poi dei nuovi Filofofi increduli , dei Li- 
bertini , e di tutti gli uomini in ogni fenfo terreni , ed 
in ogni modo mondani , non è credibile fin dove fi frap- 
porti , e quanto fi faccia valer la forza di quello pubbli- 
co cotidiano fperimeato. So bene , che fi giunge fin anche 
a proferir con franchezza, e a follener con audacia , che 
i popoli più felici fon quelli , che fon fuori del Crittia- 
nefimo , o quelli almeno , che fon già divifi dalla Chiefa 
Cattolica . Troverete non pochi impegnati ad efagerar- 
vi i felici progreTTt fatti dagl’ Inglefi , dagli Olandefi , dai 
Svedefi , dai Danefi dal tempo , in cui ruppero le catene 
della religione Cattolica . Leggerete in altri deferirla co’ 

J iiù vivi , e feducenti" colori la pace , la tranquillità , la 
èlicirà dei Quaccheri, e fin dei Selvaggi. Già per cotto- 
lo tutto al fin fi riduce alla felicità temporale , ed altro 
non fanno intendere tutte le volte, che profèrifeono quel- 
la gran parola pubblica felicità ( benché poi quella fia 
veramente 1 * immagine della fenice , di cui fi parlò fem- 
ore , e che non fu mai ) ma il fatto è , eh’ etti appog- 
giano le loro declamazioni almeno full’ apparente , e fui 
verifimile , e talvolta fui vero , perché veramente le So- 
cietà , e gl’ individui dei veri Giufti in certe circoflanze 
fi veggono temporalmente infittici. 

Qui dunque il noftro Reai Profeta , e lo Spirito- 
Santo , eh’ è l’ intimo fcrutatore del quore umano , fup- 
ponendo già in molti quella occulta piaga , e quella po- 
polare , e frequente obiezione , fenza produrla, la pre- ' 

viene in quello verfetto col rimedio , e colla rifpofta. 
Tacitamente concede , che non fempre la Provvidenza 
efercita la fua giuftizia intiera , ed efatta nel corfo , e 
nella durata del Mondo. Avverte però i fuoi, cioè quel- 
li , che credono , e fidanfi alla fua parola , che per tem- 
po, come fuol dirli, non fi perde caufar che il vafo del- 
la divina Giuttizia , fe nel tempo ci liiiU a gocce , nell». 
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fine dei tempi fi rovefcerà tutto, e per intiero. Per eflSrr* 
certo , che fia cosi redi informato , che ia funzione , e 
la fontuofità di quel gran giorno fi è preparata fid d’ a- 
defTo , come appunto tutte le cofe più grandi fi prepara- 
no gran tempo innanzi . Allora farà tutto quello , che 
il Giudo defederà , e la giudizia richiede . Sara per tutti , 
ed in tutto , e mifurato , e proporzionato con una bilan- 
cia , e con una regola di un’ efatrezza niente men , che 
infinita . 

Dunque io fodengo con S. Agodino , e con altri 
molti Padri, ed Interpetri, che in quedo verfetto fi par- 
li fpecialmente dell* ultimo finale Giudizio , non facendo- 
mi punto di odacolo la fentenza adoluta di quel nuovo 
Scrittore , che ci volle decretar l’oppodo. Ho per me non 
folo 1’ autorità più rifpettabiie , ma di più la ragione più 
convincente . Potrei primieramente far forza fu quel pa- 
ravit . So bene , che quell’ Ebreo cbontn tradotto per 
paravit dal Voigato, potrebbe darci anche in preterito Jìa- 
bilivit : ma fo pure , che ciò non bada per riprovar la 
lezione Volgata , e fo pure , che il Pagnino , e il Mon- 
tano, non folo ci danno anche paravi t, ma in oltre ci dan- \ 

no ad /udì cium in vece di in sudicio , ciò che fortifica 
anche più queda Sentenza . Or jciò fuppodo,è chiaro, che 
dove dicefi di prepararli il trono al Giudizio, fi parla af- 
folutamente di un Giudizio , che dovrà fard , quando fa- 
rà terminato 1’ apparecchio , e non di quello , che noti 
può fupporfi , che fi faccia nell’atro dedo, che fi da pre- 
parando . Porrei in feguito prevalermi dell’ efficacia di 
quei futuri Judicabit orbem terrx , Judicabit popuior , fu- 
turi- , nei quali trovo concordi le verfioni tutte , che ho 
fiotto gli occhi , ed anche quelle dei Critici Sagri . Ma , 
perchè gl’ impegnati per 1* oppofto mi porrebbero opoor- 
re, che fu i tempi dei verbi Ebraici, fpecialmente nei Pro- 
feti , e ne’ Salmi, non è da farli gran fondamento , porrò 
per indulgenza da parte anche quedo , e farò che decida ia 
lite un argomemo folo, a cui non parmi ,che* redi da ca- 
villare. Il Giudizio ,di cui qui fi parla ,è manifedamente utl 
giudizio di tutto il Mondo , e di perfètta equità , e d’ in- 
tiera giudizia r e già tutti convengono , che auella parola: 
eyuhà , qui non vale il -nodro fenib volgare ai queda vo- 
ce , ma è un Anonimo della giudizia , e dello dedò va- 
lore. Or mi fi dica, nel corfo dei fecali Iddio- giudi A , e / 
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• fentenzia , e premia , e punifce ( perchè tutto quello im* 
porta il Giudizio ) tutti gli uomini colla piti sfatta equi- 
tà , e colla più rigorofa giuftizia ? Se niuno può aver 
l’ardire di foftenerlo , fenza impugnar l’evidenza, reità da 
fe infallibilmente conchiufo , che qui fi parli del folo fu- 
turo finale giudizio , perchè quello è il folo , di cui può 
verificarli quel judicabit orbem terra in aquiiate > Ù 1 po- 
pulee in jujiitia . Se poi tal un pretendeflè render come 
ìlluforie , ed iperboliche , e in conferenza falfe tali , e 
tante , e così chiare parole del Salmo , noi per quella 
llrada non troveremo più teili , nè di Scrittura, nè d’ al- 
• tro , e i Signori Protettori di quella lettera , che uccide , 
farebbero i primi diruttori di quella lettera , che edifica. 

Per tutto quello dovrà fcufarmi 1’ erudito Anonimo 
s’ io non finifco di lodare tutta la fua Parafrali di que- 
llo verfo ottavo , ove dice : Per tutti aperto egli ha il 
fuo tribunal , del Mondo egli è il Giudice folo : e delle 
genti i torti i e le ragioni in giufla lance appende ; e poi 
decide : Ci manca a parer mio nientemeno , che tutto il 
come , e tutto il quando ; eh’ è quanto a dire , ci manca 
tutto in pratica , e tutto reità in teorica , e quel eh' è 
paggio la teorica contraddice alla prarica . Dov’ è , ti rif- 
ponderà quel povero innocente , che geme da venti , o 
da trent’ anni fra i ceppi’, e le catene , la nudità , e la 
fame , le tenebre , i vermi , e il fetore in un fondo di 
carcere , dov’ è quello Tribunale di Dio fempre aperto 
per tutti ? dov’ è quello appendere in giufla lance i torti, 
e le ragioni delle genti , e poi decidere ì Son già trent 
anni , che picchio la porta di quello tribunale , e grido 
^milizia, e non veggo nè tribunale, nè Giudice, nè por- 
tiere : frattanto il mio calunniatore reo di cento , e mil- 
le altri enormi delitti va di fe gonfio per le piazze , ban- 
chetta, felleggia , luflureggia, tripudia, e quella è la lan- 
ce ? e quello è il dritto ? Con quella tale interpetrazione 
Davide ifleffo non avrebbe , che rifpondere , e dovrebbe 
Cancellar quello verfo , fe fofTe puramente fuo , per non 
trovarli convinto d’ una impoflura . Se poi quello dotto 
Scrittore volelfe dirci , che con quelle parole fue generali 
egli non ha pretefo taflàtivamente parlare del tempo del- 
la prefente vira , ma che ha voluto anche intendervi quel 
tempo appunto, in cui iblo quella tal verità avrà il fuo 
pitti» adempimento , così faremo di accordo ; egli però 
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per non contraddirli apertamente da una pagina all’altra, 
dovrà radere dall’ Argomento quelle parole inavveduta- 
mente gittate . Qù) dunque non ci è giudizio finale r a 
almeno, le non vuol rader tutto , cancelli folo col tempe- 
rino quel non , perchè ciò baila . 

Et fa&us ejì Dominiti refugium pauperi , adjutor in 
opportuni tati bus in tribulatione . Et fptrent in te , qui 
noverunt nomen tuurn , quoniam non de r eliquifìi quarentet 
te Domine . P falli te Domino , qui habitat in Sion : an- 
nusiate inter gentes fiudia e/us. Quoniam rejuirent fan- 
guinem eorum recorda tu t efi: non e/l oblitus clamor em pau- 
perqm . Quelli quattro verfetti dai nono fino ai duodeci- 
' mo poflòno con egual proprietà far la continuazione del 
fenfo futuro del verfo 8, , e pofiòno fervir di corollario 
all* Argomento , ab ex empio , dei verfi precedenti . Da 
una parte la varietà delle verdoni ce ne i'omminillra ua 
morivo , perchè dove il Volgato ci da, fachts efi , S.Gi- 
rolamo traduce , & erir ; e dove nel Salterio Romano 
abbiamo , non dereliquijìì , nell’ Ambrofiano leggiamo , 
non derehnques : e dove qui leggiamo , in opportunitati- 
bus , Teodoreto, recitando Aquila, verte, in tempuf op - 
portunum , che può dinotarci beniffimo 1’ ultimo giorno 
del Mondo . Dall’ altra ce lo conferma la integrità della 
dottrina , e la verità della cofa • La verità della maflt- 
ma non è intiera , nè nell’ una , nè nell’ altra parte , prò- 
fe feparatamente , ma sì bene nella unione di entrambe . 
Non è in tutto vero , che Tempre, e tutt’i poveri (che 
qui fono i Anonimi dei Giudi , e più propriamente dei 
giudi defolati , ed afflitti , che tale è la forza della Ebrea 
voce dak qui refa pauperi ) in tutte le circodanze, dei 
loro temporali bifogni fperimentarono in vita vifibilmen- 
te la prodigiofa protezione del braccio onnipotente di 
Dio : e nè pur fempre , ed in tutto è vero , che tutt’ i 
poveri, e j Giudi berfagliati fi riferbarono ad effer da Dio 
vendicati , e rimunerati nel folo fbturo eftremo Giudizio, 
L’ intiero vero è , che Iddio niente lafcia impunito , e 
niente impremiato ; ma divìde, e difpenfa, fecondo l’im- 
perfcrutabile fuo configlio , i premi , e le pene , or ia 
parte nel corfo, e nel di più per la fine dei tempi, oria 
tutto, o nel corrente, e vegliarne, o nel finale giudizio. 
La dória Sacra , e profana di tutt 5 i fecoli del Mondo ci 
foraminidra efempì di tatto quedo , e ci rende per ogni 
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modo terribile, ammirabile, ed incomprenfibile la condot- 
ta , e la legge della fiuprema Provvidenza : e ciò non 
folamente nella diftribuzione dei beni , e dei mali vifìbiU 
corporei , e temporali , e nell’ ordine della natura ; ma 
ben anche nella difpenfazione dei premi , dei doni, e dei 
calighi inviabili , e fpirituali, e fpettanti all’ordine del- 
la grazia . Può teflerfi , non vi ha dubbio , un immenfo 
catalogo degli empi oppreff» , e dei Giulli falvati , ed e- 
faltati viabilmente , ed in vita , e nel corpo . Quell’ al- 
bo irtelfo , che ci prefenta 1’ A portolo in tutto il Capo 
undecimo dell' E pillola agli Ebrei , dei Giurti falvati in 
forza della lor fede o fiducia nella divina Provvidenza, 
può trasferirfi a formarci il dettaglio dei Giurti vifibilmen- 
te , e prodigiofamente fottratti alle violenze degli empj 
per conto dei fette primi verfi di quello Salmo. Può co- 
minciarfi anche qui a numerarne gli efempj, come fa ivi 
r Apoftolo , da Abele , e profeguirfi ancora con Lui per 
Enoc , per Noè, per Abramo, per Ifacco , per Giacob- 
be, per Giuieppe, per Mosè, per Gedeone, per Barac , 
per Sanfone , per Jefte , per Davide, per Samuele , ter- 
minandoli col raccogliere in un detto tutt’ i Profeti . A 
quello Catalogo Aportolico fi potrebbero aggiungere tut- 
ti gli atti ftrepitofi degli Apolidi , dei Martiri, dei Con- 
feflori , delle Vergini , e dei Giurti rutti più celebri del 
Crirtianefimo, alle preghiere, ed ai bifogni de' quali Iddio 
non mancò di operare prodigi ftupendi , e vifibili . Ciò 
non ottante , potrebbe anche te/Terfi un diverfo , e quafi 
opporto catalogo di Giulli opprefli , ed invendicati , e di 
empj oppreffori , ed impuniti agli occhi del Mondo ; ca- 
talogo , che poi farà letto , e fodisfatto nell’ ultimo gior- 
no dei fecoli . Quei medefimi , che forman 1’ albo dei 
falvati , e glorificati , anche temporalmente , dalla divina 
Provvidenza , han molto da eccettuarne in diverfe loro 
penofe circoftanze. Se Abele fu vifibilmente contradirtin- 
to da Caino nell’ offerta dei fuoi fagrifizj , fu poi Inficia- 
to ad erter vittima dell’ empio fratricida . Lo rteffo Giu- 
feppe , che per la fua cartità , ed innocenza fu tanto da 
Dio favorito con doni naturali, e foprancaturali , non fu 
però dilpenfato dall’ efler vivo fepolto , venduto , calun- 
* niato , imprigionato per certo fpazio di tempo . Ma la- 
fciando da parte tutt’ i privati efempi , che far potrebbe- 
ro un albo immenfo , ne fcieglierò due foli pubblici , 
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elamorofi , rilevantiftimi . E' il primo il ritardo di quat- 
tromila anni della tanto necettaria Redenzione del Mon- 
do . Se le parole di quello Salmo interpetrar fi dovettero 
così come Tuonano , e fenza le claufole opportune ; pro- 
mettendoli qui , che Iddio é il rifugio , e il foccorl'o de- 
• gli uomini nelle loro opportunità , e tribolazioni , e vo- 

lendoli intendere , che ciò faccia Tempre , e lubito , e in 
tuttt’i cali, e in tutt’ i modi , dovrebbe inferirfene , che 
il Salvatore degli uomini dovea nafcere, quando ne nacque 
il pi li urgente bifogno , e in confeguenza nel momento 
feguente al primo peccato di Adamo. Ma non falò non 
nacque allora , nè il giorno appretto , ma fcorrer fece qua- 
ranta , e forfè più lecoli , e fiancò per così dire i defi- 
derj, i fofpiri, le voci, e le lagrime di tutti i Santi Pa- 
triarchi , e Profeti , e così trapalarono all’ altro Mondo 
piò centinaia di millioni; di anime , lenza averlo vedu- 
to . Il fecondo efempio etter potrebbe la perfecuzione. u- 
. . niverfale del Crifiianefimo continuata ferocemente per tre 

fecoli. Tutta la Chiefa comporta di piò millioni di Giu- 
fti tutt’ i giórni efclamava , e follecitava la fua pace co* 

. gemiti pia miferabili , e colle preghiere piò ardenti . II 
bifogno era efiremo , i pericoli della morte corporale , e 
fpetto anche dell’ eterna per le aportasìe non infrequenti , 
derivate dalla ferocia dei tormenti , e dall’ umana debo- 
lezza , eran continui , e palpabili: tutto ciò non oliarne 
non vedeafi vifibilmente fui fatto , che il Signore fotte il 
refugium pauperis , e l ’ adjutor in opportunitatibus in tri- 
bulatione , per quei cafi , per quei modi , e per quei tem- 

! )i precifi, che i Giufii dimandavano. Refta dunque , che 
a dottrina di quelli quattro verfi del Salmo non può ef- 
fere ben intefa , fe al giudizio temporale , che Iddio non 
Jafcia mai all’ intutto di efercitare, non fi aggiunge il fup- 
plemento del giudizio finale ; e quindi refta fempre piò 
falfa , e contraria anche al fenfo letterale , e dommatico 
del Salmo quella fentenza imprudentemente pronunziata 
dall'Anonimo, che qui non ci era Giudizio finale: e ri- 
mane altresì giuftificata la fentenza graviflìma di S. Ago- 
ftino , e degli altri , che vel riconobbero , e 1' atterirono . 

Miferere nùhi Domine : vide humili totem meam de 
inimi ci s meis : aui exaltas me de portis mortis , ut an- 
nuntitm omnes laudationes tuas &c. Perchè la preghiera 
nel ringraziamento ? Perchè fi chiama avvilito , e de- 
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predò dai Nemici , mentre ne canta le vittorie, e i trion- 
fi , e mentre fi dichiara già liberato dalla morte, ed efal- 
tato alla vita, che può intenderà per la temporale egual- 
mente , che per l’eterna ? Niuno faprà mai decentemen- 
te comporre quelle ripugnanze , nè disbrigarli da quelli 
nodi , le non rinunzia a tutt’ i fillemi dei Critici , e dei 
Grammatici , e fe non dà finalmente la cauta , e le ma- 
ni vinte alle resole delle interpetrazioni Scritturali pre- 
fcritteci dalla Cniefa, e frequentate da’ Padri. Davide,fe 
parlava per fe foto, combinar non potea tutto quello fen- 
za contraddirli : parlando come un rapprefentante di tutt’} 
Giudi , e della Chietjt, prodigiofa mente concorda tutto 
quello, ed a tal fegno, che in quella fuppofizione parlar 
non potea , nè dovea diverfamente . La Chiefa dunque 
dei Giudi ha di che gloriarli , e benedire il Signore per 
le tante vittorie riportate fu i vifibili , e gl’ invifibili tuoi 
nemici . Ma intanto ella è tuttavia viatrice , e pellegri- 
na: tutt’ or fi aggira fra i nemici del fuo corpo , e del. 
fuo fpirito. E' tuttavia in molti fuoi membri umiliata , 
calunniala, perfeguitata , edopprefia : come ‘pure in altri 
molti felice , regnante, gloriola , vendicata, efaltata. Co- . 
sì può dire con ogni .verità 1’ uno, e l’ altro, fenza la me- 
noma contraddizione : ed ha* nel tempo delio motivi di 
pregare , di efclamare , di gemere , e di piangere : ed in* 
fieme di rallegrarli, di ringraziare , e di celebrar pubbli- 
camente, ed incelfantemente , come aià fa tutt’i giorni, 
appunto con quedi Salmi raedefimi , le lodi , e le glorie 
dell’ Altilfimo. Chi quello non vede è cieco all’ intutto : 
chi lo vede e il contende, pecca contro lo Spirito-Santo, 
impugnando una verità dimodrata , e conofciuta . 

■ Exultabo in /aiutar* tuo : infixx funt genter in inte- 
ri tu qùtm fecerunt : in laqueo ijìo , quem abfconàerunt , 
aomprehen/us e/i per eorum. Cogno/ettur Domimi jndicta 
facient , in optribut manuum fuarum comprthcnfus efì pec- 
cato* . E qui appunto è nell’Ebreo quel forediere inco- 
gnito dell’ Higgajon accompagnato col Seia mezzo cono- 
fciuto . Avverta il Lettore a dar forte fulla midica in- 
telligenza , fpecialmente delle prime parole di quedi ver- 
fi, perchè quella è aflòluramenre la prima, e la piò pro- 
porzionata , e la piò vera . In /aiutar* tuo , idejl , in 
Ckriflo tuo , ci dice qui S. Girolamo. In /aiutar* tuo , 
quod efi Damimi nofter ] e/ut Cbrijìut virtus , & /apien- 

tid 


Digitized by Goo 


D E L S A L M O IX. 65 

tia Dei , ci replica anche qui S. Agoftino . In / aiutar ì 
. tuo. Salutare P a tris Chriflus ejl[, qui foggiunge Cartio- 
doro . In / aiutar i tuo , ide/l , in Chriflo Salvatore , ci 
ripete S. Tommafo. Cosi degli altri gran Padri , ed In- 
terpetri , che tralafcio . Di quel cognofcetur Dominus ju-, 
dieta faciens fcrive 1’ Anonimo , che non lignifica , fc 
non cne allora Iddio fi conofce , quando fa rifplendere 
la fua giullizia con qualche fevero cadigo’ . E‘ quello in 
fatti uno dei buoni , e legittimi fenfi di quello verfetto . 
Stupifco perù com’egli abbia potuto avvanzare, che que- 
llo non fi è ben intefo finora , quando oltre 1’ incontrarli 
la fterta interpetrazione , non folo negli antichi Padri, 
e in Cartìodoro , Teofilatto , ed altri ; ma ben anche in 
molti recenti Interpetri ; onde il Malvenda : Cognofcetur 
J evo ha quod Judicium fecit de Philiflxis , feu universi de 
improbi s. E il Mcnochio : Ex hoc Judicio , & vindifla 
fumpta de inimici s meis cognofcetur , Dominum Juflum ef- 
fe , Ò" jufle Judicare . Lo fiefiò Calmet , eh’ egli aveva 
folto gli occhi, gli fuggeriva abba danza lo delTo con quel- 
le parole : Gentes nunc ( cioè allora , che Iddio manda- 
va i cadighi efemplari fugli empi > dei quali avea detto 
di fopra ) certo feiunt in Mundo effe JuJìnm judìcem . 
Ma io credo, che troppo aflùefatto a dir quedo, lo ag- 
giunfe anche qui per abito, e fenz’ avvertirlo, e fenz’af- 
•ltcurarfi, s’ era poi vero . Del redo non è queda la fola, 
nè la migliore efpofizione di quedo paflò. La più genui- 
na è quella di molti gran Padri , dopo i quali CaQiodo- 
ro , applicandola al giudizio finale, ne dà ben anche la ra- 
gione cosi : Vera mmis , & abfoluta fententia , quoniam 
tunc manifejle cognofcitur Dominus fudicia facere , quan- 
do peccatoribus dabitur sterna cruciatione torqueri . Htc 
enim , quia funt eis libera feelera , relinqui creduntur for- 
fnan impunita. Sed ubi dies ille manifejìationis advene- 
rit , & throno majejìatis fux Dominus infedertt , tunc 
generali ter agnofeetur operati Judicia fua , quando huma- 
vum genusyfive a ftnijìris, ftve a de x tris, ejus fuerit ar- 
bitrio fegregatum . Hoc ejl enim Judicia vera facere , u- 
niufcujufque merita fine aliqua confufione difeernert . Si 
permette adunque, che il Judicare dinotar porta il puni- 
re , e che il Judicia facere porta pure applicarfi ai cadi- 
ghi paflàggieri, e temporali; ma dovrà poi concederli af- 
lolutamente , che ciò non è detto colf ultima efattezza , 
- Tom. IL E epto- 
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e proprietà , perchè non è tutto il vero ; perchè quello 
non è , che un’ ombra , un barlume folo di ciò , che im- 
porta il vero , e reale giudizio : e quello in tutta la ìua 
proprietà , e con tutte le fue circoltanze , ed effetti non 
•trovali , che nel folo futuro finale giudizio . Aggiungali , 
che in quella fuppolizione la gran fentenza del Salmo non 
è realizzata, che rare volte; e troppo frequèntemente tìc- 
fce vana , ed illuforia . Mi fi dica , quali fono i giudizi , 
«he Iddio efercita , e i callighi, che Iddio manda tempo- 
'raimente?la fame ? la pelle? le guerre ì i tremuoti ? Ma 
i poi vero , che fempre , e tutti gli uomini riconofcono 
Iddio, in veduta, ed anche fono la sferza di tali flagelli? 
Cosi dovrebb’ elfere , in forza deU’aflòluta efpreflione del 
Salmo, fpiegato in quello fenfo folo. Ma la umana ma- 
lizia non permette, "che ciò fempre , ed in tutti fia vero. 
A fcomo della umana protervia è troppo noto , che i 
flagelli medefimi fono a molti d’incitamento , e di fpro- 
ne alle fcelleraggini piò nefande , e che gl’ infenfatj de- 
mocratici epicurei , e lucreziani principi lono melfi per- 
dutamente in pratica fin da coloro , che mai non intefe- 
ro a parlar di Democrito, nè di Epicuro, nè di Lucrezio, 
le difgraziate prove di quella infamante verità ci fono og r 
gi, forfè più, che mai, fotto gli occhi. 

Vengo a\V Higgajon . La molta erudizione di un mo- 
derno Scrittore ci ha lafciato qui fcritto , che : f Higga-* 
jon ì nome di flrumento mufico ; onde Salmo di Davidi 
colP Higgajon è come noi diciamo, aria con violini , trom- 
be , t baffo del Signor Jommelli . Nel titolo veramente 
non fi parla dell' Higgajon , ma lo ricavo dal v. 17. , 
ove ngl teflo ebreo fi legge Higgajon Selah , che vuol di- 
re r Higgajon tiene battute , i Higgajon tacet . Dunque 
giacche nel v. 17. non fuona /’ Higgajon , è neceffano ? 
che fi penfi , che altrove fonaffe : e forfè Anticamente et 
era nel titolo , e per mancanza dei Copifii non fi legge : 
Quella volta fallifce il famofo detto : ntl fui Sole novum j 
perchè quella è una novità non caduta in mente ad altr 
uomo , dacché il Mondo è Mondo . Che quell’ Higgajon 
effer potelfe un qualche innominato finimento mufico era 
flato già detto da qualche Rabbinica , eh’ ebbe 1 ’ alluzia 
di nascondere la fua ignoranza coll’ attribuire ai mifleri 
incogniti dell’ antica mufica ebraica tutte le parole , che 
aifatto non intendeva \ Ma che il trovarli guelfo pelle- 
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grino mante in quello verfo 17. fignifcar volere , che 
teneva battute qui /diamente , e che pe ciò altrove fonaf- 
fe , e che poi da quella gran verità così ben dimoitrata 
derivar ne dovette la pretenfione di collocarlo . nel titolo, 
per fupplir la luppoli a mancanza dei Copilli ; tutto que- 
Ilo è così nuovo, come farebbe l’ ircocervo , fe fi vedette 
a nafcere. Dovrà però compatirmi quello Interpetre eru- 
dito , fe io non vengo a fortofcrivermi a quella novità. 
Senza molto contendere, mi batta dire, che pochi fono, 
che accordano a quell ’ Higgajon il privilegio di linimen- 
to mufico . I Settanta lo refero Canticum , e al foli» 
traduttero il Seia per •d'tapfalma , che può valere divi fio - 
ne , o paufa del Salmo . S. Girolamo : perpetuum medi - 
tationij argumentum . Molti dei Critici Sagri: Studium , 
meditano , meditano in fcculum , meditano in ventate , 
meditano excellent ; ciò che ben corrifponde all’ efpofi- 
zione di S. Girolamo , ed è fentenza , che piacque ad 
altri mdtittimi Interpetri . Confetto dunque , che quella 
piace anche a me , affai più , che la fentenza mufica . 
Quella sì , eh’ etter potrebbe affai facilmente una nota 
critica apportavi d’ altra mano , ed opportunamente ; per- 
chè in fatti quel cognofcetur Dominus judicia faciens , in- 
terpetrato ad un tempo pel giudizio temporale, e finale, 
è fentenza , che merita tutta la più profonda , e la più 
continuata meditazione . Così dittiamo , o almeno debili- 
tato, e porto in dubbio il fondamento, non' può dirfi più 
certo , nè afferirfi con tanta franchezza il di più , che .vi 
fi fabbrica : e per confluenza , quell' aria con violini 
trombe , e baffo, e quell’ Higgajon tiene battute , non fon 
da metterli in conto della efpofizione de’ Salmi ; e mol- 
to meno nel titolo potrà fcriverfi lodevolmente . Salmo 
di Davide colf Higgajon . 

Convertantur peccatore t in infernum , omnes Gentet , 
qua oblivi /cantar Deum , Quoniam non in fnem oblivio 
erit pauperis , patientia pauperum non peribit in finem . 
Quelli due verfetti confermano mirabilmente la fentenza, 
che qui fi parlici giudizio finale , e di pene eterne . ET 
vero , che la voce ebrea fcheol può dinotar femplicemen- 
te il fepolcro , e propriamente l’inferno dei dannati. Che 
qui però prevaler debba il fecondo fenfo , è manifello da 
le . Se quella fpecie d’ imprecazione , che non è in fo- 
rtanza , fe non una profezia, d’altro non parla , che del- 
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la morte .temporale , quella , come riflette anche bene il 
Dughet ? arriva egualmente agli empi , che ai Giuili . 
Gli empj, e i Giufli vivono colla delia proporzione, o la 
breve , 0 la lunga vita ; e reflano medefimamente in mor- 
re, o fepolti , o infepolti fenza ritorno. Che dunque qui 
£ minaccia , e s’ intima di particolare agli empi ? Nel fe- 
condo verfo queflo è ancora pii calzante , e pii chiaro . 
Se il povero non dovrà reftar dimenticato , e le la fua 
pazienza non dovrà perire nel fine , e per Tempre , e fe 
queflo fine non è ,che la morte, do v ’ è qui la verità Tem- 
pre neceflaria della infallibile parola di Dio ? Non è poi 
vero , che moiri giudi muoiono nella opprelfione , e re- 
Aano, quanto alla prefente vita, per Tempre invendicati ì 
Non è vero , che molti oppreflòri , e moltiflimi incredu- 
li, dimentichi affatto di Dio, vanno al fepolcro, e muoio- 
no nella pace , e nell’ abbondanza ? Balli per tutti gli e- 
fempi la lunghidìma vita , e la tranquilla , ed onorata 
morte del Tolo irrei igiofiflimo Volterre, Sirena dell’infer- 
no , Anticrido Tedpttore , ed incantatore dei nollri tem- 
pi , e pefle delle meno avvertite , e nè pur credute, ma 
delle più feroci , e defolatrici , come delle più lulìnghie- 
re , e compiacenti , della Chiefa . Se dunque le divine 
Scritture mentir non podono , nè ingannarci ; afloluramen- 
te qui non deve parlarli , che del giudizio edremo , e 
deli inferno , dove non fi ripofa come nel fepolcro , 
ma fi- urla , e fi piange per Tempre tra le ineilinguibili 
fiamme . 

Exurge Domine non eonfortetur homo : f urli cen tur 
Genues in confpeHu tuo conjliiue Domine Legislatorem fu- 
per eos , ut fciant Gente s , quoniam homines funt . An- 
che qucdi altri due verfi ci rinforzano Tempre più la Tup- 
pofizione medefima . S. Girolamo Tubito qui ci ril'olve 
con un detto : Vox Ecclefu contro Antichnflum : exurge 
in } udì cium , non pravaleat homo , idejl homo pecca tor An- 
tiche! jlus . S. Agoflino : imploratur futurum judicium . 
Ciò però Tempre s’intende in TenTo di principalmente , ed 
ultimamente, Tenza all’ intutto eTcludere i temporali giudi- 
zi , e cadighi . Dunque nei TenTo temporale qui s’ invo- 
ta il divino ajuto contro le violenze , le calunnie , le in- 
giuflizie, le rapine di tutti gli emp; . Così 'Davidi pote- 
va in un TenTo eTclamare al Signore , che Aaflè all’ erta , 
e in guardia, e che fi armafle contro il rimanente dei ne- 
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mici del Popolo d’ Ifraele . ^Jon oda n ti le molte vittori* 
riportate fu i Filidei, e fu di altre Nazioni, quelle real- 
mente fpelTo lì ripigliavano , e tornavano in campo per 
vendicarli . Anche la Chiefa pub riportarlo a quella pre- 
ghiera , che far foole nelle lue Liturgie : ut inimicvt 
Sanftx Ecclefix humi tiare di gn tris : intendendo per fuoi 
nemici i Maomettani , i Gentili , e tutti gli empj , e fu- 
perbi difpregiatori del Griftianefìmo . E -quel judieentur 
Center in con/peflu tuo può ben prcnderfi per un giudi- 
zio^, e per un caftigo temporale . E nel fenfo medefimo 
può legittimamente interpetrarfi quel conjìitue legislatore»* 
jfuper e or; e per quello Legislatore può intenderli la def- 
fa divina legge, può intenderfi Iddio delio, e il fuo Di- 
vino Figliuolo Gesù-Crido , e può intenderli ancora il fuo 
Santo Divino timore , e terrore, come appunto la Chie- 
fa prega in una delle fue orazioni : in Center , qua te 
non nmerunt , timorem nominis tui beni gnu s immitte . 

Dopo quello replico femprè , che quelli , e i prece- 
denti verfi non ottengono la loro piena intelligenza , fe 
non lì riferifcono al grande , ed ultimo univenale Giu- 
dizio . E la Chiefa , che ben conolce il linguaggio dello 
Spirito-Santo fuo fpofo, a quel Giudizio ha Tempre prin- 
cipalmente rivolto il penderò , ed a quello in primo fen- 
fo adatta quede parole : e il Profeta , eh’ è il Rappre- 
fentante della mededma , e l’organo e l’ Inrerpetre dello 
Spirito-Santo , ebbe fenz’ altro fotto gli occhi 1 ideilo ; e 
dagli oggetti predenti palfava rapido nella fua contempla- 
zione , e vidone ai futuri. Niente dico di drano ; nè d'in- 
certo fe dabilifco per maffima , come ogni Salmo nel 
modo ideilo , eh’ è per tutta la Chiefa una perpetua , 
pubblica, fublime orazione, e contemplazione, lo era pu- 
re per lo fleffo Profeta , anzi per Lui fopra ogni modo . 

Qui non fenza fendbililfimo.mio cordoglio debbo fer- 
marmi a vendicar F onore dei miei gran Padri , tròppo 
oltraggiofaniente offefo «in quedo luogo , e propriamente 
fui la interperrazione di quella voce Ltgislatorem ; Ecco 
come un moderno Scrittore ne parla , e credo , che ciò 
fu nell’ abbondanza , e fenfplicità del cuore , e nel mag- 
gior edo dello fcrivere , per cui non badò alla impreso- 
ne , che far potea nei Lettori : Quei , che fieguono , egli 
dice , i Settanta , e la Volgata non convengono , chi f\* 
qutjìo Legislatore ( qui certo manca qualche parola per 
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colpa della ftampa , perchè quel non convengono chi fin j 
certo, non conviene con fe'fteflò). Teodoreto , Eufebio , 
JEutinùo , S.Attanafio ( ch’egli cita fedelmente, e per or- 
dine dal margine del P. Calmet ) vogliono , che qui fi 
farli di Gesà-Crifio.. Per contrario S. Girolamo , S. Af- 
fino , ed alcuni moderni Scolaflicì ( che Umilmente cita 
dal margine illelfo , dando però nome di Scolatici , non 
fo perchè , a quei , che il Calmet cita co’ nomi di Bru- 
no, All. Od. & c. ) intendono de IP Amie ri fio , a cui do- 
vranno effer J oggetti gli emt>) , che ricufiarono dfi fiotto- 
porfi al giogo di Cri/lo : Già tutto quello è un’ efarta 
traduzione del P. Calmet latinizzato , che fcrive cosi : 
Patres qui S eptuaginta , & Vulgata adh.eferunt , legen - 
tts Legtslatorem , id explicant >alii quidem de Jesu-Chri - 
fio ( e qui cita i fopracitati ) olii vero de Antichffio , 
qui bus impii , fuperbi jufile fubticientur , eo quod fife 
Jefiu-Chrifii fugo fubmittere noluerunt . Fin qui la cola 
camminava innocente, cosi nell’originale, come nella co- 
pia. Il Calmet, riferito quello, lo lafcia nel Tuo decoro, 
che merita , e molhra bene nor\ averlo riportato , che per 
onorarlo. Ma il fuo Copiila volle arrifehiarfi a camminar 
folo , e fenz’ awederfene ufcl molto di llrada .«Dunque 
foggiunfe del fuo : Ecco ove giunge il foverchio ardore di 
ricercar finfi J. pirituali , e mifleri ove non fimo ! Ne na- 
fice quindi una ficiofca confeguenza , che il Salmifla , ave fi- 
fe parlato di Crifio , e dell' Antitrifio fiotto il medefinto 
/enfio letterale , tome fi trattale di due cofie filmili , ed 
eguali : Ma lenza mettermi in collera dirò primieramen- 
te , che piò far non deve la menoma impresone , allor- 
ché quello letterato Scrittore fa il vifo torto , e le brut- 
te beffe ai fenfi fpiritaali, ch’egli Tempre fa Anonimi dei 
Milleri; quello già fi capì da principio. Molti nascono, e 
crefcono con certe naturali ripugnanze .a certi cibi , benché 
per fe faniirimi,eraziofilTuni,e delicatifiìmi . Vi è chifchi- 
fa fin l’odore dei cacio : v’è chi fin rece alla fòla veduta 
dell’ uovo, al folo tanfo del vino, così del relto. Lo llomaco 
dunque di quello dotto Scrittore non mi fembra altrimenti 
indilpolto per tutte le cofe milliche , e fpirirualt . II fuo 
gullo è tutto in quel , che fi vede cogli occhi ,e fi toc- 
ca colle mani . Riguardo al relio io vorrei dimandargli 
piacevolmente: in qual .Zibaldone trovò mai ferino, che 
da quelle due diverte , ed anche apparentemente oppolte 
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interpetrazioni ne nafce.una conseguenza , che per pura 
grazia, e gentilezza di uno Scrittore ellremamente mode- 
fio , meriti di effer onorata titolo di /ciocca ? In qual 
Repertorio trovò notato , che la lettera della Scrittura 
per aver la licenza di contener due fenfi , quelli debba- 
no neceflariamente avere oggetti Umili ed eguali ? Ma 
• fenza molto imbarazzarci reità ben intefo , eh’ ei ci{> non 
ledè , nè potea mai leggere , e che immaginò così , per- 
chè così gli parve dettargli la fua ragione. In fatti fem- 
bra , che rtian meglio infieme due cofe fimili , che due 
cofc .difparate , e molto piò , che due cofe oppoite , co- 
me farebbero appunto Criilo , ed Anticriito . Ma la ra- 
gione umana fopracutto in quella materia non è fempre 
ragione , e fpeflò è anche un granchio , e una (tortura , 
c tale è qui di fatto. Ecco la chiave del laberinto. Tutti 
i fenfi convenir poffono’a tutt’ i palli delle divine Scrit- 
ture , purché portino in fronte il carattere della verità . 
Un vero , ed un falfo , certo trovar non fi poifono in- 
fìeme in un teilo Scritturale -, ma due veri , quantunque 
per diverfi riguardi fpettanti ad oggetti fra fe diverfi , o 
opporti, rtar poffono in pace, e in carità arcibeniflìmo in- 
fierite . Saranno allora forfè piò ammirabili , piò venera- 
bili quelle Sacre parole , che nel tempo medefimo ci di- 
pingono il chiaro , e 1’ ofeuro , il Cielo , e 1’ Inferno , 
f Angelo , e il Demonio , Crirto , e 1’ Anticriito , rrfa 
non per quello faranno men vere nell’ uno , e nell’ altro 
fenfo., e tutto potranno produrre fuori, che fciocche con- 
1 feguenze. Nè poi quello è sì difficile a concepirli , nè sì 
malagevole a praticarli, come taluno potrebbe fofpettare. 
Subito , che le parole fian generali , ed applicabili al be- 
ne, ed al male, fecondo i varj riguardi, e rapporti, que- 
rta è la cofa piò facile , e piò comune del Mondo . Co- 
sì per efempio nel Salmo fecondo quel reste eoe in vir- 
go contiene in quell’ eoe nel tempo rteflò , e nello rteflò 
fenfo letterale tutt’i Giufli , e tutti gli empi , che predo 
a poco fon tanto fra fe opporti , quanto Crirto, e l’An- 
ticrirto , nè da quella interpetrazione , eh’ e comuniflima, 
fu mai fognato di poter nafeere alcuna fciocca confeguen- 
za , perchè lo rteflò Gesò-Crifto cortituito Re dell' Uni- 
verfo , colla rtefla verga , e col medelimo feettro regge , e 
reggerà gli uni, e gli altri , e quella verga per gli empi 
farà di ferro , e pe Giudi farà di fiori , Così quello Le- 
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gislatore qui ricercato per due diverfi ceri farà t^verfo fe- 
conde il merito . Per gli umili , che riconofceranno per 
loro Re Gesù-Crido, farà Gesù-Crido : pé’ fuperbi , che 
fdegaeranno il fuo giogo , e il fuo Regno farà il Demo- 
nio , e farà 1* Annerilo , che fono i degni , e convenien- 
ti Sovrani dei fuperbi . E la cofa farà così realmente , e 
quella profetica richieda , o predizione avrà in termini s 
tutto il fuo reale adempimento . Sarà dunque fciocchez- 
xa T efpreflione, e la predizione di una verità realiUima, 
ed inevitabile ? Vi è poi di più , che l’una, e l'altra in- 
terpetrazione aver può il fuo fondamento nell’ Ebreo . 
L’ Ebreo ha morah . Quella voce può Lignificare il dot- 
tore , e legislatore : può Unificare il timore , e il terro- 
re , come vertano S. Girolamo , Vatablo , Pagnino ; il 
Campenfe: e può lignificare il ribelle, e 1’ Apollata dal- 
la radice del verbo marah, che vale, ribellare , apollata re. 
Qui la preghie» del Giudo, o più tolto la predizione deHb 
Spirito-Santo, nel dimandar, o promettere quedo Legislatore, 
'di fua natura non può edere eguale per tutti , e per tutt’ i 
tempi . Può intenderfi della richieda , e predizioni del 
Media , acciò venifie ad illuminar tutte le Genti , e far 
loro conofcere la legge della ragione , della giultizia , del- 
la verità , della pace , e della carità , e che fon uomini 
da Dio creati ad immagine, e fimilitudine fua , fatti per 
Ggnoreggiare i loro carnali appetiti , é le loro irragione- 
voli p anioni, e non bruti fchiavi dell’ira, della fierezza, 
della rapacità , della libidine : e queda è un intelligenza 
tutta propria del linguaggio , e del deriderlo dei Profeti , 
e di tutta la Chiefa di quei tempi , e per confeguenza 
anche di Davide . Ma i Profeti medefimi nel tempo dello 
previddero , che non tutti avrebbero poi ricevuto quedo 
benigno , # ed amorofo Legislatore ; e che anzi molti lo 
avrebbero perfeguitato ed uccifo . Sicché per quedi la di- 
manda , e la Profezia dovea cambiar tuono , e fenfo . 
Dovea cercarfi ,‘e predirfi il condegno cadigo dei ribelli, 
e degl’ ingrati, e dei fuperbi. Quell’ altro Legislatore ve- 
nir non dovea per confolazione , ed idruzione , e fantifi- 
cazione , ed efaltazione di queda fpecie di uomini ; ma 
per loro afflizione, e confuhone, per loro cadigo, e tor- 
mento . Così non poteva efler altro , che un Anticrido, 
o un Demonio in forma d’ uomo , ciò eh’ è lo dello . 
Quedo Anticrido poi non era per effere un foto. Ve ne. 
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farà uno , che farà tale per eccellenza , e tal’ è detto per 
antonomalia; ma prima di quello ne fon già nati, e ao- 
vran nafcerne più altri, che portano ancneffi il caratte- 
re della gran, beftia, e che fanno le opere dell* Anticrifto, 
e del Demonio , e fervono per flagello , o per maggior 
prevaricazione degli empi , come per efercizio , e mag- 
gior fantificazione dei Giudi . Così Nerone , Caligola, 
Decio , Domiziano , Diocleziand furono pe’ Critìiani tan- 
ti Annerirti , che gli efercitarono in falure ; ed Annerirti 
altresì pe’ Gentili , che gli affliflero , come carnefici del- 
la divina vendetta . Così 1* Aportolo S. Giovanni nella 
fua prima Epiftola efprefià mente ci lafciò fcritto , che at 
filo tempo medefimo L’ Anticrifto era- venuto : e che pè 
pur n’ era venuto un folo , ma molti , C ci fpiegò con 
chiarezza ; che per meritare il titolo di Anticrifto altro 
non richiedevafi , che 1’ ertei* nemico della verità , e ne- 
gare GesùjCrirto . Antichri/ìus venit , & mne Anti- 
chri/li multi fa&i funi . Qui negat , quonìam Jtfut e/l 
Chrijlus , hic efl Antich/tjìus . Verrà poi l’ultimo maffimo 
Anticrifto , ed opprimerà , e flagellerà rutto il Mondo . 
Ecco come tutte le interpetrazioni di quella voce con- 
vengono a divertì per divertì riguardi . Il Legislatore dei 
buoni è. Gesù-Crifto . Il Legislatore , il terrore , il fla- 
gello degli empì farà il Demonio , l’ Anticrifto , ed ogni 
loro Delegato , ed immagine. Ecco ancora, come il fen- 
fo del fecondo membro quia homines funi è convenien- 
tiflunamente doppio ed oppofto. L’uomo avvilito , e de- 
gradato dalla fua nobile origine , e fatto minor di fe ftef- 
fo fotto il fozzo , e tirannico imperio delle fue brutali 
paflìoni, è chiamato a conofcer fe fteflò con elevarli fo- 
pra di fe , e col forger dal fango , e dalla terra , ed er- 
gerfi , ed afpirare al Cielo . Al contrario 1’ uomo fuper- 
bo , ribelle indipendente dal fuo Dio , e fatto empia- 
mente maggior di fe,è portato a conofcere d’efleruomo, 
col deprimerli , e flagellarli la fua.fuperbia , e coll’ effer 
lafciato in preda dei fuoi più crudeli tiranni , e nemici . 
Potrebbe alcuno qui oppormi , eh’ io nel Commentario 
dèi Salmo ottavo ho moftrato fupporre , che di un tefto 
medefimo dar ben fi porta una interpetrazione divertì», 
ma non già una oppofta . Ma rifponderù brevemente , 
e fcolafticamente , che ivi ho parlato di una vera , ed 
intiera, ed intrinfeca oppofizione , che intervenga i» e°- 
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tìem , fècundum idem , & refpeHu ejufdem ; ma non gii 
di quella, dove fr varia fuppolìzione, e lì varian rappor- 
ti ; poicchè in quel cafo non' è opposizione , e contra- 
dizìone , fe non apparente-, com’ è nel cafo . Crirto , e 
1’ Anticrirto non lì fanno Legislatori nella fletta fuppofì- 
zione , e riguardo agli fletti . Il primo è legislatore dei . 

buoni nella fuppolìzione di una buona accoglienza . Il fe- 
condo Legislatore , o lìa «terrore , e flagello dei malvagi, 
nella fuppolìzione di una confumata ribellione , e perti- 
nacia. 

Ut quid Domine recejjijli longe, defpicis in opportu- 
ni tati bus in tri Aulat ione. ? Dum Juperbit impiuc , incendi- 
tur pauper , comprehenduntur in tonfiltis t qutbut cogitante 
Quoniam laude tur pecca t or in defideris' anim.e fue , & 
iniquus èenedicitur : Qui comincia il Salmo decimo fe- 
condo gli Ebrei. Genebrardb pretende, che quella varia- 
zione nel numerare , e partire i Salmi non n? piti anti- 
ca dell’ età del Rabbino David ; negando , che gli antichi 
Rabbini , e Maforeti , e che* lo fletto S. Girolamo cono- 
feiuta avellerò. altra diftinzione , e numerazione, fuorché 
quella , che abbiamo nella Volgata . Ma il fatto è, che k 

nella edizione Caldea vi è la- diverlìtà medefima , e la 
fletta negli Efapli di Origene . Di qualunque antichità 
però lìa fi, élla non è certamente di veruna necettìtà , nè 
di alcuna importanza . La diflribuzione della Volgata è 
convenientiflima , e meritevoliflìma di tutta la noma ve- 
nerazione . Qualunque Salmo ella ci dà per uno , per 
uno pub foflenerfl ad ogni prova j e lo andarvi cercando 
diverlìtà di argomenti , non pub elfere , che un’ affetta- 
zione , ed una fegteta riprovazione del noflro antichifli- 
mo lìrtema Volga to . Cominciando dunque da quello f 
primieramente abbiali per cofa dimoflrata , che un folo 
é-1’ argomento, dalla prima voce Confitebor , fino all’ ulti- 
ma Super terroni. In fecondo luogo tengali per più,, che 
certo, non eflervi, nè aflòluto,nè relativo bifogno di af- « 

ferire che l’una, o l’altra parte, ovvero entrambe ap- 
partengano propriamente alla cattività Babilonica degli £- 
brei . Quando ancora quella non fotte mai Hata , quell» 

Salmo colle flette parole poteva egregiamente étter com- 
porto , ed avere il fuo convenienrirtìmo , e fenfatilEm® 
lignificato . Quando mai per la giufla interpetrazione del 
medeiìnio bifognafle cenare dei prigionieri , degli efuli » < 
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degli afflitti , e dei gementi , non fi avrebbe la menoma 
neceflità di cercarli nella fola breviflìma epoca di fettant* 
anni dell’unica nazione Ebrea. Ve n’ebbe in tutt’i tem- 
pi , ed in tutte le regioni del Mondo , e la noftra Ter-' 
la abitata n’ è cosi piena ài di nollri , come lo fu ai 
tempi di Ezecchiele , di Daniele, e di Geremia. La Chie- 
fa , che qui Tempre parla, è quella appunto, che fii Tem- 
pre pellegrina dalla Tua patria del Cielo, incefTantemenre, 
tentata , moleftata , perfeguitata da innumerabili interni , 
ed ertemi , vifibili , ed invifibili nemici r ed è quella ileffa, 
che per diverfi motivi qui piange , e fi lamenta , e per 
ragioni diverfe negli antecedenti del Salmo efulta, trion- 
fa , e ringrazia . Si perfuada Tempre meglio ogni Letto- 
re , che quella è la chiave maeftra deila inierpetrazione 
de' Salmi . Chiave , che non è mia , ma dei Padri , e 
della tradizione, e degli Aportoli , e dello Spiriro-Santo . 
Con quella chiave fi entra per tutto, e fi cammina fem- 
pre con ordine , e con ficurezza , e con vantaggio , e 
profitto. Oghr altra ftrada è dubbiofa, è Tpinofa, è irre- 
golare , £ conrenziofa , e fpeflò anche è falfa , e rradifee; 
perchè dopo di averti guidato per qualche tratto , ti ab- 
bandona , e fa nafeerti in faccia, o gn lago, o una vo- 
ragine , o una rupe , che t’ impedifee l’ inoltrarti . Spedo 
anche fa trovarti in manifefte contraddizioni , ed in rio- 
di piti difficili a feioglierfi del Gordiano : e per non (of- 
frirvi il roflòre di dichiararli ignorante , fi è coflretto , co- 
me fanno già molti, a venire a le violenze, ed a tagliar- 
lo col fèrro , non lenza detrimento' , ed ingiuria della 
divina Parola. Per tal propofito qui fi rifletta. Nel ver- 
fo nono di quello medefimo Salmo fi è detto, che Iddio 
è Adjunr in opportunìtatibut in tribulatione ; ed in que- 
llo verfo 22. fi dice a Dio fteflo : ut quid rereffifìi lon- 
gè , defpicis in opportuni tati bui , in tribulatione ì Sriafi al- 
la pura lettera : non fi tenga la ftrada della interpetrazio- 
ne fpirituale , e della applicazione ali’ anima , ed alla 
Chiefa ; come Talvare una contradizione di termini così 
manifefta ? Si dica pure , che quello non è un Salmo 
folo , e che quelli lono effettivamente due Salmi , que- 
llo ripiego , che giova f Non è Tempre lo fteflò Spirito- 
Santo, cne parla ? e lo Spirito-Santo pub dire in un Sal- 
mo 1 ’ oppofto di quel , che ha detto in un altro ? Una 
di quelle due propofizioni dev’ efler la vera . Iddio , o 
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dev’ ertene , o non dev’ eflere qoello , che fi promette , o 
che fi nega. E fe fi pretende comporla, col dire, che va- 
riandoli i tempi , i cali , e le perfone , può trovarli con- 
veniente l’ una , e 1’ altra : e che fe Davide per le lue 
vittorie impetrate potea dir con ragione , che Iddio gli 
era fiato adjutor in opportunitatibus , in tribulatione ; 
parlando poi , o egli fieflò , o qualche altro Profeta in 
nome dei prigionieri di Babilonia , che fembravano ab- 
bandonati , potea pur dir , ut quid recejji/ìi longe , dtf~ 
picis in opportunitatibus , in tribulatione ; per tutto que- 
llo non fi profitta nulla , e piò torto non fi fa altro , che 
rendere difcorde inlieme , ed illuforia la divina Parola . 
Se prima non folo avea detto, che Iddio era fiato ad)u- 
tor in opportunitatibus di quel povero , di cui ivi parla , 
benché in quel tanto celebrato letterario fifiema , tìè pur 
fappiafi , chi mai forte , nè quando , nè dove ; ma inol- 
tre foggiunfe nel verfo decimo feguente , che fperino-, 
ed afpettino Io fteflò indifiintamente tutti coloro, checo- 
nofcono il fuo nome , e che P invocano , e quindi ne fa 
una regola , ed un compromertò generale per tim’ i Giu- 
fti -, torniamo dunque in ogni modo a trovarci in con- 
traddizione col veri} 22 . , fia dello ftertò nono , o fia del 
decimo Salmo . Quello, che qui fi querela, è quello ap- 
punto , che riconolce il nome di Dio, e’ che lo invoca, 
e grida pietà nei gravi fuoi mali , che fof&e : e che mo- 
fira dai verfi feguenti di foffrirli lenza conforto da lun- 
go tempo . Dunque Iddio non è fiato alla parola . Si è 
trovato chi 1’ ha cottofciuto , chi f ha cercato , chi l’ha 
pregato, chi ha in lui Iperaro , e ch’era povero, ed •af- 
flitto , ed opprefro , e che frattanto è fiato da Dio non 
curato , ed abbandonato . Vano farebbe poi il replicare , 
che in fine dopo i fettant’ anni* quello povero fu libera- 
to , e rimeffo in libertà . In fettant’ anni ben pochi di 
quei , che partirono da Gerufalemme incatenati , e che 
trafcinarono per le ftrade di Babilonia le loro catene , 
videro perfonalmenre tosi bel giorno . Le tre parti , e 
forfè anche più , perirono nella loro fchiavitìi , e quindi 
furono deprezzati , ed abbandonati per Tempre in quel 
fifiema , che non ha gli occhi , fe non a* eiorni , e ai 
fatti della vita prefente . Al contrario fe fi difiacca il 
Salmo dalia determinata applicazione di quella fchiavitò: 
fe fi dilata a tutt’ i tempi , a tutte le peripezie , é a 
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futt’ ì bifogni della Giudaica, e CrilHana Chiefa :fe non 
fi arrelta al riguardo dei foli temporali giudizi , premi , 
e calighi ; ma fi trafporta a Significar principalmente il 
giudizio universale , e finale , e i premi , e le pene eter- 
ne; tutta fi trova maravigliofamente concorde , fedeliflima , ■' 
e veracilfima la divina Parola, e gravida , maeftofa, mille- 
riofa , e veramente profetica la lettera , che ad un tem- 
po comprende tante diverfe cofe , ed abbraccia tutta la 
Repubblica degli uomini , e tutte 1’ epoche dei tempi ; 
fenza limitarfi alle angullie , ed alle povertà , e fenza 
Soggettarli alle incertezze , ed alle queflioni lloriche , . 

critiche, filologiche, grammatiche , dalle quali quali nien- 
te ritraile mai di Solido, di fruttuofo, di certo. 

Dunque la Chiefa , dopo aver negli antecedenti e- 
fultato nel Signore per le vittorie tante volte impetrate 
fu i fuoi nemici , e per. quelle , che prevede da ripor- 
tarsi nei futuri , e negli ultimi tempi ; volgendo il guar- 
do ai tempi intermedi , e confederando i molti pericoli, 
le molte angullie, 'i molti gravi bifogni, fempre prefenti 
ed urgenti, di un gran numero dei luoi membri, che o 
gemono Sotto la barbàrie degli Afiatici , e degli Africa- 
ni Tiranni: o fono efpofli all’ inclemenza delle Stagioni , 
al freddo dei Poli, all’elio delle Zone, alle tempelle,ed 
a’ mollri dell’ Oceano : o fono fra le infidie dei Filofofi 


increduli , e in mezzo a’ Scandali dei libertini : o pian- 

{ ;ono nella povertà dello flato, nella desolazione dell’ efi- 
io , nelle tenebre delle carceri , e fotto i dolori dei tor- 
menti : o fono opprelfi dal pefo dei loro pravi abiti , e 
dal gran numero dei loro peccati , ed eccelli ; efclama 
Ella la buona , e tenera Madre al Suo Spofo , al Suo 
Padre , al fuo Dio in nome di tutti quelli , e non pro- 
ferifce parola, che non contenga mille incontrafiabili ve- 
rità , e che non abbia 1’ appoggio vero , e reale in pili 
millioni di (oggetti . Quella per unto è la vera chiave 
della piena intelligenza del tutto, e di ogni parte, così dì 

quello , come di ogni altro Salmo . • ' 

Io fo bene , dice la Chiefa , dice ogni anima , che 
un giorno fi romperanno le mie catene : che ufcirò dal 
carcere di quello corpo : che finiranno le rivoluzioni , le 
perfecuzioni , i pericoli , i Scandali , le calunnie , le op- * 

prefiìoni di rutti gli empi di quello Mondo ; ma quello 
grande , c bel giorno è forfè ancor molto lontano . So 
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«he il mio Dio mi farà giuftizia , e rimunererà la mia 
pazienza , e farà conofcerfi , e farà fentirfi , e farà te- 
merli dai miei nemici ; ma intanto in quello corfo dei 
fecoli io vivo in angurie, io fono in miferie , io gemo 
in dolori , e Iddio colla fua provvidenza , e giuftizia è 
da quello tempo affai lungi : recejfifii longe , perchè da 

S uelto mio giorno di anguftie , e di bifogni , al giorno 
el Giudizio, che farà il giorno di Dio, il tratto è ben 
lungo . Ed ecco una fpiega di quel recejfifii longe infie- 
me. letteraliflima , e fpiritualiflìma , e nel tempo mede- 
fimo evidentiflima , ed incontraftabiliffima.Così fi profie- 
gua , ad efporre il refto fino al verfo' jd., dopo del qua- 
le fi finifce di piangere , e fi torna alla fperanza , ed al~ 

‘ la confolazione primiera ; e farà tutto piano , aperto t 
coerente, uno, iftruttivo , e frutruofo il Salmo. 

Il noftro Anonimo mi dà. qui la occafione di dir 
qualche cofa fu quel comprehehduntur in conftliis, ch’egli 
inoltra, come un tuo gran ritrovato, col voler, che tradu- 
cafi per comprehendentur in futuro •• La mancanza , egli 
dice , di alcuni tempi nell' ebraiche conjugazioni , e L ti- 
fo di fcambiarfi iti varie occaftoni fa , che da gP Itf ter petti 
poco fi curino i tempi , traducendo fpeffo in preterito ciò , 
che net noftro idioma dovrebb' effere prefente , il preferite 
in futuro j così degli altri : onde avviene , che la cofa 
pii digitile ne' Salmi è P unire un verfetto colf altro , 
parchi i periodi par che non abbiano alcuna unione . Una 
delle nofire maggiori fatiche è fiata appunto quefla , non 
turata da tutt i Parafrafii , e traduttori , nei quali • i 
ftntimenti fon fempre divi fi , e non continuati : Mi fi de- 
ve permettere il far le parti di poco men , che due mi- 
la gran Perfonaggi qui accufati d’ ignoranza , e di ne- 
gligenza con quel generai decreto intimato a tutt’ i Pa- 
racalli , e traduttori de’ Salmi , fenza perdonarfi ad un 
foto, e nè pure a S. Girolamo, e nè pure ad Origene , 
e nè pure a Simmaco, ad Aquila, a Teodozione , e nè 
pure alla quinta , e fella edizione , e nè pure ai Settan- 
ta, e nè pure al Volgato . Gran fatto ! E' dunque ve- 
riffimo,che «iuno dei Parafrafti,e dei Traduttori de Sal- 
mi tenne conto dei tempi dei verbi . Tutti cambiarono 
fenza fcrupolo frequentemente il futuro in preterito , e 
l’ uno , e l’altro in prefente , & vice verfa . Dovea pe- 
rò dire , che quello era neceflàrio , e indifpenfabile alla 
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natura del tetto originale , ed all’ efigenza del difcorfo , 
e delle cofe . Doveva pure foggiungere , eh’ egli tteflò . 
era flato cottrctto a fare altrettanto , come ha fatto già 
Tempre , e per tutto , e come fa qui appunto . Ha poi 
detto , che per quella ragione i periodi par , che non 
abbiano alcuna unione , e che quetta è fiata la fua più 
gran fatica ' , e che quetta fatica non era fiata fatta , 
nè curata da tutti .tutti tutt’ i Parafrafti , e Tradutto- 
ri . Ch’ egli abbia perciò molto faticato , lo credo , e / . 

dolo mi Tetterebbe a fapere , di qual regola fiali fervi- 
to per difeernere , e determinare quei tempi , perchè 
dovrei fupporre per ogni buona creanza , che non gii 
averte determinati a cafo , ed a capriccio. Che poi tut- 
ti tutti gl’ Inrerpetri appunto a capriccio , ed a cafo, 
e Lenza fatica , nè cura , e a baloccone , e a balordag- 
gine abbiano lemmari i tempi dei verbi , come i den- 
ti di Cadmo , o come il grano .nei folcili , quetta non 
fembrami la piò diferera cofa a dirli , nè -la più ragio- 
nevole a crederli. Per me fon certo, che almeno le no- 
vantanove delle cento parti di quelli , eran Gente di booti 
fale in zucca, e di buoni occhiali al nafo, e ad ogni pafi. 
to foftengo, ch’erti niente fecero fenza principio, nè len- 
za cura . Ma già veggo onde nacque quello ingiurio!© 
fofpetto in quello dotto Scrittore . Trovò , che da un 
verfo all’ altro , ed anche talvolta in un verfo medefimo, 
nell’ enunciarli la fletta cofa fi cambiavano i tempi dei 
verbi , e pensò , che' quello formafle la difeontinuazione 
dei verlì , eh’ egli qui chiama periodi . Quello fuo pen- 
dere , che ha già manifettato abbaftanza , ne fa naicere 
in me contro mia voglia un altro , ed è , che con tutta 
la fua grafi fatica, durata, per Urtare il mercurio di ape- . 

Ili tempi volatili , egli abbia sbagliata la firada , e fallita 
la regola. Veramente egli non ci ha communicato ilfe- 
greto , di cui fi è fervito in far quella chimica operazio- 
ne , ma dal fuo tutto io credo , che preffo a poco porta 
indovinarfi , che altro non fia, fe non tuttocciò, che po- 
tea fuggerirgli la grammatica , la critica , l’ ittoria . E s* 
egli è così, temo aliai , che per quello -affare fi porta di- 
f# , che oleum , & fomnum perdidit ; perchè non era 

J petto il cammino . Certo la Grammatica è quella , che 
orma i tempi ; ma dopo , che gli ha formati , lafcia , 
che il Grammatico fi vegga i fuoi guai , dove piò , do» 
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ve meno debba collocarli , e cambiarli . Sicché niente 
dalla Grammatica . La Critica avrebbe avuto di che i- . 
bruirlo , fe non era limitata al folo circolo Monco . Sic- 
ché tanto ha potuto foccorrerlo , quanto la fioria gli ha 
potuto permettere . Reflava dunque per ultima tavola le' 
iloria ; ma per difgrazia , dove in tutto il rellante ella 
chiamali la luce degli uomini, la teflimonia dei tempi, e 
la maeflra della vita , nella materia de’ Salmi ella è ap- 
punto, che trovafi più che il rellante all’ ofcuro , e non 
na le più volte di che far certa teilimonianza , nè di che 
iflruire i fuoi Difcepoli . Vi era per un altro cammino 
una regola tutt’ a propofìto , ed a tutto applicabile , e 
maravigliofamente lkura . Era quella l’analogìa della fe- 
de , il Crifliano Catechifmo , la tradizione Apoltolica , la 
intelligenza fpirituale , il fenfo miftico , Ha tropologico , 
fia allegorico , fia anagogico . Da quello tutt’ i tempi re- 
fijflrati ne’ Salmi , fi veggono regolati , e preferirti con sì 
bell’ordine , e con legge sì certa , che le* cofe fi portano 
fino ali’ inalterabile , ed all’ infallibile . Da quell’ analo- 
gìa , e da quel Catechifnlo a prima villa fi fa con pre- 
cifione , e con ficurezza perfetta , fe la cofa , di cui lì 
tratta, appartenga ai tempi, o pattati , o prefenti , o fu- 
turi . E fe folo ad uno : o fe ben anche a due : o fe fin- 
anche a tutti , e tre di etti ; e non vi è mai per fogno 
pericolo d’ impuntamento , o di fallo . E’ così falda* la 
filiazione di quelli tempi , quanto fon fermi i dogmi dèi 
nuòvo Tellamento, e del Criftiano Catechifmo . Or par- 
mi da una parte , che il nollro erudito Scrittore collan- 
temente fi fia guardato dal confultare nel fuo lavoro que- 
llo Catechifmo . Egli fcriveva da Letterato , e pe’ Let- 
teci . Non fognò , che nelle poche carte , anche fpeflo 
mal imprefle , delle dottrinelle dei Parochi, logorate da 
balbuzienti ragazzi , trovar potelfe di che farfi lume , e 
firada , ed onore per 1’ alto fuo cammino ; lo cercò più 
tallo da quei libri , che han fama , e nome di rari , e di 
eruditi , e che fon pieni di lettere ignote alla plebecola 
vile. E parafi dall’altra, che la maggior parte degl’ In- 
ter petti, foprattuuo antichi, con quello fanale fia entrata 
in porto . Sicché non credo azzardare un grande aflurdo , 
fe avvanzo , che v’ è tutta la ragione di credere , che 
tutti , o quafi tutti i Parafralli , e Traduttori de’ Salmi 
abbiano ben piantata la collr ustione dei tempi , e che il 
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folp Parapalle qiodertio , noti ottante la fua gran fatica," 
l’ abbia mal fondata . E per venire al fatto del compre- 
hendumur , ch’egli intende correggere^ per finizione pre- 
tende , che fi traduca in futuro comprehendentur , gli fo 
fapere accertatiffimamente , che quel comprehenduntur pre- 
fente qui fia tanto bene , quanto vi ttarebbe il compre - 
hendentur futuro , e che in oltre colla medefima conve- 
nienza vi ttarebbe acconcilfimo anche il comprehenfì funt 
preterito /perché è cofa extra omnem dubii aleam , che 

S uello , di cui lì tratta è fiato , ed è , e farà Tempre. 

ha ingannato la fioria, di cui troppo fi è fidato, ed a 
cui ha legato il Salmo, con alterarlo, e col determinarlo 
a dire una cofa fola , quando egli ne dice centomila . Co- 
sì non fembrami nè intiera, nè fedele la fua traduzione: 
Ah , che 1' afflitto tuo popolo in catene il fiero orgoglio 
dei fuperbi tiranni più tollerar non può : afiòlutamente 

J uetto Salmo , e quelle parole del Salmo non fon fatte 
olo per quei prigionieri Babilonici , che più non fono . • 
Elfi finirono di efler prigionieri : già furono fprigionari : 
nè pur più vi fon quelle carceri : e Babilonia è diftrut- 
ta : ed appunto. ne ha parlato quello Salmo medefimo 
con quel civitates eorum defiruxifii col verbo ben appli- 
cato alla fioria del fatto . Se qui una volta fu ben inte- 
fo di quelli , mentre quelli vivevano ; oggi il meno , che 
importa, fon le avventure di coftoro. Vi fono i cafi pre- 
fenti , e futuri , vi fono gli uomini viventi , e futuri , 
che più rilevano , e che ne debbon far ufo . Poi non fi- 
nifco d’intendere come nella nota pretendali, che il ver- 
bo debba enunziarfi in futuro indicativo comprehendentun 
e poi nella Parafrafi fi rapprefenti in ottativo , o impe- 
rativo . Deh vieni , e colti nelP atto fien , che tP efeguir 
già tentano . Può eflere , che Io sbaglio fia della ftampa . 

Quoniam laudatur peccator in defi derii s ànima fua , 
& initjuus benedicitur . S. «Girolamo : laudavi t impius 
defìdenum anima fua , e qui unifce il principio del ver- 
fo feguente, e vi aggiunge: avarus applaudens fiibi blàf- 
phemavit Dominum . (Quella feconda lezione è più fre- 
quentata preflo i Critici , ed ebraizzanti moderni , ben- 
ché con qualche divetfità . Alcuni leggono : laudat im- 
piut impium , ovvero alias juxta defiderium anima fua- 
ut improbi ovati avaros laudani , impudici impudieos . 
Altri : prò defiderio . Altri : fu per defiderium . Altri: 
Tom.II, F juxta 
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juxta deftdertum . Altri : propttr contusi fanti am . |Td 
altri ìb altri niolri, e diverfi modi: affettazioni , e pover- 
tà trutte grammaticali, da non farne gran conto, perchè 
non illudano , nè fpiegano , ma ofcurano , ed invilup- 
pano il fentimento,che pili torto dovrà regolarli dal pro- 
posto del difcorfo , dalla natura della materia , e dalla 
realtà della cofa : e quelle guide ci , dicono apertamente , 
che la lezione Volgata è la più naturale , e la più cor- 
rente, ed in oltre u Lorino diraoftra , ch’ella è altresì I* 
più conforme all’ Ebreo . A quello proposto mi accade 
qui di avvertire un atteftato rilevante di Genebrardo re- 
citato con fegno di approvazione dal Lorino , fui punto 
dell’ autorità della verfìone di S. Girolamo del Salterio 
dall’ Ebreo per Sofronio . Sortiene , e teliifica dunque 
Genebrardo, che quella Gerolimiana verfìone , "quantun- 
que figlia realmente di quello gran Padre , ella perù fu 
adulterata, e corrotta in moltirtìmi luoghi, con addizioni, 
e mutazioni da qualche novatore in grazia dei Giudaiz- 
santi degli ultimi tempi . Se la cofa non è certilfima , 
può tenerli però per verilimile . L’ impegno di debilitare 
da tutt’i lati 1’ autorità delia noftra Volgata è manifello 
da tutt’i moti , e da tutti gli atti di una gran parte dei 
Critici , e dei Grammatici più recenti . Era interelfe di 
quella confederazione , compolla di non pochi dichiarati 
remici della Chiefa Cattolica , e in confeguenza del fe- 
llo Volgato , il tentar di opporgli un contro Altare non 
fofpetro, e per fe rteffo venerabile; nè meglio altrove a- 
vrebber potuto trovarlo , che nel Dottor malTimo . Per 
tutto il rollante delle divine Scritture non v* era luogo; 
da che la verfìone di S. Girolamo , e quella della Chie- 
fa era quali in rutto la cofa medefima . Il cafo di So- 
fronio avea poi fatro, che quello S. Dottore riguardo al 
folo Salterio producete un lavoro in qualche parte di- 
verto dal comune della Chiefe , anche da lui medefìmo 
emendato . Fu dunque opportuna la occafìone per quelli 
Signori di prevalerfi almeno di quello libro, creduto gio- 
vevole ai loro intento : e per elfer quello di edizione 
privara , e quindi più raro , fu ad erti più facile di cari- 
carlo di più numerofe, e più notabili varianti. Io fenza 
quello Io avea da me rteflò fofpetraro nell’ offervare , che 
quello medefìmo Gerolimiano , e Sofronìago Salterio nel- 
la edizion Vexonefe era pieno ancor egli di varianti , e 
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thè BOB poche di quelle , quanto differivano dal tetto fo- 
prappofto , tanto eran conformi al teflo Volga to . Che 
che iiafi però di quello , replico, che in quello luogo fon 
*nanifettamente infipide, ed importune le varianti lopraa- 
notate . Primieramente ; perchè in luogo di quel peccato^ 
che abbraccia ogni genere di empietà , foflituir quell' ava- 
rus , che lafcia le novantanove , e ci parla falò della 
cemefuna parte di quello , che qui dovea dirli , che l’ a- 
Balogia del difcorfo apertamente richiede , e che la rea- 
lità del fatto , e della . pratica evidentemente dimollra ì 
Sìa , che 1' empio applaudita a fe Hello , Zia , che ven- 
ga applaudito dagli altri , Ila che gli empi lì applaudita- 
nò a vicenda , Forfè tutto quello fol fi verifica negli a- 
vari ì I protettori medefimi di quella verlìone, non av- 
vedendoli, la traditone j perchè nell’ interpetrarla poi di- 
cono : ut improbi avari eos laudani , impudici impudì- 
. tot , come fi è veduto di fopra da Vataolo , e da altri 
ove fi legge lo ftelfo , e potea foggiungerfi , ut homicid* 
bomicidas , furti latranti , blafphemi blafphemos , e così 
in infinito. Circa il di piti di quella variazione, il Volga- 
to col diir quel che dice, efprime , e comprende già tut- 
to , perchè fon cofe fra fe connette, ed infeparabili . Che 
gli empj ricchi , e potenti fian Tempre circondati di adu- 
latori , quello è piò chiaro del giorno , e il tralafriar dì 
dir quello nella circollanza di quello difcorfo è un traf- 
curarne il piò irritante, ed ettenfciale. Che poi quell’em- 
pio applaudito da tutti applaudita ancora a fe Hello , è 
comune anche queflo, ma è come un confettano, ed un 
«fletto del primo . Il vederli profumato d’ incenfo , e di 
elogi *11’ intorno è propriamente quello , che aumenta nello 
fceuerato 1’ orgoglio , la petulanza , e i’ audacia : e allora 
è , che ardite piò francamente glorificar fe Heflò , poi- 
ché fe vedette, o teme/Te di etter derifo, "riprovato , con- 
traddetto da tutti, o tacerebbe affatto, o non parlerebbe 
con tanta arroganza. Sicché il Volgato ci prefenra il prin- 
cipale, e quefri alrri Signori racceflòrìo,e quindi il cam- 
bio non è vàntaggiofo . In fine il Volgato ci dà lauda- 
tur petean r, e fenza ricorrere ad altre mutazioni , quel 
laudatur può benilfimo interpetrarfi per laudarne ab aliis t 
<j>* laudatur a feipfo . Qui dopo molte parole l’ Anoni- 
mo foggiti nge : Noi contìnuamente abbiamo avvertiti * 
Lettori , eòe gl'lnterpttti non curan d altre , che di tra- 
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durre la parola , e di (piegare il Perfetto , ma non ri b 
fiato ancora chi fi aveffe ingegnato ( quello dialetto è ben 
Arano ) di ben tradurre continuatamente un intero Sal- 
mo . Se aveffe parlato , fol di taluno , o di molti , lafcerei 
di notarlo ; ma perchè ha detto di tutti , avverto ancor 
io nuovamente i Lettori, che quello non è vero , 

Exaterbayit Dominum peccator fecundum multitudi - 
ntm ira fux non quaret . Non tfi Deus in confptiiu ejus , 
inquinata funt via illius in omni tempore . Auferuntur 
judicia tua a facie ejus, omnium- inimicorum fuorum do- 
mina bi tur. Quell’ exacerbavit già è lo Hello di quell’ £/*/"- 
p /temavi t di S. Girolamo. Non è però Tempre neceffario 
intendervi formalmente quella bellemmia ; ogni ecceffo 
d’iniquità irrita 1’ ira del Signore , importa un alto dif- 
rezzo di Dio, è un atto d’ irreligione , e contiene una 
ellemmia . Il fecondo membro di quello verfo aver può 
molti fenfi , e perchè tutti contengono una verità , niu- . 
no può riprovarfene , e tutti devono iffruirci . Può dun- 
que il quaret applicarli al peccatore , ciò che fembra piò 
naturale alla lleffa grammaticale collruzione di quello 
membro , ed anche più corrilpondente ai verfetti imme- 
diatamente feguenti. L’empio nella moltitudine, nell’ab- 
bondanza , nella effetvefcenza, nell’ellremo ecceffo dell’ira 
Tua , ed anche del Tuo orgoglio, della Tua audacia , delia 
fua ferocia , della fua intolleranza , del fuo fallo , della 
fua indipendenza ( perchè tutto, fe ben li riflette, torna 
in pratica allo fteffo concetto , ed allo lleffo collume ) 
non cercherà , non curerà di fapere , fe quel che vuole, 
fe quel, che fa, è vietato, o permeilo, fe Dio lo appro- 
vi , o riprovi ; non vorrà legge , non vorrà freno , nè 
ragione , nè configlio : non fedire ollacolo al corfo delle 
fue fcelleragini . allo sfogo dei fuoi brutali appetiti ; e 
perciò non efl Deus in confpeEìu ejus : quello Dio , che 
non può effere un adulatote -dei fuoi misfatti , che -non 
può fecondar le infami fue voglie , che gli refille colle 
fue leggi , è un oggetto od io lo agli occhi fuoi . fe un 
penfiero glielo prefenta , ei lo interrompe , fe ne dillrae, 
e da fe lo rimuove , e difeaccia, e foftener non ne può 
l’afpetto , la immagine, la memoria, l’idea. Vuol farli 
un conto, che per fe non v’è Dio, e perciò pure inqui- 
nata funt via illius in omni tempore . Un torrente pre- 
cipitofo , che tutti abbia fuperati gli oliaceli , e rotti gli 
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argini, e i ripari , che puh far altro , fe non profeguire 
sfrenatarrfenre il fuo corfo? Per la ragione medefima au- 
feru n tur judicia Dei a facie ejut .. Quella è una replica, 
ed una fpiega di quel non tfi Deus tn confpeclu ejus . il 
Principal morivo , per cui allontana da fe 1’ idea , e la 
memoria di Dio , è perchè con quella memoria , e con 

J uefta idea va congiunto tutrociò , che di Dio fi cre- 
e , e che gli conrende il fuo libertinaggio. I giudi?) di 
Dio qui s’ intendono principalmente quei , che fi dico- 
no i noviffimi dell’ uomo ; la meditazione , e la ri- 
membranza dei quali elfer fuole il caullico più poten- 
te di ogni prava concupifcenza , e la barriera piu for- 
te contr’ ogni empietà . Quella dunoue procura 1’ em- 
pio di abbattere , e di rimuovere dalla fua faccia , dal 
fuo cofpetto , dalla fua menre , e dal fuo cuore . Per 
la He Ha ragione , e nel medefimo fenfo omnium inimico- 
rum fucrum dominabitur . Egli ha per nemici miti co- 
loro , che fon contrari all’ empie operazioni fue , ed a- 
gli empi fuoi defiderj . Tutti gli uomini pii , religiofi , 
coturnati , moderati , faggi , prudenti , cordati fon fuoi 
avverfari irriconciliabili. Sua nemica infenlìfTima è fone- 
rà , la fedeltà , la veracità , 1’ umiltà , la carità , la pa- 
zienza , la virtù , la religione, la fede, e Dio medefimo. 
A tutto quello egli fa fronte : tutto quello egli calpe- 
sta, difprezza , maledice, beltemmia, maltratta: tutto fa- 
grifica , e fottopone altamente ai fuoi piedi . Per fuo con- 
to egli è Signor», egli defpota alfoluto di fe Heflò , e di 
tutto : rutto vuol , che ferva ai fuoi capricci , e finché 
pub , fa fervirlo. Il Mondo intiero è fuo fchiavo,e fu* 
vittima, e f abufarne a fua voglia è per Lui, come cofa 
tutta conveniente , e per ogni modo dovuta . Quello è 
tutrociò , che difcende con ogni naturalezza dal primo 
fenfo del fecondo membro del primo di quelli tre verfi . 
V’ è in oltre un fecondo fenfo del membro ilìefib non co- 
sì naturale , ma niente men vero . Quello varia la per- 
fona , ed attribuifce quel c/uteret a Dio ; e il fenfo è. Il 
peccatore cogli eccelfi fuoi irrita , ed efacerba a tal fe- 
gno 1’ ira giulla di Dio , che Iddio più noi cerca -, più 
non lo illumina , e lo abbandona in braccio alla lua 
concupifcenza, ed allj fua perdizione, ciò eh’ è il mafiì- 
tno dei callighi della divina giullizia . Qpello gravifiìmo 
fenfo è di molti Padri . S. Agollino ne parla con tanta^ 
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unzione , e folidità , applicandolo affai propriamente all* 
empio per antonomafia , cioè all’ Anticriflo , tìie tratte- 
nermi non poffo dal. ricopiarne l' auree parole . Irri- 
tavi c Dominum peccator : nemo gratuletur homini , qui 
profiperatur in vìa /ita, cujus petenti deefi ultor , & ad- 
j tji laudator . Major h*c ira Domini tjl . Irritavit enim 
Dominum peccator , ut ijìa patiatur ; idejì , ut correptio- 
nis flagella non patiatur. fecundum multitudinem ira fu a 
■non exquiret. Multum irafeitur, dum non exquirit: durri 
quafi oblivìficitur y & non attendit ad peccata ,& per frau- 
des , & /[celerà ad divitias , honorefque pervenitur ; quod 
maxime in ilio Antichrifio eventurum ejl-, qui ufque adeo 
beatus videbitur homini bus , ut edam Deus putetur. 

Dixit enim in corde fuo : non movebor a gener adone 
■in generationem fine malo . Cujus maledizione os plenum 
efiy & amaritudine y & dolo : fub lingua ejus labor , & 
dolor . Sedet in infidiis cum divitibus in occultis , ut in- 
■eerflciat innocentem , . Oculi ejus in pauperem refpiciunt e 
infidi a tur in abfcondito quafi leo in fpelunca fitta . infidi a- 
tur y ut rapiat pauperem ; sapere pauperem , dum attra- 
iti t eum. In laqueo fino humihabit rum, inclina bit fie y Ù“ 
i cadet , cum dominatus fuerit pauperum . Dixit enim in 
sorde fuo : obli tu s eft Deus , aver ti t faciem fiuam , ne vi- 
de a t in finem. Quelli fette verfi fono flati baflantemente 
«fpofli nella Parafrafi , e nelle note brevi . Elfi non fo- 
no , che un vivo ritratto , ed una efemplifìcazione forte, 
animata , patetica del carattere , e del tbflume , dei pen- 
fieri, delie parole, dei fatti, e fin dei fguardi dell’empio 
in queflione, il maflimo de’ quali è fempre l’ultimo Alt- 
derido . Nel primo verfo S. Girolamo mette il Comma 
al non movebor , e fa precedere il verbo ero al fine ma- 
io. Il Caldeo, e il Siro ci variano il fentimento, e qui 
dicono : io non mi cambierò di penfìere r io non cederò 
di far male . Un oflinato , di cui qui fi tratta , potrebbe 
dirvi' anche queflo . Nd primo fenfo è un prodigio di 
llravaganza , e di follìa , che un uomo , che vive pa Ipa- 
bilmente nell incoflanza di tutte le cofe , polla luungar- 
fi, ed immaginarli immutabile la fua profperità . Ma que- 
llo prodigio è pur troppo difgraziatamente reale in non 
pòchi , ed è queflo uno degli effetti più funefli di una 
cecità , cb’è colpa infieme , e cafligo . Il dirli nel fecon- 
éo verfo la bocca di quell’ empio piena di maledicenze \ 
v ' di 
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-di amarezze , e d’ inganni è una frafe refa comune , ma 
non perciò divenuta meno energica . Pér quel maledi- 
zione , s’ intende ogni fpecie di detrazione , di mormo- 
razione , d' imprecazione , di mordacità , di contumelia , 
di calunnia. Per quell ’ amaritudine , s’intende il livore , 
di cui fon tinte , l’ acerbità , la fierezza , il furore , dì 
cui fono armate le parole dell’empio \ che qui fi prefu- 
me un fanguinario , un tiranno, ed un modro di umanità. 
Per quel dolo s’ intendono tutte le doppiezze , le verfu- 
zie,le fallacie, le lufinghe. Per quel fub lingua ejus la - 
bor , & dolor , Alcuni qui prendono l’afflizione, e il 'do- 
lore-, che prova 1 ’ empio medefimo, allorché bedemmia , 
calunnia , morde , minaccia . Ma quello mi fembra fuor 
di luogo . Qui tutta la ferie del difcorfo tende a defcri- 
vere tutto il male, che fa l’empio agli altri, fenza pro- 
varlo in fe deffo , anzi vivendo in profperità . Dacché 
il giudo , che qui parla fa poi nafcer piu fotto I’ efcla- 
mazione a Dio , che punifca , e deprima 1’ orgoglio di 
quell’empio, e follevi i fuoi poveri giufli ; dunque quell* 
affanno , e quel dolore , che qui fa trovarfi fotto la lin- 
gua dell’empio, è come una faetta , ch’è filila punta dell* 
arco , non per rellarvi a ferir 1 ’ arco , o 1 ’ arciere , ma 
per lanciarfi all’ oppollo , e colpire il berfaglio . Quella 
lingua ha parole , che faettano , che trafiggono , che la- 
cerano , che addolorano quelli , contro i quali fi proferi- 
rono. Npl terzo , e nel quarto verfo é degno di molta 
tifteflione quel porfi i ricchi in luogo degli empi , e il 
povero in vece del giudo : e quantunque nell’ Ebreo dì 
oggi manchi quel rum divi ti bus , non è da crederli , che 
i Settanta ve lo abbiano introdotto a capriccio ; vi era 
forfè , e poi ne fu rafo dall’ ebraica malizia. Veramente 
quedo linguaggio era duro , ed arcano per gli Ebrei car- 
nali : ed era profeticamente fpirituale , ed evangelico . 
Nell’ Evangelio fu poi detto piò efpreiramente : guai ai 
ricchi: entra più facilmente una gomena nel forame dell* 
ago , che un ricco nel Cielo : e , beati i poveri , poi- 
ché il Regno dei Cieli é la eredità , e la pofleffione lor 
propria . Dottrina terribile ; e tuttavia molto ignorata , 
e moltiflimo trafcurata fra le tre parti del Cridianefimo. 
Ha , non vi ha dubbio , le. fue didinzioni , ed eccezio- 
ni convenienti. Ma fe i titoli prendonfi dalla parte prin- 
cipale , e maggiore , a giudo calcolo dovrà efler vero , 

F 4 che 


*8 


COMMENTARIO 

che il maggior numero degli empi è fra’ ricchi , e quel- 
lo dei Giimi fra’ poveri. La dipintura delle inlidie , del- 
le quali fi parla fino al verfo fello, è comporta nel tem- 
po Hello di due paragoni diverfi, che affai ben corrifpon- 
dono nell’ applicazione , ed in pratica alle due maniere 
differenti, colle quali gli empi traducono, inlìdiano, aflal- 
gono , violentano» , opprimono i Giurti . Il primo è di 
un uccellatore , che tende , e fpande la fua rpte , poi fi 
dilunga per qualche tratto da quella , portando (eco il fi- 
lo di quella rete, e fi nafconde,o fra cefpugli, o in una 
qualche capanna : Di là tien 1’ occhio intento alla rete , 
ed agli augelli , e Cubito , che quei femplici v’ inciampa- 
no , ritira quel filo a Ce , chiude la rete , imprigiona gli 
augelli , ed indi foijge , li prende , e gli uccide . Quella 
è tutto quel fedet in infidi is in occultisi ut interficiat : 
Quell’ acuii ejus refpiciunt , ut rapiat : quel rapite dum 
at trahit ; quell’ in laqueo fuo hn mi Ha bit eum: quqjlo in- 
clinati t fe , Gr cadet ( cioè fuper illum ) .• e quel cum 
damhtatus fuerit , cioè quando lo avrà (bfetto , e colto y 
e gli farà addofiò vincitore : fon tutte efprelfioni dei mo- 
vimenti , e degli atteggiamenti diverfi di un uccellatore . 
L’ altro paragone è quello di un Leonq , che fi appiatta, 
all’ Ofcuro di una fpelonca , fpiando inoflervato i paflag- 
gieri incauti , che noi fofpettano, e nel vederli al punto 
del fuo tiro, li lancia, gli sbrana, e gli uccide. Che real- 
mente il Leone , che per altro non teme di alcuno, ab- 
bia il doppio ingegno di alfalire or dalle infidie*, or all’a- 
perto è cofa da mohi ortervata , ed attertata . li fettimo 
. verfo è chiariamo . 

Il nortro Anonimo qui pretende , che il fenfo dei 
Settanta, e del Volpato ut quel ì' inclina bit fé, & cader , 
cum dominutus fuerit pauperttm lìa fenz’ altro quello : 
che l’empio iniidiatore dopo la rovina dei poveri infìdia- 
ti , anch’erto cadrà. Soggiunge, che il Calmet in quello 
fenfo efpone il Volgato , e che antepone ad ogni altra 

J iuerta verfione, come più adattata ai fentimenti dei ver- 
etti , che fieguono : e poi dice : che queflo non è vero, 
perché col leggerji f intiero Salmo , * le fua traduzione 
fi vedrà , che fuor di luogo , e di tempo farebbe tal pro- 
fezia intorno alt empio : In quello difcorfo vi è un po- 
co di ragione , un poco di torto , e più che un poco di 
confinone , Che il fenfo in queltione qui fembrar porta 
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e gli fi potrebbe pafTar p P er raafonV f irra S lon£? voIe, 
lettura della fua Parafrasi f ir ricorrerc >11» 
( ciò che per Strofi fi \lxL Ct T 

'^dri ^t an q % } ÌT3Jt^ "uefi?£lé if V* 

che il Calmet abbia cosi efpolìo 1 teflo Voleri 
bia antepollo- quello fenfo ad ogni altro 0 Ì !’ Cd r b ' 
to vero. Ma che poi dall’averlo cosi im!! è u P/ at * 
mer , fé ne inferifca neceAariamcme > J Cai- 

Volgato non intefero ed inmn i > " e 1 Settanta e il 
-tonfo , che querto e che le ^ n ? n P 0 ^ 00 a,rr <> 

X»Mi in ’aC -faro c, r im T 

molti non gli vorranno accordare’ ^ df / <3ucl, ° » che 
accordano, piò centinaia d’ InterLtri IhW ° r" 0 " shel ° 
mede fimo tetto in fenfo dikrenfifiìmo 2!°^° 3 Uefl ® 
che .quel cader può intender/] dei 2/ eU< \’ 

*™« ,ch’ è lo itr. «ho a 0 , j e ar-r ’“i 

{opra ufi altro . Il cader di finto è diV D • • r ° wfc,ar<i 
ditto , ma il cader di foDra è vanr^ ® razra In “ n con - 
ommam uomo,» Mia .fona cadal^ffti .« 

Jn fenfo di lanciarli , e eittarfi d-, r„ » 1 „ ula anche 

de il fulmine , la e annS I • C ? y dlce/I > chc «- 
che dello Spielio^an» rfi ’ Ì J pi ?«5. , a - Fo detto an. 

Agnoli . e** non fofo Veadete eh- a i Profai > « f«S« 
che il precipitare eh’ A ni' ’ j 1 J 11 ^ 0 ’ ma a n- 
pazza Ermina L„ J> U ; ondc . J delia fu» 

che *«,?£ hXSfi */' U * 5 "<>" 

pa/Iìone io vedon, “ Taóe^ Pe '°a <ie ' 11 fua “ m - 
moribondo. Atti durone i l' ■ C " <1 '" 0 • • 

pazienza di prenderli il ir?rn A nonirno quella voltala 
quella parte ? e nSr.L T f •“‘ J tani £ ,te co1 Calmet in 

» . e 5' ^incolpar d’ ; heoeteo? 

C il tetto Volpato ne di/T, P £ ’i dl ( Juo S° * Settanta , 

* Kt elTer mi’ rubile \ mo] 5“ r “ lh . f V a S»*». 

c,a * ' a " c nraaoa, e peteib fallibile, iSe ' a ’ °°° la ‘ 
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Exurge Domine exaltetur manus tua , ne oblivi [cè- 
ti s ptuperum ; propter quid irri t avi t impius Deum? dixit 
tram in corde fuo non requiret . Videe , quoniam tu l a ha- 
rem ^ & dolorem confideras , ut tradas eoe in manus tuas : 
tiht dereliflus efl pauper , orphano tu tris adjuter . Can- 
tere brachium peccatori s , & maligni , quxretur peccatum 
ìllius , & non invenietur . Compito il quadro del carat- 
tere , dei fentimenti , e delle azioni deir empio , lo Spi- 
rito del Profeta torna ad efdamare al Signore , e a de- 
ttarlo , ed affrettarlo al condegno cadigo , col mettergli 
{otto gli occhi le miferie , le lagrime , i dolori de’ Giu- 
di , dopo avergli prefentata la tavola delle infolenze , e 
delle profperità degli empi, ricordandogli nel tempo detto 
la fua nativa giudizi* , mifericordia , e pottanza.Lo met- 
te in punto, col dirgli, che ciò far dee per fuo proprio 
onore , e pei difprezzo , che ha di Lui fatto 1’ empio , 
e per le promette , eh’ egli ha fatto al Giudo , e per la 
fiducia , che il Giudo eboe Tempre in Lui . Finita appe- 
na queda perorazione , e queda preghiera ; fubito nel 
fecondo membro di quedo quinto ver» profetizza , e pro- 
nunzia in nome di Dio la temenza della pena condegna 
dell’ empio già fulminata da Dio . Che mai farà l Qux- 
retur pectatum illius , & non invenietur . Verrà tempo 
in cui farà comé annientato , e didrutto , nè fi troverà 
più peccato , nè peccatore . quedo tempo può intenderli 
egualmente di una rapida , e difperata morte temporale t 
e può prenderli per la fola difperatidima eterna ; e quin- 
di può parlarfi di un giudizio , e di un cadigo, o tem- 
porale , o eterno , o ancora di entrambi . Qui il Salmo 
riprende il tuono del fuo principio, o più tolto della fua 
metà , come ho già fopra notato , e quindi fi corrifpon- 
de armoniofidìmamente , e fi dimodra uno , fenza la me- 
noma inconvenienza , e da ciò fon codretto ad inferire t 
che un giudizio proferito dall’ Anonimo fia un poco ar- 
dito . Egli nell’ Argomento di queda feconda parte del 
Salmo propone , che qualora queflo dovejfe credtrfi ** 
Salmo foto , fi avrebbe a principiare da qutfìa feconda 
parte , ed all'ultimo verfetto attaccare il Confitebor. prò*- 
getto troppo franco, e molto pericolofo in materia deli- 
catidìma,, e non della fua pertinenza . Una volta tentò 
far la giunta ad un Salmo , ed a gran torto ; qui tenta 
metterne un altro , fot» fopra , e per ua motivo frive- 
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l'Almo ; che può difperderfi con un foffio . è , dice , per - 
chi qui fi dipinge un mefchino afflitti [fimo prigioniero , 
che prega , e cerca foccorfo , ed in quello un che già jìia 
per ufcire dalle catene . Ma fe alcun gli dicelTe : io ti 
nego il fuppofto dell’ uno , e dell’ altro ; perchè in que- 
llo fecondo niuno Ila in prigione , ed in quel primo nhi- 
no Ila per ufcirne , mi creda il Lettore , eh’ ei non po- 
trebbe altro rifpondere , fe-non che così ha creduto quel 
tale , e cosi ha penfaro quel quale ; ma quefiq è come 
niente, perchè il fuo contraddittore ripiglierebbe fubito j 
che quei tali , e quei quali altri più di feicento han poi 
penfato , e creduto , e ferino il contrario . Vi è dunque 
chi pofla immaginarli , che fia ben fatto , che lìa per- 
meilo , che non Ila un attentato al Sacrario il rovefciare 
j Salmi, e fcomporli, e riordinarli fenza la menoma au- 
torità , con tutta la poffibile arroganza , e con tutta la 
immaginabile leggerezza ? Io per me non lo credo , e 
perciò più non ne parlo . Dirò bene , che 1* Anonimo 
ifteflò potea difpenfarlì da tutto ciò, che fcrive nella no- 
ta fui membro fecondo di quell’ ultimo verfo . Dice pri- 
mieramente d’ eflerfi diffufo per efprimere il vero fenfo 
di quello verfetto non ben efprelTo da alcuno ; e dall’in- 
contrare quali ad ogni palTo quella modella frafe in que- 
llo dotto Scrittore , frafe che applicata al Mondo di quà, 
non fi trova poi vera poco meno che mai , fi è tentato 
a fofpettare , che tutti quei tutti, e quei non alcuno, fian 
gente del Mondo della Luna , o di qualche altro fuppo- 
llo abitato pianeta . Ma fe non è quello , certo dev’ citer- 
ei qualche altro millero al Volgo ignoto , e per confea 
guenza anche a Noi. Poi foggiunge , che nel capo no- 
no della fua dilfertazion preliminare aveva già avvertito 
ciò , che qui replica, e ricorda, per efier cofa per lui no- 
tabiliflima , che alcuni Oratori fi fervono del quxretut 
peccatum illius , non invenietur per la colpa origi- 
nale , che invano fi cerca in nollra donna ( ciò che ha 
ben detto alla fiorentina antica , volendo intendere della 
gran Madre di Dio ) . Poi fiegue molto a propofito . 
Confiderino i Lettori a chi fi nferifee quello illtus , e 
di chi fi parla , e veggano a quale fciocchezza giunge 
l’ardore ( dir non vc4le il furore , nè la pazzia , ma il 
fottointefe ) di quelli feguaci dei fenfi accomodatizj . Nel 
che preflò molti Lettori fi palfa gran pericolo di confon- 
de- 
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dere quelli fenfi accomodami dei Predicatori co’ fenfi mi- 
nici dei Padri , perchè oltre 1’ eflere ,i più non ben in- 
formati di quella neceflaria diftinzione , quello Scrittore 
medefimo au’ ingroffo , e nel fuo tutto , fpeflò fembra 
confonderli , tanto poco precifamente , e poco riverente- 
mente parla or degli uni , or degli altri . Ma tornando 
a’ Predicatori . dimando . che hanno a far quelli qui colla 
efpofizione de’ Salmi 1 dimando di nuovo , allorachè ac- 
comodarono alla Vergine quelle parole , pretefero , e difle- 
ro forfè d’ interpetrar quel» Salmo l. o che quello era il 
vero , e genuino fenfo di quello membro del Salmo ? Se 
quello non diflèro , e non pretefero , e non fognarono , 
perchè chiamarli qui alla berlina , ed alla penitenza ? Se 
in quello Salmo il fu p pollo di quell’ illius è l’ empio : in 
quel tal Panegirico il fuppofto ai quell’ illius è la Ver- 
sine ; che male ci è qui ? Il pronome Me illa illud col 
fuo genitivo illius è Fatto per applicarA a qualunque co- 
fa . Davide qnì lo applicò all’ empio , in un altro luogo 
lo applicò al Giulio , ed in un altro a Dio , e la cofa 
andò fempre bene ; cosi dunque potrà fare ogni, altro - 
Se poi fi tratta della propofizione intiera , il cafo è Io 
Aeflo . Tutte quelle parole latine, fecondo tutt’i vocabo- 
lari, fono applicabili a tutte le cofe , che fono al Mon- 
do , ed anche a quelle , che fi fingono colla immagina- 
zione , e fi creano col penfiero- . Sicché fe quel povero 
Predicatore fi fervi di tutte quelle parole , che furono , 
fono , e faranno fempre d’ ufo , e comodo pubblico per 
quella fua tale occafione , fi fervi del fuo dritto , nè cre- 
do , che alcuno polla contenderlo . Poi , fia pur melenfo 
in quello , uno , o .cento , o mille Predicatori ; quid per 
hoc > a qual propofito fi fa qui quella nota l Se per far 
fapere , che vi fiano de’ Predicatori inetti , quello è fu- 
perfluo , perchè già lo fapevamo ; fe poi fi è avuto in 
mira qualche altro oggetto , fi è fatto sbaglio . Si è pre- 
fo il quid prò quo. Così mi par e, patita venia etiant 
non obtenta. % 

Dominus re spia bit in atemum , & in facutum /acu- 
ii : peribitis Gentes de terra illius : deftderium pauperum 
txaudivit Dominus : praparationem eordìs eorum audivit 
auris tua: Judicare pupillo , & buffili : ut non apponat 
ultra magnificare fe homo fuper terram . Qui il Profe- 
ta evidentemente ripiglia il primiero rifoluto lublime trion- 
fale 
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fate fuo tuono . Riepiloga quali tutto il già detto dal ver»' 
fo terzo al verfo decimonono . Ripunta la già riabilita 
fua bafe , fondamento di tutta la i'peranza, e la confo» 
lazione del Giudo , e torna a dirci nel verfo 37. ciò, 
che aveva già detto nel verfo 7. , ciò? , che Dio è quel 
che regna in eterno, o come verte S. Girolamo: Domi- 
nus Rex f sculi , & sterni tatis , come fe dir voi effe a i 
timidi , ed infermi , ed afflitti Giudi per follevarli : ed 
«gli audaci , e petulanti empj per atterrirli ; che Iddio 
non é un Re, nè un Giudice temporaneo , e paleggie- 
rò . Che fe non punifee , nè premia , nè oggi, nè aueft* 
anno , nè in quedo fecolo , .punirà , premierà infàuibU- 
mente un giorno ; perchè quel Dio medefimo , eh’ è og- 
gi , farà fra mille fecoli , ed in eterno . Si congratula per 
tanto col Giudo già efaudito , e vendicato., e confiderà 
come cola già fatta , e preterita , ciò eh’ è certa , e futu- 
ra , forinola comunifTima , e miderioGflima de’ Profeti , 
che leggono nel divin Libro ciò , che pronunziano ; e 
finalmente infulta all’umana fuperbia , come fe diceflè a 
turt’i Tiranni , a tutti gli oppreflòri , a tutti gli empi 
già giudicati , condannati , ed eternamente perduri , ed 
oppredì ; or gloriatevi , magnificatevi , odentate la voiba 
forza, e la vodra potenza , fe piò potete \ ma nói po- 
trete mai piò in fempiterno. 
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S A L M O . X* 

À R G O M E N T 0. 

L titolo di quello Salmo nel Voluto è : in 
fintm Pfalmus David ; titolo , che poi ve- 
dremo comune ad un gran numero di Salmi ♦ 
Nel Codice Regio i?8. di Parigi fi legge : la 
fintm Pfaìmus David vox Cbrijìì ad Potremo 
e nel Colbertino Ij8.: In fintm Pfalmus Da- 
vid vox Chrifli ad Patrem de fixa fide . Sullo Ibi dei 
moderni , già il primo verrebbe a dirci : Al Maeflro di 
Cappella Salmo di Davide . Senfo ben curiofo . Dai 
Paralipomeni è noto, che i Prefetti della mufica del Tem- 
pio eran molti , e che diflinguevanfi , e fi denominava- 
no ciafcuno dalla fua dalle . Se qui mi folle richiello di 

S tai genere di Maellri mufici era collui , non mi Saprei , 
e dire . Quando altrove il celebratilfimo Lamnazeah ci 
comparve fervido da qualche altra llrana parola fimiglian- 
te a Lui , come da un qualche Semini t , o aggi t tot , o 
alamoty o almutlaben , vi fu luogo di pre Gippone , an- 
corché indovinando , qjie quello era un Maellro. o delle 
trombe, o dei fagotti , o delle chitawe , o di altra cofa 
tale , come più piacque a chi volle . Così fi capiva , o 
immagina vafi di capire almeno quel eh’ era, o che avreb- 
be potuto elfere . Ma qui non vi è modo. E’ un Mae- 
flro di un non fo che . Da ciò forfè di nuovo potrebbe 
alcuno dedurre , che quell’ anticaglia del Lamnazeah tutt’ 
altro dinotar ci volefle , fuorché un Maellro di mufica , 
e che meglio dei moderni l’intefero i Settanta, S. Giro- 
lamo , e rutti gl’ Interpetri piu antichi. 

L’ Argomento del Salmo è per fe femplicilfimo , 
fol che gli fi faccia dire ciò , che già dice per tutti , e 
non s’ incateni , ed inchiodi , come fi fa da molti , ad un 
folo pretefo aneddoto illorico , che oltre il non eflcre di 
* 1 al- 
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il con pùbblico interefte , non molto regge folto nn ri- 
gido efame , e non ha polfo da follener le ftefl'o . Io noa 

{ rendo direttamente ad impugnarlo ; fol ne dirò quanto 
afta a continuar la prova del mio generale aftùnto , ch’è 
fempre quello di far comprender fui fatto, quanto fpeflo 
fian deboli i fondamenti dei pretefi fenfi letterali ftorici , 
e come regolarmente meglio convengano colla ftefta let- 
tera i fenfi fpirituali , che fon F anima della Chiefa , e 
il primo fcopo dei Padri . Lafcio in difparte la capric- 
ciofa fentenza di alcuni allegorifti Ebrei , che attribuiro- 
no il Salmo ad Ezeccbia , col fupporlo arbitrariamente 
configliato dai fuoi a fuggir da Gerufalemme , per non 
cader nelle mani di Sennaccherib , e dell’ efercito A fit- 
to . Nè pur metto in conto, la opinione , non affatto 
aftùrda , del Lirano , che fpiega il Salmo , non per la 
fuga , nè pel configlio alla fuga dalla Reggia , ma pel 
ritorno , e pel configlio al ritorno dalla fuga, e dal pre- 
fidio , e dal Re di Moab nella Giudea , luggeritogli dal 
Profeta Gad : configlio, che Davide efeguì prontamente, 
coni’ è chiaro nel 1. de’ Re cap. 22. v. 5. Nè parlo di 
Arnobio , che applica il Salmo al cafo , ed al tempo 
della perfecuzione Aftaionica . Mi fermo ad efeminar la 
fentenza del maggior numero degl’ Interpetri letterali : 
e fe quella fi troverà mancante di folide prove , farà fa- 
cile il dedurne ciò , che penfar .fi debba del rimanente. 
Si è dunque da tna gran moltitudine di efpofìtori prete- 
fo, che quello Salmo nacque nei primi tempi della per- 
fecuzione Saulica, e mentre quefta non era per anche a- 
pertamente fcoppiata . Èra, fi dice, una fecreta macchina 
di gabinetto . Si foggiunge , che gli amici di Davide la 
fcoprirono , e la fvelarono a Lui : che in feguito il con- 
figliarono a fuggire : e che Davide per allora fuggir noa 
volle , fulla fiducia della propria innocenza , e della divi- 
na protezione . A tutto quefto un nuovo Interpetre co! 
Calmet aggiunge , che poi ne partì più tardi , dopoché 
per bocca del l'ottimo Sacerdote intefe , che tal’ era an- 
cora il configlio divino , e qui in margine cua 1’ ifteflo 
lib. j. de’ Re, e lo ftefiò cap. 22. v. 15. dopo il Calmer 
che cita in vece il verfo 13. del capo ifteflo . Or io qui 
ftringerò in compendio rutta l’ iftoria dell’ andare , e del 
tornare di Davide dai fuoi primi anni fino alla morte 
di Saulle dal cap. 16, fino al . capo 31. del primo lib. 
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•ée Re . Davide , fecondo j calcoli migliori , in età'àf 
anni 15. fu unto Re da Samuele, ed invertito dallo fpi- 
ri todei Signore , dopoché Saulle fu da Dio riprovato, e 
con feg nato alle molertie dello fpirito maligno . in età 
di anni 16. Davide fu prefentato al Re in qualità di un 
Angelo confolatore della Reai manìa , col Tuono già fa- 
molo , e rtupendo della fua cetera . Durò in corte per 

J psiche anno in fomma grazia del Re . Si congedò poi 
pontaneamente , e fenza dillurbo , tornando a pafcere il 
paterno gregge . In età di anni 23. ricomparve mutato 
di afpetto , e non riconofciuto , nè dal Re , nè da Ab- 
ner General dell’ Efercito . Allora pugnò col Gigante : 
ne riportò quell’ applaufo , che fu il primo feme del li- 
vor di Saulle : rtrinfe la piiì intima amicizia con Gioca- 
ta : e ripreie lo itile di follevare il morbo del Re colla 
prodigiofa fua cererà . Non molti giorni apprettò , afl'ali- 
to il Re dal tenebrofo fuo fpirito , tentò di trafiggerlo 
colla fua lancia . Davide fe ne guardò : e il Re , che già 
cominciava a temerlo , lo allontanò dalla Corte, ma con 
onore, facendolo Tribuno di mille uomini . Fin qui ab- 
biamo Davide partirò due volte dall? Reggia , fenza con- 
iglio di alcuno , ma la prima per elezione , la feconda 
per impiego , e per comando . Verfo 1 ’ anno ventefimo- 
quinto di Davide , Saulle imperverfato nel fuo livore , e 
furore , deliberò di farlo uccidere , e ne diede un efpreflb 
comando a Gionata, ed’a tutta la fu* torre . G ionata ne 
informa Davide. Gli dice, che non venga m Corte nel- 
le calende fecondo il coftume , e pavide ubbidifce,enon 
viene . Gionata placa il Re , e richiama Davide , e que- 
llo riviene, ed ubbidrfce , e fi ferma di nuovo inCorte, 
e vi efercita di nuovo il xnelliere di Medico prodigiofo 
del regio morbo colla fua cetera . Saulle tenta per la fe- 
conda volta trafiggerlo con un colpo di lancia . Davide 
fcampa , e fògge prima in fua cafa , indi per configli® 
della fua mogne Micci balza da una finertra , e va in 
Ramata a trovar Samuele : e da quel tempo fu fempre 
fuggitivo , «ra fra i Moabiti , ora fra i Fitiftei , ed ora 
nei bofchi , nei monti , e nelle caverne della fletta Giu- 
dea fino alla morte difgraziata di Saulle . Mi fappia a 
dir ora chi legge, fe in tutto querto , che ho fedelmen- 
te ritratto dai luoghi fopranotati , vi è ombra alcuna di 
appoggio per V enunciata Temenza, e non .vedendola , per- 
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chè di fatto non vi è , e vi è anzi 1’ oppoffo , mi lufin- 
eo , che facilmente conchiuderà con me , che fin anche 
le più frequentate opinioni letterali (loriche non- fono 
gran fatto le più ficure , nè le più opportune per la in- 
terpetrazione de’ Salmi . Quindi nè pur farebbe difficile 
l' inferire , che tenerfi non debba per la cofa più lodevo- 
le il prefentarcifi per argomento di quello Salmo , in 
qualità di verità dimoftrata , incontraflabile , ed afToluta, 
ciò che fu fcritto da un nuovo Parafraste fenza riferva’: 
che fu i principi delle inimicizie di Saulle con Davide 
i buoni amici lo confidavano a fuggirfene dalla corte , 
e dalla Città . Ch' ti fi fcufa in quello Salmo di non 
poter appigliarfi a tal fentimento , e fidato nella fua in- 
nocenza , e nella divina protezione , dice , che vuol re- 
Jlare in Gerufalemme . In fatti non partì di là , fe non 
molto tardi . Gli altri Inrerpetri , che piegano a quella 
Sentenza , non lafciano di ricordar le altre . II Calmet , 
che 1 ’ Anonimo fiegue, ci riporta fedelmente la opinione 
oppolla di coloro , che attribuirono quello configlio , non 
agli amici, ma ai nemici di Davide, frai quali cita Vata- 
blo , Giunio , Munllero, Gejero, ed altri: aggiungendo- 
vi il foccorfo di un te!lo del lib. 1. de’ Re cap. 26. 19. 
dove Davide li querela di un tal configlio nemico . Ma- 
ledilli J'unt in ionfpeclu Domini , qui ejecerunt me /iodi e , 
ut non habitem in hareditate Domini : dicentes : vade & 
fervi diis alienisi qui vi è il configlio certo , e vi è il 
certo rifiuto del configlio . Poi Calmet del fuo foggiun- 
ge: Ego vero hoc amtcorum David confilium fui (fé reor . 
Cosi almen fi comprende da chi legge , che la queftione 
non è decifa, che il dato non è certo ; e penfo, che fia 
un dovere indifpenfabile di ogni onorato Scrittore di guar- 
darfi al pofiìbile d’ imporre al pubblico . Io per me nelia 
Scrittura , che leggo , non trovo mai , nè quelle fcufe 
di non partire : nè quella rifoluzione di voler reflare : nè 
quel partir molto tardi . Lo veggo prontiflimo ad elegui- 
re i configli , e velociffimo alla fuga al primo primo bi- 
fogno , o avvifo . Quello che poi loggiunge del fommo 
Sacerdote, che gl’ingiunfe il partire per configlio divino, 
mi è tutto nuovo . Nel capo , e verfo da lui citato del 
Libro de’ Re , non vi è tal cofa.per fogno . Vi è anzi 
nel verfo 5. il contrario, cioè il fuggerimento del Pro- 
feta Gad pel ritorno nella Giudea, giacche in tutto quel 
Tom.Il. G Ca- 
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Capo Divide fi deferire già profugo , e fuori di quella . 
L’ no cercato per tutto quel libro , e non mi è riufeito 
incontrare il pretefo cpnliglio divino per bocca del fommo 
Sacerdote . Davide nel capo 20. dello Hello libro de’ Re 
ci fi deferive per già fuggitivo , e fuggito ; e ciò per ef- 
prertò configlio di Gionata , che dopo aver detto in ger- 
go, nel dargli il concertato fegno delle faette, fejììna ve- 
lar iter : nejleteris , partito il fervo, gli replicò fenza mi- 
rtero , che afiolutamente fuggifle . Vade in pace . E Da- 
vide fuggi allertante. Et furrexit David , & abiit . In- 
di nel cap. 21. Davide già fuggitivo di propofito , e di 
fatto andò in Nobe al Sacerdote Achimelech . Non gli 

£ alesò la fua fuga . finfe anzi di ertère rtato fpedito dal 
[e per un arcano difegno . gli dimandò il pane , e la 
fpada. L’ebbe, e continuò la fua fuga , portandoli ad A- 
cnis Re di Gel -, e lafciando Achimelech nell’ inganno , 
eh’ egli andava per una fegreta fpedizione del Re; e qui 
finì il trattato fra Davide , e il Sacerdote , fenza darli 
alcun cenno di configlio, nè divino, nè umano. Poi nel 
cap. 22. al Verfo 5. li parla del configlio del Profeta Gad, 
che trovandolo nel preudio fpettante al Rè Achis, gl’ im- 
pone a tornarfene nella Giudea . Noli manere in pran- 
dio , profi ci/cere, & vade in terram Juda : & profeBus 
efì David , & venit in faltum Haret . Quello configlio , 
anzi elpreffo comando, datogli fenz’ altro per parte di Dio 
da quello Profeta -, fembra di efcludere anche il fofpetto 
di ogni altro precedente configlio oppofto . E' credibile , 
che lo Hello Iddio tre giorni avanti averte fatto configlia» 
Davide alla fuga , e tre giorni appretto al ritorno ? Poi 
di quello fecondo ne abbiamo il terto efpreflò : e del pri- 
mo nullum verùum nel luogo, dove bifognava, che fi ef- 
primette. Indi nello Hello cap. 22^ v. 6 . fi parla di Saul- 
le , che feoperta la fuga di Davide , fi duole dei fuoi , che 
fembra vano di favorirlo . nel v. 9. efee in campo l’em- 
pio Doeg Idolatra Idumeo, nemico giurato di Davide, e 
riferifee al Re di aver veduto Davide in Nobe predò A- 
chimelech Sacerdote , e che quello aveva confultato il 
Signore per quello , e datogli la fpada , e i cibari . Già 
il fupporre in quell’ Uomo velenofo una impoftura di 
pianta, per irritare il Re-, qui mi fembra' la cola più ve- 
rifiraile del Mondo . ma diali il fatto per vero , qui pe- 
lò con fi dice fu di che fu confultato il Signore dal Sa- 

cer- 
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cerdote , nè ciò ,.che il Sacerdote ingiunfe a Davide . 
Poi fi viene al verfo 15. citato dal Calmet per quello 
a(Tunto,e vi fi parla di Saulle, che rimprovera Achimelech 
per aver confultato il Signore a favore di Davide , e vi 
aggiunge, che il fuppofto configlio fu, che Davide infor- 
gefle contra di lui . Quare conjurajìis adverfum me tu , 
& filine Ifai 1 & confuluifti prò eo Deum , ut confurge- 
ret adverfum me , infidiatar ufque hodie permanerti ? Qui 
con ogni rifpetto vorrei pregare il Calmet a dirmi , fe 
debba crederfi vero quanto n fa dire a Saulle in quello 
verfo? Certo non potrà mai concederlo, perchè attribui- 
rebbe a quel Tanto Sacerdote , ed anche a Dio lleflò la 
luppolla ribellione . fu dunque una impoltura . ma un 
impoftura potrà mai fervirgli di appoggio? In oltre pro- 
verebbe ben altro da quel, che pretende . Egli pretende 
provar folo la fuga , e qui fi tratta d’ inlidie , e di ri- 
bellione . In fine fi viene al verfo 14-, e 15. del capo 
ìftclfo . Ivi Achimelech fi giullifica da quei rimproveri . 
Dice che non allora fidamente avea pregato il Signore 
per Davide , ma per tutto il tempo innanzi : che lo a- 
vea Tempre tenuto per uno dei piò fedeli di lui fervi , e 
' per un genero di lui: e che in quella occafione avea fer- 
mamente creduto, che andafie ad efeguire un qualche fuo 
comando.fr quis in omnibus fervìs tuis ficut David fi- 
deli s , & gener Regie , & pergens ad imperium tuum , 
& glorio fus in domo tua ? Num hodie empi prò eo con- 
fulere Deminum ? Abfit /toc a me . . . non enim feivit 
fervus tuus quidquam fuper hoc negotio vel modicum vet 
grande . Quella è la vera ilìoria . Or vegga il Lettore ac- 
corto, fe da tutto quello polla per immaginazione dedurli 
quel, che li è pretefo dedurne . . . 

Nè mi fi dica col Ferrando ^ che fe quelle partico- 
larità non fi veggono , nè nei libri de’ Re , nè in quel- 
li dei Paralipomeni, fi trovano però in quello Salmone 
quindi il Salmo potrà fervire di fupplemento a ciò , che 
manca alla lacra illoria . Lo accorderei volentieri , fe 
folle vero e chiaro , che il Salmo precifamente ne parli. 

• Le parole del Salmo fon tutte generali : non ci parlano, 
nè di Davide, nè di Saulle, nè di Gerufalemme, nè di 
Reggia , nè di Ebrei . Ci prefentano folo in genere un 
anima grande , e fòrte , tutta piena di fiducia , e Ji pa- 
ce, e di ficurezza fuperiore alt umana,* fui folo appos- 
ti 2 gio 


*56 ARGOMENTO 

gio della certa affiHenza , e protezione di Dio . Si fog- 
giunge , che quei!’ anima era poi configliata altronde a 
cambiar fiilema , a non fidarli tanto nei folo appoggio 
delia Divinità , ed a far ufo deli’ umana prudenza , e 
dei fpedienti umani col mutar luogo : e quelli confi- 
glieli non fi diftinguono col carattere , nè di Ebrei , nè 
di Gentili , e nè pur di uomini efprelfa mente ; e quindi, 
con tutta la licenza della lettera , efler polfono ancora de- 
moni , e lignificar poflòno anche i propri penfieri ; non 
eflendo nuovo , nè tirano , che nei poetici componimen- 
ti l’uomo s’ introduca a parlare dei penfieri , e coi pen- 
fieri fuoi propri , ed a chiamarli fuoi configlieri . Ne ab- 
biam gli efempi nel Petrarca , ed in altri molti • "E* ve- 
ro , che fembra fpecificarvifi una fuga ai moliti , ma que- 
llo potrebbe attribuirli come detto in grazia del parago- 
ne adottato degli augelli . In oltre quella particolarità, 
qualora fi pretendelfe d’infillervi , favorirebbe più la fen- 
tenza del Lirano , eh’ è del ritorno in Giudea , e meno 
affai quella della fuga da Gerufalemme .Si fa , che la 
Giudea è tutta montuofa , e che la ftelTa Gerufalemme 
era montuofa ancor ella , onde tutte le volte , che nelle 
Scritture parlafi deli’ andare in Gerufalemme , fi efprime 
Tempre col montare , e col falire ; ecce afee-tdìmus Hie- 
rofeì/mam , dille Gesù-Crifto medefimo , che pur dimo- 
rava nella licita Giudea . Crederei dunque detto mtq 
propriamente quel tranfmìgra in montem nel fenfo di 
partir da Gerufalemme. O la fuga era per la ftelTa Giu- 
dea , c la cofa riufeiva da monte a monte : o era per 
fuori , come il cafo più richiedeva , e la cofa era tra 
monte , e piano , e trovandoli già Davide nel monte , 
dovea dirli tranfmìgra : def tende in planitiem , in vallem. 
Dopo quello fi dipinge, il tragico apparato delle infidie . 
tramate a quello Giulio , che parla, da una lega di fcel- 
lera^i . Vi li parla’ d’ arco , e di faretra , e di faette, e 
non di fpade , e di lance , perchè le prime fon le arma- 
ture più proprie degl’ infidiatori , e di chi vuol ferir di 
lontano, e rellar nafcollo ; dove per ufar le feconde ,con* 
vien ferii più da vicino , e mollrarfi . Tutto quello farà 
ben applicabile alle infidie fpirituali , che tendono al Giu- 
lio il Mondo, il Demonio , e la carne , ma poco pro- 
prie a dinotarci quelle, che apparecchiava a Davide Saul- 
le . Già egli fieno tentò replicatamente trafiggerlo colla. 

lan- 
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lancia a vifo aperto . Quando la prima volta ordinò « 
tutt’ i Tuoi, che Davide li ucciderti*, non determinò, che 
ciò forte piò rollo con infidie occulte , che con violenza 
manifella . Poi gli fi) più volte addortò a giorno chiaro f 
•e a Cielo aperto, con un efercito di guerrieri , non pur 
armati d' arco , e di llrali , ma più di fpade , e di lance. 

In oltre per applicare a quella fentenza quelle parole : quo- 
n 'iam , qux perfecifii dejtruxtrunt , ci vo^Iion gii argani, 
e vi bi lognano molte indulgenze : dove F Interpetre fpi- 
rituale trova più ({rade ficure , e ben fatte per accordarlo 
al propofito dei fuoi foggetti . In fine quanta violenza è 
poi necertaria per verificare ad litteram in quel fiftema 
irtorico quelle parole : piti et ìqjjueot : igni ? , Ò" fulphur , 

& fpirìtHs procellarum part calicis eorum ? Morì Saul- 
le , e morirono tott’ i nemici di Davide , e di niuno fi 
legge , che gli cadeller lui capo fuoco , e folfo , e tem- 
perte dal Cielo. Dunque in forza della lettera del Salmo 
fiamo chiamati , e coilretti al fenfo fpirituale . E in fat- 
ti fpirituale dev’ ertere il vero Argomento di quello Sal- 
mo. Chi parla è Tempre queirirteHò.è il rapprefentante 
dei Giurti . è Crirto. è la Chiefa . è ogni anima giufta. 
Ebbe dunque ragione chi aggiunfe al titolo : Vox Chrtfii 
ad 'Patrem. Il Salmo è una protetta di viva fede , e di 
falda fperanza : Vox Chrijìi ad Patrem de fixa fide. Cri- 
rto , e la fua Chiefa fon tutti in Dio, e tutto fidano in 
Dio . Son configliati a far ufo dei mezzi umani , e a fi- 
dare in quelli, ma non afcoltano cosi fatti configli. Son a 
minacciati d’ infidie , di rtrali , e di tutt’ i tradimenti dei 
noti loro nemici, ma non li temono . II Profetico loro 
fpirito legge nei volumi dell’ Altirtìmo i caftighi orribili 
preparati a tutti gli empj. Ve ne ha dei temporali parta- 
ti , prefenti , e futuri ; e ve ne ha poi degli ultimi , ed 
eterni , de’ quali ad litteram fi verificherà quel pluet It- 
gueos: ignis & fulphur , & /pifitus procellarum * 
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L A mia fperanza ha Culle ftelle il nido. 

Io nel mio Dio confido -io non pavento 
Pioggia , grandine , vento - alfalti, infoiti. 
Guerre, incendi, tumulti - infidie, inganni. 
Spade , feuri , tiranni - Or forge invano 
Lo ftolto fenfo umano - il fallo amico , . 

L’ attuto ferpe antico - a configliarmi. 

Ch’io fugga a ricovrarmi - in altra ftanza, 

[E fidi alla baldanza - ed all’ orgoglio 
D’ un uom,che fìede in foglio v e creda al fafto 
Del pazzo mondo , e guaito - o all’ infolenza 
Della carnai prudenza — e eh’ io fomigli 
De’ paflerini ai figli - allorché vanno. 

Col variar dell’anno - agili, e pronti 
Dalle pianure ai njonti - odio, detefto 
Il conlìglio funefto - è ver d’ intorno 
Ho tutta notte e giorno - in mille aguati 
Mille nemici armati -- etefo han l’arco 
Per faettarmi al varco - e occulti all’ ombra 
Han la faretra ingombra •• di mortali 
Avvelenati Arali - ognora intenti 
Per ferir gl’innocenti - il reo difegno 
Di quello duolo indegno - e 1’ empio fratto 
E' di veder diftrutto - ogni buon leme 
Di chi ti adora, e teme -■ e far che l’opra 
Della tua man ricopra -- o mio buon Dio, 
Profondo eterno obbjlo «-• che la tua legge. 

Che 
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Che il cuore uman. corregge - e’1 purga immondo, 
Si cancelli dal Mondo - ah il rio penderò 
No non farà mai vero -e’1 gran misfatto 
No non verrà fui fatto - il Giulio afflitto 
Non farà derelitto - è Dio nel Cielo , 

Ch’ è tutto amore , e zelo - è Dio nel Tempio, 
Ch’ è punitor d’ogni empio -- i fguardi fuoi 
Sempre ha rivolti a noi - gli fon ben noti 
Già d’ogni cuore i moti --e l’empio, e’1 Giudo 
Saggio difeeme , e giudo - odia fe dello 
L’ Uomo , che porta impreflò - nel fuo cuore 
Dell’ empietà 1’ amore - e sè dedina 
All’ eterna rovina -r oimè che veggo ! 

Ed in guai libro io leggo ! -- ah par che avvampi 
L’ aria fra’ tuoni e i lampi -- il Giel già piove 
Saette orrende e nove -- i venti irati 
Si fon già fprigionati - e le procelle; 

Già la turba ribelle - oppreffa e vinta , 

Di fiamme, e folfo è cinta - e quedo è poco 
Ed è pur anche un gioco -altra vendetta 
Più cruda in Ciel fi affretta - io fon ficuro , 

E più d’altro non curo - io rido in faccia 
Ad ogni empia minaccia -- un Dio governa , 
Della giudizia eterna - eterno amante, 

E Giudice , e Tonante - e braccio c mente> 
E vindice del Giudo onnipotente. 
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I N Domino confido : Forinola in apparenza femplice ; 

ma gravida di fornimenti forti nella circoftanza , nel- 
la quale lì enuncia . Ella è primieramente tafiattva da 
una parte, ed efclulìva dall’altra. In Dio , dice , e vuol 
dire , in Dio folo . in Dio , e non nell’ uomo , e non 
nelle ricchezze , non nel fapere , non nel potere, nè mio 
proprio , nè d’ altra qualfivoglia creatura . Dice confido , 
e vuol dire , oggi , ed in ogni tempo , ed in ogni luo- 
go , ed in ogni cafo . Ella ci prefenta un’ anima armata 
di tal coraggio , (labilità in tanta fermezza , munita da 
una Rocca sì fublime , e da un muro sì faldo , che fi 
confiderà per invincibile , ed inefpugnabile a tutte le in- 
edie , a tutti gli aflalti , a tutt’ i nemici . Ella è equiva- 
lente all’ efprcTlìone dell’ Apoflolo : io tutto pojfo in Dio y 
che mi conforta ; ed a quell’ altra più energica, e più di- 
ftinta dello Aedo S. Paolo ; nè la morte , ni la vita , nè 
i Principati , nè le Poteflà , nè altra creata cofa veruna 
potran cambiarmi , e dividermi dal mio Dio . 

Quomodo dicttìs animi me: * Chi fon c odoro , che 
parlano a queft’ anima ? Per conto del fenfo letterale ido- 
neo , già fi è veduto , che non polliamo perfettamente 
e (Ter certi , fe quedo fuppodo privato , e fegreto difeorfo 
fofle degli amici, o dei nemici del Reai Profeta. Qpan- • 
do ancora dalle rovine del Mondo venifle fuori un do- 
cumento legittimo, che cel moflrafle , la Chiefa non vi 
troverebbe il fuo conto : e 1’ anima nodra , eh’ è tutto 
il nodro negozio , vi farebbe poco guadagno, nè mai fa- 
rebbe da immaginarli , che quedo Salmo dato ci fofle 
ferino , e raccomandato per niente . Dunque fi tratta di 
coloro, che parlano allo fpirito della Chiefa, ed all’ ani- 
ma nodra, e par, trio appunto contro quella fperanza già 
protedata nel membro precedente, perchè il Profeta ma- 
nifedamente dimoflra di riprovarne i fentimcnti : quomo- 
do dicttìs ? Or non vi è da contendere fui carattere di 
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coloro , che vengono a configliarci in mille incontri la 
diffidenza del divino ajuto , e la confidenza nell’ opera 
delle creature . Gli affetti , e penfieri noltri carnali cel 
fuggeril'cono troppo frequèntemente , perchè abbiamo pur 
troppo nel nollro viziato fondo un principio d’ increduli- 
tà da una parte , e d’ indipendenza , e di fuperbia dall’al- 
tra. Alla voce interioie di quelli fanno eco anche l'peffo 
i configli degli uomini più libertini . Quelli fimiliffimi 
alla moglie di Giobbe infultano con difprezzo la fempli- 
ce , e viva fede dei buoni con quel l'arcafmo : ienedie 
Deurn , & morere . Profiegui pure da ftolto ad appog- 
giarti al folo tuo Dio , fenza ricórrere ai mezzi umani , 
e fenza raccomandarti ai faggi , ai ricchi , ai potenti 
della terra ; e gemi frattanto nelle miferie , eh’ è quanto 
a dire , che a Dio ti appoggi invano . Nel che pero no- 
tar dobbiamo , che la fiducia in Dio non efclude 1 ’ ope- 
razione dell’ uomo , ma la confidenza fola nell’ opera u- 
mana ; L’ uomo è tenuto ad operar dal fuo canto , e 
non trafeurarfi , e pretender non deve, che Iddio garan- 
tita il fuo ozio ,• e la fua pigrizia , quando efpreffamen- 
te gli ha comandato il travaglio , e la fatica , e gliene 
ha date perciò le opportunità , e i talenti . Solo ripor non 
devè la lua fperanza in quello , nè in altro ajuto crea- 
to , che ben può alle occorrenze impiegarvi . Adempita , 
che avrà la parte del fuo dovere , è obbligato ad atten- 
dere tutto il rellante da Dio . Dopo i fuggerimenti della 
nollra propria depravata natura , e dopo quelli de’ falsi 
nollri amici fra gli uomini , non cedano mai d’ incitarci 
alla diffidenza , ed alla difperazione i Demoni . Dio co- 
sì permettendo per nollro efercizio,riefce loro affai fpeffo 
di coprirci il cuore , e la mente di tanta caligine , avvi- 
limento , e terrore , che in quei tenebrofi momenti fi 
giunge a crederli per perduto . Giunfero non rare volte 
a quello fegno anche i più gran Santi . Quelli dunque 
fono per nollro conto quei , che parlano all’ anima nollra 
contro la. nollra fede , e la nollra fperanza : e la cofa è 
così certa , quanto è ficura la nollra propria cotidiana 
fperienza . Quello è dunque , e non altro per noi , e 
per rutta la Chiefa il vero fenfo di quello membro del 
Salmo . 

T ranfmit’ra in montem Jicut p<tf[er . Ecco quel , che 
ci dicono : lafcia il pollo , che tieni > e palla a falvarti 

in 
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in un altro. Finché refti nella fiducia di quello tuo Dìo, 
non fei ficuro : attendi invano da quella parte il foccor- 
fo. Se vuoi fai varò dagl’ imminenti pericoli , imita gli au- 
gelli , che vanno ai monti , allorché manca il «cibo , o 
lovraila il caldo nei piani. Nell’Ebreo d'oggi manca quel 
Jicut ; ed altri traducono avis , avi cui a in luogo di paf- 
fer . ciò niente rileva, il concetto è Tempre lo Hello. Se 
all’ uomo fi dà il titolo di augello , non è mai in pro- 
prietà; ma in metafora ; e fe quello augello non è un 
paffero , ma una rondine , o altro fimilc , quello è tute’ 
uno . Che poi per monte nel Crilliano linguaggio s’ in- 
tenda la fuperbia , e che in quello fenfo fìa qui ben in- 
tefo dai Padri , lo. dirà in nome di tutti Tertulliano al 
cap. 47. del fuo Apologetico al cap. 20. delle fue pre- 
fcrizioni . Cum ego adhxream Domino , fequens rtgulam 
preferì pt am ab ilio , & continuam traditionem , qua ro- 
ttone tranfmigrem in montem doRrinx per fuperbtx prx- 
fumptionem adinventx ? E’ chiaro , che qui Tertulliano 
guardò a quello palio del Salmo . 

Quoniam ecce peccatoret intenderai arcum : parave- 
nti fagittas fuas in pharetta , ut fagittent in obfcuro 
reRos corde . Verfo adattabile alla lloria di Davide , ma 
colla incertezza delle circollanze , e non con tutta la pro- 
prietà delle parole : e verfo affai più nettamente confor- 
me al fenfo fpirituale , colla ficurezza precifa dei fatti , e 
colla più naturale analogia dei detti, come ho già dimo- 
llrato nell’ Argomento . Chi mai foffero quei peccatori , 
che tefero quell’ arco contro Davide ,non fu mai fcritto . * 
E’ però fcritto in più luoghi delle divine Scritture , e 
fpecialmente nell’ Epillola agli Efesi al cap. 6. di che no- 
me , e di qual genere fiano quei peccatori , che fon Tem- 
pre full’ armi per faettarci . Quella lettera apofiolica ci 
(piega perfettamente quello Salmo Profetico , non con 
altra diverfità , fe non che quella in qualità d’ iffruzione 
ci configlia , e quefto in qualità di orazione , e di azione 
ci dà 1’, opera, e il fatto . Ci configlia 1’ Apollolo a ve- 
nirci dell’ armatura di Dio , fignificandoci , che quella è 
principalmente la fede ; e queff armatura , e quella fede 
medefima ci prefenta il Salmo al primo barello , chi: ci 
fa dire, e fare appunto quello, che l’Aponolo vuol che 
fi faccia . Chi proferifee di tutto cuore quel gran detto. 

Io confido nel Signore , è già veftito , e già armato di 

tut- 
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tutto punto di quella fede, eh’ è l’armatura di Dio. Pro- 
segue l’Aportolo a dinotarci il perchè fia tanto necelfa- 
rio lo afficurarci con si fatta cautela , ed armatura . Di- 
ce , eh’ egli è , perchè noi Samo in continuo procinto di 
lutta, e di battaglia, e non Solo colla no lira carne, e col 
noftro Sangue, ma molto più co’ Principi , e colle Pote- 
tti delle tenebre , e che quelli hanno ben anche t jfò il lor 
arco , e ci lanciano altresì le loro Saette , affai più mor- 
tifere, che quelle di canna, o di legno, o di ferro, poi- 
ché le chiama di fuoco , e con quello yuol lignificarci 
qualche coSa più veemente , e più micidiale del fuoco, 
ecco le Sue precife parole : Induite vos armatur am fidei... 
in omnibus fumentes feutum fidei , in quo poffitis omnia 
tela nequijfimi ignea extinguere 1 E non è quello un re- 
plicarci f avviSo di quello verfo del Salmo : quoniam er- 
re peccatores intenderunt arcum... ut fagittent in obfcu- 
ro rettos corde ? Ed ecco in quello modo trovato con 
ogni precisone , e con piena Scurezza 1’ amico , che ci 
configlia , e il nemico , che ci prepara l’arco , e gli lira- 
li per Saettarci . Ponderi tutto quello il Lettore , e poi 
'mi dica, qual’ è la llrada.più ficura , e più ragionevole , 
e più vantaggiosa nella eSpofizione de’ Salmi ; Se la (lorica 
detta letterale dei Critici, o la Spirituale dei Padri? S.Gi- 
rolamo nella Sua verfione Sofroniana non parla qui di 
faretra ; traduce Solo cosi : pofutrunt fagittam fuam fu~ 
per nervum : variazione di niun momento . La lezione 
Volgata è Sempre più conforme alla natura delia coSa , 
e dell’ azione , di cui qui fi tratta . già coll’ intenderunt 
arcum vien pure a dirci , che quei tali avean polla la lor 
Saetta Sul nervo : quello vuol dirli allor , che fi dice , 
che 1’ arco fi è telo . Si tende 1’ arco , e fi carica nel 
tempo lìefiò ; poi coll’ aggiungervi , che han preparate le 
Saette nella faretra , non dice , Se non quello che do- 
vea dirli , e Supporli neceffariàmente . Coloro , che un 
tempo portavan l’arco alle Spalle , o al braccio , porta- 
va^ pure la faretra gravida di Saette al fianco . Chi era 
nell’ impegno di colpire al berSaglio , non affidava!! cer- 
to alla Sorte di un colpo Solo , e dovea aver pronti pii 
ftrali per replicarne il tiro al biSogno . Così panni , che 
regolarmente le lezioni volgate fi trovino le più legitti- 
me . Quel fagittent in obfcuro leggevafi una volta in 
ebfcura/una , eh’ è quanto a dire in notte illuni . Ma 

nè 
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nè pur quella mi fembra una variante di merito . Subi- 
to , che fi è detto aflòlutamenee all’ ofcuro , ne retta ef-- 
clufa la luce, non pur del Sole , e della Luna , ma fin 
delle fiaccole , e delle lucerne . 

Quoniam , qua perfecifli , deflruxerunt juftus autem 
quid fecit ? Che cofa Iddio avea fatta a tutta perfezio- 
ne , che poi fu da quei peccatori diftrutta ? Non nego , 
che quello porta applicarli a Davide . Solo mi fembra , 
che quell’ applicazione cammini a (lento , o piuttollo , 
che non vada fu i piedi Tuoi proprj , ma come filile llan- 
ghe . Il perfecifli in Davide può effere il compierti) di 
doni , e di talenti naturali , c foprannaturali ricevuti con 
abbondanza da Dio , e può effere la fua unzione , e de- 
gnazione al -Regno , che fu tutt’ opera di Dio , e che 
nel tempo , nel quale fi prefume il Salmo comporto, era 
già Hata , e perciò di lei ben potea dirli perfecifli . ma 
partiamo al deflruxifli : qui c’ incontro delle (pine , e dei 
farti . Deve trovarli in preterito già dillrutto tutto quel- 
lo , che in Davide aveva Iddio edificato . Ma che ; i 
doni , e i talenti di Davide da tutta la rabbia di Saulle, 
e da tutta la invidia dei corteggiai gli furon tolti ì gli 
fiiron diminuiti di un grado ì o piuttollo gli furon ac- 
crefciuti , come fempre fuol crefcere la virtù negli olla- 
coli , e nel contrailo ? e la unzione , e la delibazione al 
Regno , eh’ era tutta di Dio , potea mai dirli diftrutta ì 
non era qui tutta vera quella fentenza : Voluntati Dei , 
quis reflflit ? Sentenza , che non ammette quellione , 
perchè fi tratta della volontà di Dio artòluta , e di più 
manifeftata ? E Davide ignorava forfè quella dottrina ì 
Mi fi può dire , che quello s’ intende della volontà di 
coloro , che tentavano di dillruggerla , o che in fella lo- 
ro P avean diftrutta ; ma quello è appunto quell’ andar 
fulle llanghe , come ho già detto . Ór fi applichi quello 
verfo ai fenfi fpirituali dei Padri , e vegga!! , che non 
pur cammina , ma corre a vele gonfie , e a vento in 
poppa . Si applichi quel perfecifli alla creazione dell’ uo- 
mo , che ufcì dalle mani di Dio, bello, puro, perfetto, 
fapiente , innocente , beato r quello è un perfecifli affai 
più grande , e più proprio , che guelfo di Davide ; per- 
chè quello , non ottanti i molti luoi doni , pur confeflàr 
dovea la contaminazione della fua corrotta natura, come 
la confettò efpreifameute nel Salmo cinquantelìmo : in 

ini - 
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iniquitaùbu.s conceptus fum , & in peccata concepit mi 
mater ni e a . Si venga al dejìruxerunt nella medefima fup- 
pofizione ; ed eccolo verificato ad Ut ter am in ogni circo- 
tlanza . per invidia , e per opera del Demonio , che faet- 
tò Èva con quel pomo fatale , reftò nell’ uomo diftrutta 
effettivamente tutta la bell’ opera perfetta di Dio . Si di- 
flruffe l’ innocenza , e la beatitudine di tutta la umanità, 
che divenne corpo di morte , mafia dannata , ed efca pre- 
parata per l’Inferno. Vi è diffrazione più rovinofa , più 
piena , più vera , più certa di quella ? In oltre lì appli- 
chi lo fleflò verfo a Gesù-Criltoicon quanta maggior pro- 
prietà gli convengo no, così quel perfectjìi , come quel de- 
jìruxerunt ? qual’ Opera più perfetta della mano di Dio 
della Umanità Sagrolanta del Verbo incarnato ? E qual 
difituzione più crudele della flagellazione , crocifi/fione , e 
morte di quella medefima perfettiflima , e beatiflìma U- 
manità ? Si applichi in terzo luogo il verfo fteflò alla 
legge eterna di Dio , qual ^convenienza , e verificazione 

J iù evidente di quel perfecijìi , e di quel dejìruxerunt ì 
a legge da Dio data agli uomini, fia naturale, fia feru- 
ta , fia evangelica , non è quella , che ne’ Salmi flefiì fi 
dice fama , perfetta, immacolata ? E’ quelle Sanriflìma , 
e perfettilfima legge poteva eflere più contraddetta , più 
perfeguitata , più calpellata , più dillrutta , di quel , che 
fu fatto prima da tutt’ i demonj,e poi dagli uomini an- 
.tidiluviani , indi dagl’ Idolatri , poi dai medefimi Ebrei , 
ed oggi da tanto mondo di fuperftiziofi , d’ increduli , di 
filofoft , di libertini , anche 4 frai medefimi Crilliani , e fin 
fra gli ffelfi Cattolici ? Che mi diranno ora qui i Signo- 
ri declamatori pei -fenfi fiorici grammatici critici , e con- 
no i fenfi miflici dei Santi noltri Padri ? Se negano il 
Sole , che han fotto gli occhi, è difperata la cura della 
lor villa . Se poi fi parla di quel jujìus quid fecit ? po- 
trà quello pure attribuirli a Davide . Ma vi è richielta 
qualche notabile limitazione : quid fecit ? cioè a Saulle , 
a Does, a qualche altro, che odiavalo gratis ; ma non 
potea dirli quid fecit in fenfo aflòluto,e riguardo a Dio. 
Qual fu mai 1’ uomo fenza peccato agli occhi di Dio ? 
Stella non funt mundx in confpeHu ejus, & in Angelis 
Juif reperii pravitatem . Ma di Crillo ? ma della Chie- 
la , che fu detta fenza macchia, e fenza ruga ? Ma del- 
la legge di Dio , eh’ è per efl'enza immacolata ì Solo ia 

que- 
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quelle applicazioni fi trova tutto vero , e fenza eccezio- 
ne alcuna quel detto. Sicché mille volte ripeto: tacciano 
una volta tutti gl' ingiufti , ed irriverenti calunniatori , e 
difpregiatori dei fenfi fpirituali de’ Salmi,. e in confeguetv- 
za dei Padri, che ne furono i perpetui profeflòri. 

S. Girolamo refe quel qua perfecifli deflruxerunt , 
per , leges diffipata funt , e quella efpofizione affai favo- 
rire uno dei propofh fenfi fpirituali . Molti altri recenti 
Interpetri, fot quali alcuni dei Critici Sacri, lo fpiegano 
allo fleffo modo , in luogo di qua perfecifli deflruxerunt , 
vertono , fundamenta deflruxerunt ; poi fpiegano quei fon- 
damenti per le leggi , perchè le leggi fono i fondamenti 
delia Repubblica . Tutto quello va bene, così tradotto, 
come interpetrato . Ma poi 1’ applicazione , che ne fa a 
Davide un recentiflimo Parafrafte nella oflèrvazione fui 
verfo terzo di quello Salmo, non parmi,che poffa reggere. 
Egli fa parlar gli amici di Davide , e dirgli cosi : Davi- 
de , le leggi , che tu hai fatte non fono piti efeguite; tut- 
ti fon cmpj : in mezzo a cofloro un uomo giuflo qual fei 
tu , che mai potrà fare ? fuggi dunque , ed abbandona 
la Città già corrotta : Poi conchiude : che quefto è il 
vero fenfo di quefto contraflato verfetto . Or io dimando, 
la comune fuppofizione dell’ epoca, in cui fi vuol compo- 
flo quello Salmo , non è quella del tempo dei primi dif- 
gulii con Saulle ? Lo Scrittore medefimo pianta come cer- 
ta quella fuppofizione dalle prime parole dell’ Argomen-, 
to .Su i prìncipj , egli dice , delle inimicizie di Saulle 
eon Davide i buoni amici lo configliavano a fuggir fene . 
S’ egli .è così , torno a richiedete in grazia ; in quel 
tempo, quali erano le leggi , che Davide. avea fatte , o 
era flato in cafo di poter fare ? Egli era un fuddito: egli 
era un fervo : egli era , a dir molto , un Capitano di 
milizia; anzi quello fu folo nel tempo dei difgulli gii na- 
ti . Sicché quelle leggi richiedevano un’ epoca anteriore ; 
perchè gli fi dice , le leggi , che tu hai fatte ; ma qua- 
li ? ma. quando } ma dove ì forfè mentre pafceva le fue 
pecorelle in campagna , e fi elercitava colla fionda , e 
combatteva co’ leoni , e cogli orfi l Dico quello per la 
verità della cofa, e non per altro .-Sicché (limo , che fi 
poffa conchiudere diametralmente 1’ oppofto di ctó , che 

a uefto dotto Scrittore conchiufe ; cioè : che non è quello 
vero fenfo di quello contrattato verfetto . 

Do- 
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> Dominus in tempio fartelo fuo : Domimi in Calo fe- 
de! ejus : L’ Eugubino Io crede un ebraifmo , e che il 
Tempio, e il Cielo qui fian Anonimi , e che il fecondo 
membro fia una* mera ripetizione dei primo , e che in 
folìanza qui voglia dirli , che Iddio è nel Cielo , eh’ è il 
fuo gran Tempio, o fia la fua abitazione , ovvero, che 
Iddio è nel fuo Tempio , o fia nella fua Cafa , eh’ è il 
Cielo . Conferma quello con una* fìmililEma frafe fre- 
quente prefs’ Omero, ed Efiodo : #\t //eri* ixervts , fu peri 
calejlia tempia tenente s . Altri penfano , che qui fi dica# 
due cofe; cioè, che Iddio è nel Tempio, o fia nel Ta- 
bernacolo ( da che ne’ Salmi di Davide fpeflò per antici- 
pazione il Tabernacolo fi chiama Tempio ),e che Iddio 
è nei Cielo . Che colia- prima intenda dirli , che Iddio 
ci è vicino , come vicino ci è il Tempio : che abita una 
delle nollre cafe con noi , e perciò vede , ed afcolta tut- 
te le cofe noflre , ed nel mezzo di tutt’ i noltri affari , 
e prende parte in tutt’ i noltr’ interefli : e che in oltre 
quello Dio (ledo ha la fua fede nel Cielo, luogo purilfi- 
mo , e lontanilfimo da ogni mondana , e terrena impu- 
rità ; luogo apertiflimo , onde tutto feopre , e difeerne s 
luogo fublimilfimo , che tutto domina, ed a tutto fovra- 
lla . Tutto quello è ben penfato , e ben detto : e tutto 
collima a prefentarci improvvifamente, e colla piò gran- 
d’ energìa il fondamento della fiducia di quello giullo ma- 
gnanimo . Quello è il muro , che oppone a tutto quel 
turbine minacciatogli: quella è la rifpofla magnifica , col- 
la quale refpinge , difprezza , calpelìa quel vile , ed inde- 
gno configlio . Non temo ilrali , non temo infidie , non 
temo nemici , non cambio proponimento , non cerco al- 
tro alilo ; confido in Dio , il mio rifugio è Dio , che 
tutto vede , che a tutto provvede , che a tutto fov ralla 
dal fuo Tempio, e dal fuo Cielo , o fia dal Cielo, ch’è 
il fuo Tempio. 

Oeuli ejus in paufferem refpiciunt : palpebra ejut 
interrogane filios hominum : L’ Ebreo d’ oggi non ha il 
pauperem . S. Girolamo nel fuo Sofroniano ha : oeuli e- 
jus vident , palpebra ejus probant filios hominum . Ma i 
Settanta, e la verdone Arabica hanno come nel Volgato, 
e perciò dan motivo a credere, che quel pauperem fu- tro- 
vato nell’ originale piò antico . La quellione è fuperflua . 
Quel paupertm può qui lignificarti il Giulio, come cel di- 
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Bota in pii) Salmi , e /opra tratto nel precedente ; e quel 
filios bominum pub dimoftrarci i peccatori , come nel li- 
gnificato ifle do ci fi prefenta in altri Salmi , e fpecial- 
mente nel Salmo quarto in quel filli bominum ufquequo 
gravi corde . così la Temenza di quello verfo farebbe la 
{leda , che quella del verfo feguente ; flile ordinario de’ 
Salmi. Il palpebra interrogarti è lo (ledo , che oculi vi- 
dent . Non parmi , che abbia gran ragione lo Steuco nel 
xiprendere quella metafora , da che lo interrogare , e il 
parlare appartiene alla lingua , ed al labbro , e non alle 
palpebre , ed agli occhi . Si era dimenticato di quel non 
taeeat pupilla oculi tui di Geremia : nè pub negarmi , 
che quanto non è proprio degli occhi il parlare , tanto 
non lo è il tacere . quelli trafporti di Tonificati giovano 
mirabilmente a render forti l' efpreflìoni , quando fon 
fatti a luogo , ed a tempo , com’ è qui per lo appunto . 
qui fi è voluto efprimere un veder con attenzione , con" 
penetrazione , con infillenza , con perfeveranza , con fot- 
tigliezza . Il femplice vedere non efprime tutto quello . 
lo interrogare lo efprime , perchè chi interroga , efami- 
na, dimanda conto, particolarizza , fminuzza , collringe 
a manifelìare cib , eh’ è nafeofto; e qui podono bene in- 
lenderfi gl’ interrogatori fatti in giudizio , che fono lcal- 
tri, ed acuti , e foprammodo efficaci per efplorare i più 
fecreti nafcondigli dei cuori . 

Domimi interrogai juftum , & impium t qui autem 
diligit iniquitatem odit animar rt fuam . S. Girolamo nel 
più volte citato Salterio qui traduce i Dominus fiifium 
probat , & dilige» lem iniquitatem odit anima ejus . La 
verfione è ottima , e per un verfo quelta fembra più cor- 
rente della .Volgata : e per 1’ altra la verfione Volgata 
fembra più al propofito di quella : e ciafcuna delle due 
ci dà una verità diverfa , e nel tempo lledo correlativa , 
ed equivalente, ficchè polla l’una, ne fiegue l’altra, e il 
proferirne anche una fola è lo lledo , che produrle en- 
trambe . Sembra dunque diverfo , ed anche oppollo in 
Grammatica il dir, che 1’ empio , amando 1’ iniquità , odia 
le dedo ; dal dir che Iddio odia quell’ uomo , che ama 
1’ iniquità. L’empio , che odia in un fenfo, e Dio , che 
odia in un altro , par che non podano unirfi *: ma que- 
• \ fio è folo in Grammatica , e vale a dire in apparenza , 
perchè in follanza fi unifeon benilfimo. Mettete per fon- 

da- 
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lamento P amore della iniquità in un uomo , e fubito 
da quella lidia radice vedrete rifultare l’odio di Dio per 

S udi’ uomo , e l’odio di quell’uomo per fe Hello. I ver- 
feguenti giufiificano egualmente l’una , che l’altra ver- 
done . La- Volgata ci efprime efattamente quel detto 
dell’Arcangelo Raffaele del cap. 12 . di Tobia . Qui au- 
tem faciunt pecca tum , & iniquitatem , hofies funt anima 
fua . Vuol dirli : Chi ama , o fa cole inique , provvede 
aliai male a fe Hello , opera contro fe Hello , è il piìt 
gran nemico di fe medefimo ; e perché ? per quel , che 
liegue fubito appreffo . Quare hoc ita fit , confequentia 
docent : pluet tnim fuper eos laqueos . la rifleflìone è di 
S. AgoHino. 

Pluet fuper peccatore s laqueos . ignis , & fulthur , 
€9* fpiritus procellarum , pars calicis eorum . Qui il pic- 
ea t or es in Ebreo fi efprime col refciaim , di cui fu mol- 
to parlato nel Salmo primo . Quello è un nuovo argo- 
mento , che fpelfo il peccatore s lignifica 1’ empio della 
mafiàma iniquità : e che il refciaim non dinota foltanto 
un uomo incoflante , un giovanetto fervido , e mobile , 
un uomo non divoto , e non pio , ma vale aflòluramen- 
te per empio della noflra comune intelligenza . E' fuor 
di ogni controverfia , che i peccatori , i refciaim di que- 
llo Salmo s’ intendono i pellami fra i mortali . Sono i 
demoni : fono i tiranni : è 1’ Anticrillo ; e fe fi pretende 
d’ infifiere fulla fioria Davidica , è Saulle già reprobo , e 
già confegnato vivo a Satanafiò : é Doeggo Idumco , i- 
ddatra, perverfo fino all’ultimo fegno . L’ifieflò Anoni- 
mo , che ivi fofienne il mite lignificato di non pio , e 
prefe quel refciaim per giovanetti , qui parlando di que- 
lli peccatori dice nella Parafrafi : Non ci é più fede , più 
legge non s' intende , in mezzo al barbaro degli empj , che 
il circonda audace fittolo . E nella offervazione terza già 
citata : tutti fon empj : la Città già corrotta . Chi non 
ha fede : chi non intende legge : chi è già corrotto : chi 
è barbaro: chi finalmente fi chiama empio nel linguaggio 
d’ oggi , non è più quel giovanetto , di cui fi parlava 
nel Salmo primo . Tornando al verfo prelente , quel 
pluet ci efprime l’impeto , la violenza , f irruzione del 
cafiigo, una velocità inopinata, un orrore immenfo; qui 
io intendo , dice il critico Gejero , le pene dell’ Inferno . 
Quel laqueos , che a malti fembra poco a propofito , et 
Tom.U, H che 
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die cambiano in carbone s , fe ben s’ intende , non è $1 
freddo , e fuor di luogo . piover lacci , piover capello , 
piover catene per-llrafcinarli , llrozzarli, ftrangolarli , non 
parmi spicciola bagattella . Quel- carbones mi fembra fu- 
perfluo ; da che Cubito fiegue ignis , & fulphur . Se i car- 
boni fon altra cofa , che fuoco, e folfo ardente, non fa- 
prei dirlo . Stimo più proprio , che fi dicano due cofe di- 
verfe , 1’ una delle quali è confeguente all’ altra . Sugli 
empi pioveranno prima i lacci, le catene, i capertri,cne 
gli arredino , e leghino ; e così legati faran poi gittati 
nel fuoco eterno . Il reo prima fi ferma , e fi lega , e 
poi s’ imprigiona, e fi uccide . Molti in quello verlo of- 
fervano un’ allufione al fupplicio di Pentapoli . Quel pan 
calici s eorum da molti , come nota il Malvertda , fi cre- 
de una metafora prefa dal Simpofiarca degli antichi con- 
viti , che regolavano il modo di bere , e declinavano la 
porzione del vino ai convitati ; onde Vairone al lib. 20 . 
Rerum humanarum : In convivile qui funt inftitutì po~ 
tondi modiperatoree Magijlri. Tutto può eflere;ma que- 
lle illituzioni dei Greci , c dei Romani non parmi , che 
molto corrifpondano. alla femplicità degli antichilfimi E- 
brei , come dovrebbe fupporfi , per far, , che Davide nel 
fuo Salmo vi alluda . Più tolto , come qui avverte il 
Bolfuet , crederei , che derivar potette dall’ ufo di metter 
le forti nel Calice. Ad ogni modo quel pare calicie eorum 
può aver due fcnfijil primo è, che quella farà tutta la por- 
zione, che toccherà agli empi nel giorno, in cui lì distri- 
buiranno a ciafcuno i premi, e le pene: e in quello fenfo 
la nozione sii parte riguarda, non gli empi, ma i Giulli, 
che avranno anch' elfi la parte loro ; onde di elfi fu detto 
Dominue pare hxreditatie mex, & calicie mei : e per gli 
‘empi non farà parte , ma tutto . Quella farà la lor por- 
zione , la lor forte , il tutto , che farà loro diftribuito . 
Il fecondo fenfo può elfer quello , che quelli caltighi qui 
deferirti, prendendoli per caltighi temporali, non faranno, 
che una parte, ed anche menoma, di quel molto di più, 
eh’ è riferbato loro nel giorno diremo . Tengafi quel , 
che fi voglia , ripeterò con S. Agollino : quid.yuid horum 
dicas , regulam fidei non excedtt , regola inalterabile del 
vero Interpetre Sacro. 

Quoniam juflue Dominue ,& juftitiam dilexit : xqui- 
tutem vidit vultus tjue . Sentenza gravilìùna collocata- 

* per 
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p?r coronile di moiri Salmi . Il Salmo primo fi chiude 
colla Temenza medefima . Così tutto il cantico non è , 
che un apparecchio , ed una prova di «juefta verità , che 
fi proferifce fentenziofamenfc nell’ ultimo , perchè retti 

Ì >iù altamente impretta nella memoria di chi legge . Qui 
a giuftizia ha due nozioni , quella , che fi attribuire a 
Dio, è la giuftizia legislativa di Padrone, di Giudice , di 
Rimuneratore : quella , che fi attribuifce all’ uomo , e fi 
dice amata da Dio, è Anonima della virtù , della fanti- 
tà , della innocenza . La virtù è un ordine : il vizio un 
difordine , e quello fa il giufto , e 1 ’ ingiufto . L’ equità 

3 uì , come altrove , vale lo fteflò , che la giuftizia , for- 
ine , la virtù , la lantità , l’ innocenza . Quel vidìt vul- 
tus ejus , vale lo fteflò , che probat . Veder volentieri 
una cofa è lo fletto , che amarla e compiacerfene . Le 
cofe odiofe fi fuggono , fi procura di non vederle . Que- 
llo è Io fletto , che «juel novit Dominus viam jujlorum , 
che fu fpiegato altresì peT amat , probat . 


' «Iti 
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ARGOMENTO. 



L titolo di quello Salmo è : in finem prò odia- 
va : e già fi fa , che quel prò ottava latino è 
ritratto dal celebre ftminit Ebreo . Afpettia- 
moci qui dunque il folito concorfo dei Mufici 
a pretendere fu quella ottava . Io lafcerei di 
più entrarci , fe qui non ne avelli due parti- 
colari motivi. Mi viene il primo dal Calmet , che Tem- 
pre intendo nominar con rilpetto . Egli in quello Argo- 
mento per conto di quella ottava ci manda* a leggere il 
cap. 15, v. 2i., e il cap. 25. v. 15. del primo libro dei 
Paralipomeni , e ci promette , che in entrambi i luoghi 
apertamente è mortrato ciò , che dir fi voiefle quella ot- 
tava. Dunque nel primo citato luogo fi legge così : Por- ■ 
ro Mathathias &c. in citharis prò ottava cantbant Epi- 
7 ii don . E nel fecondo : Ottava J e/aia fìliis , & f rat ri- 
bus tj'us duotìecim . Quello è tutto . Or fi avverta , che 
nel primo lì parla della dirtribuzione degl’ jflrumenti , e 
dei Sonatori da impiegarli nella gran folennità del traf- 
porto dell’ Arca del Signore dalla Cafa di Obededom in 
Gerufalemme : e che dopo di eflerfi detto nei verfo 19. 
a chi fu commelfo il Tuono dei cembali di bronzo : e 
nel verfo 20. chi fu deflinato a Tuonare i nabli ; fi vie- 
ne poi nel verfo 31. a* dire , a chi fu raccomandato il 

Tuono delle cetere per 1 ’ ottava, o fopra l’ottava. Così 
pur fi profiegue nel verfo 22. a notarli , chi dovea fo- 

praintendere al canto , ed alla melodìa : e nel verfo 24. 

chi dovea applicarfi al Tuono delle trombe : Io dunque 
per me confefTo , che non ritrovo in quell' in citharis 
prò ottanta , così feccamente qui porto , quel fenfo chia- 
ro , ed aperto di quel feminit , cne 1 ’ erudito Calmet ci 
ha prometto . quel teilo ci lafcia nella fletti battaglia , 

nel- 
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nella quale già fummo nel titolo del Salmo fello . Qui 
può lignificare, o 1’ ottava dalle dei mufici : O la cetera 
di otto corde : o il tuono ottavo dei Tuoni più alti , e 
fquillanti . Ciafcuna di quelle fentenze può llar benilfi- 
mo in pace con quel palio . Dunque la cofa per quello 
capo non è , nè aberra , nè certa . Il fecondo redo ad- 
ditatoci, in luogo d^ illuminarci , più ci confonde. Ivi fo- 

10 fi tratta della numerazione delle venriquattro dalli , o 
veci di Cantori , di Salterianti , e di Citaredi diflribuite 
a forre da Davide fra le famiglie di Afaflfo , di Eman , 
e d’ Iditun . Si comincia dalla prima , e fi dice ordina- 
tamente da verfo in verfo ^ prima , fecunda , tenia , fin- 
ché fi viene all’ ottava , e fi va avanti col nona , deci- 
ma , undecima , fino alla v igefimaquarta del verfo 91. 
Se noi vogliamo dipendere da quello tello fecondo , do- 
vremo determinarci a non intendere per quell’ ottava , fe 
non la dalle delle famiglie mufiche, e cosi faremo all’ in 
tutto fuor della mufica , contro il fuppoflo del Calmet , 
perchè la da/fe , come clafle dei mufici, non è tuono , 
non è llrumento , non è mufica di forte alcuna . Sicché 

11 Tribunale, a cui quello dotto Interpetre ci ha rimeflì, 
niente ha decifo a fuo favore , almeno così apertamen- 
te , com’ egli fe n’era compromelTo . Il fecondo motivo 
di qui fermarmi di nuovo fulle quellioni mufiche , mi 
vien prefentato da un altro dotto Efpofitore dei nofiri 
tempi . Egli còn una ficurezza non pure illorica , naa 
matematica ci llampa in faccia il rifoluto titolo di que- 
llo Salmo così : Le parole , e la muftca fon di Davide : 
il tempo ì otto tre . titolo novilfimo , graziofilfimo , fpi- 
ritoliffimo , che non poteva non incontrare tutti gli ap- 
plaufi delle tre parti del Mondo , che afpetta Tempre del- 
le novelle , e Àe mai non aveva afcoltato , nè letto , 
nè immaginato un fatto , un'cafò, up fogno Ifimigliante 
a quello. Il tempo è otto tre ! Qual jwtópo ? Cioè quel- 
lo , con cui fi cantava nel Tempio, a più follo nel Ta- 
bernacolo antico , quello Salmo : quello eh’ era fcritto 
nella cartarfli mufica , e nel libro del Coro di quel tem- 
po : quello che Davide , autor della mufica inficme , e 
delleljjSrole , avea fcritto , e fegnato di fua propria ma- 
no , fe non filila carta , almeno fui cuojo , o fui papi- 
ro , o fui legno. Ma taluno dirà ,’che niuno fin oggi era 
mai giunto a fapere , in che propriamente confilleva , e 
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come camminava 1’ antica mufica : e molto meno con 
quali caratteri fi legnavano le note mufiche . Ma tanto 
è; fi è poi faputo con tanta certezza , che fi è fiato nel 
cafo di formarne la traduzione di un titolo canonico di’ 
quello Salmo . Lettore ingenuo , io mi credo obbligato 
contro mia voglia a quelle comiche rapprefentanze in un 
lavoro sì grave , e sì fanto , perchè mi fiimo -tenuto ad 
avvertirti , che quelle fpeciofe novità in quella gelofifii- 
ma materia non fon da lodarli , non fon - da riceverfi , 
non fon da farli , perchè , oltre l’elTere meri giuochi, ed 
azzardi di fpirito , e favolette capricciofe , ed infuffìfien- 
ti, portan feco non fo qual’ aria di leggerezza, di frivo- 
lezza , e di oziofità , che offende , e contamina vifibil- 
mente la maefià , la fantità , la feverità della fagrofan- 
ta , e tremenda divina parola . Siati ciò di cautela , e 
piò non fi parli di quello . > 

Gli alfertori dell’ Argomento florico di quello Sal- 
mo fi dividono in tre clalfi . Altri Io riferifcono ai tetn- 

f ii della perfecuzione Saulica . Altri a quelli della ribel- 
ione Affalonica . Altri a quelli della Babilonica fchiavi- 
tù . Ciafcuna di quelle fentenze ha i fuoi motivi ragio- 
nevoli , e i fuoi Avvocati rifpettabili . Ma qual di que- 
lle è la vera ? Chi potrebbe difcernerlo ? quale la certa ? 
niuna . Cosi rella giuftificato ad ogni palio quanto ho 
premeflò nei Preliminari . Così torna per ogni Salmo a 
riforger vittoriofa la caufa dei Padri , che poco , o nulla 
in quello lavoro appoggiarono fui fenfo ftorico , quali 
fempre inutile , e troppo fpeflb incerto , e regolarmente 
fi attennero alle fruttuofiflìme , e ficurilfime interpetra- 
zioni fpirituali . Se per quello Salmo dimandate S. Gi- 
rolamo , Vi rifponde fubito , che quella è la voce di 
Gesù-Crifio al fuo divin Padre per parte della fua car- 
ne, e nelle circoftanze della fua paffione. Fox Chrifii ad 
Patrem , prò parta carni s , in paffione . Così Cirillo , 
cosi Didimo , così altri . E’ vero , che un erudito mo- 
derno ha poi ferino, che coloro , che han cercato adattar 
guefio Salmo alla paffione di Gesù-Crifto , e ad altre co- 
ft fimìli , lo han fatto sforzatamele , e che qu) affatto 
non fi difeorre di coi alcuna di quefie ; ma io non cre- 
do , che gli fi debba credere. S. Girolamo era molto più 
vecchio di lui, e per quanto ne dice la fama di quattor- 
dici fccoli, fapeva affai di Scritture , ed era l’oracolo di 
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tutta la Chiefa ; così non faremo, che bene ad afcoltar- 
.lo , e megiio a fottofcriverci a quella fua fanta fenten- 
za . Noi Criftiani frattanto in parte garantiti dall’ autori- 
tà di un Dottore , che la Chiefa riconofce per maffimo , 
e in parte affittiti dal noftro nativo dritto, battanremente 
provato nella diflertazione preliminare; dritto che fa tutt’ 
i Salmi di nottra ragione ed ufo ; diremo pqre , che qui 
parla il gran Primogenito dei Giufti in nome di tutt’ i 
fuoi veri , e legittimi fratelli : che qui parla la Chiefa 
per parte di tutt 4 i fuoi fani , ed incorrotti membri : che 
in fine qui parla al folito il Giulio come Giulio , lìa E- 
breo , fia Greco , lìa Latino , lìa Europeo , lìa Africano, 
fia Alìatico , fia Americano : e fia pure dei tempi di Da- 
vide , o di Nabucco , o di Alelfandro , o di Augutto , o 
di Cottantino , o di Carlo Magno , o di Pio Setto , o 
d’ altri mille l’ccoli appretto fino all’ Anticritto . Quello 
Salmo dirà fempre , come fempre ha detto lo lieflo , e 
lo ha’ detto, come il dirà , colla verità - , e colla proprietà 
medelìma per tuty . Siccome ogni Salmo fuppone nello 
ferito del Profeta una meditazione, ed è nato a produr- 
re nell’ anima di tutta la Chiefa una orazione , il punto 
particolare della meditazione fuppolia di quello Salmo è 
la generai corruttela del Mondo , fpecialmente riguardo 
agli eccelli , che fi commettono contro la fanta verità , 
e contro la giuftizia , e contro la carità , dalle bugiarde , 
audaci , mordaci , e velenofe lingue . Il povero Giulio li 
gyarda intorno , e quafi altro nel Mondo non fenfe , e 
non vede , che falfità , maledicenze , arroganze, doppiez- 
ze , Jufinghe, calunnie . Vi fi vede efpotto per ogni ia- 
to , e gli fertibra di ettere come in un lago di fcorpioni, 
e di ferpenti . Le tante maffime erronee , che fi fpargo- 
no contro la religione , contro la provvidenza , la giu- 
flizia, e la bontà del fuo Dio, lo riempion di /candalo , 
di terrore , e di orrore . Oflerva col più alto dolore , e 
ribrezzo quanto fpeflò trionfino gl’ impottori , i raggira- 
tori , pii adulatori , e gl’ infidiatori maligni dei femplici , 
e degl innocenti . Da quello gran lago di vipere , e da 
quello gran bofco di fiere, efdama fpa ventato al fuo Dio, 
e da quella efclamazione, eh’ è il prodotto di quella me- 
ditazione , comincia il fuo Salmo . Proiìegue , con Dio 
parlando , a ripetere colla lingua , ciò che avea colla 
mente confiderà to ; e ciò , che dice , non è > che una 
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giudificazione di quel primo fuo grido , ed un argomen- 
to, e morivo di compadione, e di commozione nel cuor 
di Dio, per efaudirlo, e (occorrerlo. Salvami dice, per- 
chè mi trovo circondato per ogni intorno da tanti mali , 
e pericoli, che tu vedi pur troppo, ed io ri narro , e ti 
prefento in compendio . Continua quella preghiera del 
Giudo per tutto il quarto verfo . Subito nel quinto gli 
rifponde il Signore , eh’ egli è già commodò , ed intene- 
rito alla voce del Tuo gemito , ed all’ afpetto dei fuoi pa- 
timenti , e dei fuoi pericoli ; gli promette dunque all r i- 
* dante il foccorfo. Il fedo verio, benché podk interpetrar- 
lì per una continuazione del difeorfo di Dio, meglio pe- 
rò s’ intende , e più conviene col redante del Salmo , co!' 
farvi ripigliare il dialogo al Giudo , come diremo ne! 
Commentario . Ridorato per tanto da quella divina rifo- 
luta promefTa, depone il timore , ripiglia il coraggio , fi 
affida , e fi appoggia ficuramente fulla divina Parola , e 
ne dà per fe (ledo , e per nodra idruzione la prova ; ed 
è perchè queda divina Parola non è la, vana , e bugiar- 
da parola degli uomini , ma è cada , è pura , efaminataj 
purgata , filicela , infallibile . Finifce col fame la confef- 
iione , eh’ è in luogo di ringraziamento , a Dio deflo : e 
.dice , che cosi farà , come Dio ha promedò . Ch’ egli , 
e tutt’ i Giudi fuoi compagni faran falvati , faran fot- 
tratti a tutte le calunnie , ed infidie delle depravate uma- 
ne generazioni : e eh’ ede invano gli fi aggirano intorno 
colle lor macchine, e che ad onta loro, Iddio coll’altezza 
della fua potenza conferverà , e moltiplicherà i Giu/fi 
nella fua Chiefa . 
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PARAFRASI 

DEL SALMO XI. 


O Re del Ciel tu falvami, 1 
Oimè, ch’io viv* in pena! 

Di perfidi e perfidie 
Tutta la terra è piena. 

In tanti Regni e Popoli . 

Si trova un giufto appena: 

E tra i figli degli uomini 
Più verità non v’è. 

Mentifce ogni uomo al profilino, 

Ed ogni labbro al cuore : 

Difcorda il volto, e l’animo: 

La mente, ed il colore: 

Chiufo nel petto è l’ odio : 

L’ occhio sfavilla amore : 

E un moftro è l’uman Genere 
Non uniforme a fe. 

Ma 


'v.t. Salvunt me 
fac Domine , quo- 
ndam deficit fere» 
fluì: quoniam di- 
minute e funi vo- 
literei 0 filiii bo- 
minum . 


v.2. Véna Inquini 
funt unufquifque 
ad proximum fu - 
um : labia dolo-, 
fa in corde , 12? 
corde Inquini 
funt . 


(0 II pianto medefimo ù il Profeta Michea al e. 7. y.q. Periit 
fanflus de terra , Gr reflui in bominibus non efl . omnei in fanpui- 
ne inftdiantur . vèr fratrem fuum ad mortem venatur . S. Girolamo 
nel dialogo contri 1 Luciferiani al numero 14. acremente riprende 
negli eretici Tabulo, che far folevano di quefto paffo del Salmo, ed 
avverte , che ciò fu detto degli empì foli , e non di tutta la Cbiefa: 
ne dica 1 more quorumdam : falvum me fac Domine quoniam defi- 
cit San fluì , quorum vox impia crucem Cbrijìi evacuai , (T illam com- 
plorationam , qua de ptccatoribut prolata efl, de univerfii bominibus 
diflam ìmtlhgit , 
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▼.j. Dìfperdat Ma v’ è nell’ alto empireo 1 
Dommus univtr- chi il falfo , e il ver diftingue : 

ì hnguimmJ. Chi i doppi labbri fulmina , 
gmhjutm . E i doppj cuori eflingue : 

E chi fa pur difperderc 
Le temerarie lingue : 

E incenerir chi nolido 
▼.4 .Qaìdixtrunt Un dì così parlò: 1 
linguam mjirtm $ crvo io non fon , ma libero : 


mtenìficébimus : T t i L • • • r' 

labi, «olirà a no. I labbri miei fon miei: 

Hi funi : tjuis Non riconofoo imperio : 

«ofier dcminui Non ho nè Dio, nè Dei: 

10 fulle mie calunnie 
Incalzo i miei trofei: 

Trionferò de’ femplici : 

11 vero opprimerò. 

IIL 

v.j. Propttt mi- L’orgoglio infolentiffimo 

frri.m ino'pum , J poveri trafi flè : 

pJum'/’Znc'Z La voce deteftabile 
xurgam , ditit Ogni bel cuore afflifle.* 

Dominai . • jyj a £)[ 0 de’ Santi i gemiti 

Intefe , e or forgo, ei dilfe, 

A follevare i miferi , 

E gli empj a debellar. 

A que- 

(O Ho e f predo il dìfperdat imperativo , ovvero ottativo colla 
femplice indicazione alleniva : regola dataci per tutte le impreca- 
aioni da’ Padri . Troviamo però anche nel Nuovo Teftamento ef* 
preffioni confimili . Così 1’ Apoftolo ad Gal. j. aa. Utinam abfcinn 
damar qui voi conturbant ! 

Ci') Magnificar t linguam . dilaian ot . loqui ingenti. , magna, fu- 
blimia , tono elpreflioni frequenti delle Icritture attribuite agli empj, 
a’ fuperbi , e loprattutto all’Anticrifto , a Nabucco , a Sennacherib , 
a Faraone,. ec. >, 

( 5 ) S. Agoftino con altri applicano epiel nane exurgam alla fpon* 
tanea offerta, che di f# lece il gru Figliuolo di Dio per la falute 
del mondo. 


tir gemi tum pau- 
perum : nane e- 
xurgam , dicit 
Dominai . 
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A quelle fai uti fere 
Divine voci intento , 

Tutto il dolor dell’ anima 
Già dileguar mi Tento: 

Ed è cangiato in giubilo 
11 mio pnmier tormento: 

E' Dio la mia fiducia. 

Chi mi farà tremar ? 

IV. 

Iddio parlò ; ciò ballami : 1 
Effer non può mendace. 

La fua parola è limpida , 

Più fchietta e più verace. 

Che argento purgatiffimo , 

Che fpefìò in gran fornace 
Il diligente artefice 
Col fuoco efaminò. 

Sì dalla rea progenie 
Sarò in eterno illefo. 

Se gli empi mi circondano. 
Non mi vedranno ofFefo. / 
Del mio gran Dio l’altilfimo 
Difegno ho già comprefo. 

L’ empio tentò diftruggermi': 
Dio mi moltiplicò. 


v. 6 . Fonam in 
fatativi : fiditi 
cialittr agam in 
tu. 


v.7. Eloqui t Do* 
mini ilaquis et» 
Ita : argentano 
igni txtminatUy 
probatum terra , 
purgatala jeptu- 
plum , 


v.8. Tu Domina 
fcrvabis noi , Ó* 
cuflodici noi t 
generatione hai 
in ttttrnum . 
v. t). In circuita 
impii ambulante 
fccundvm alti « 
tttdincm tuam 
multiplicajii fi- 
lini hominum . 


COM- 


CO La .caditi dell» divina parola confitte nel non edere conta- 
minata da verun contagio di talliti , di emulazione , di vanità , di 
luperfluità , Cicche niente a lei manchi , e niente in lei fia ridon- 
dante . Può dirii anche cada , perchè germoglia le vergini , fecondo 
Zaccaria al e. q. v. 17. : e perchè , fecondo S. Girolamo nell'ep. ai., 
lo dudio delle facre lettere è un potente antidoto contro i carnali 
defìderj : e perchè in oltre richiede d' effer trattata da cade labbra, 
c meditata da menti cade . Niente è più oppodo alla vera intelli- 
genza delle fante Scritture , guanto il vizio delia impurità . 
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S Alvum me fac Domine , quoniam eie feci t Sanflus: 
quoniam diminutjt funt verttates a filiis hominum . 
Tutta la intelligenza di quello verfo , e dell’intiero Sal- 
mo dipende dal fìfTar la precifa nozione di quella voce 
SanHus . Chi è quello Santo , che qui fi dice mancato i 
I profefifori del fenfo letterale iflorico fon collretti ad in- 
tendervi, o lo fieflò Davide, o gli amici di Davide. Per 
conto dello Hello Davide fpiegano il verfo così . Signore 
aiutami, perchè io , che fono il Santo , che fono il giu- 
lìo , vengo già meno , mi mancan le forze , mi manca 
lo fpirito , fono' avvilito . Ma la mia debole immagina- 
zione , confèlfo ,-refb non fo come ferita , ed offela , o 
almeno non faprebbe intieramente appagarli , e compia- 
cerli nel fentire il Santo Davide darfi con tal franchezza 
il titolo di Santo per antonomafia , e per eccellenza nel 
cofpetto di Dio : e di piti confegnar poi quello Salmo 
per effer cantato pubblicamente nel Tempio degli Ebrei, 
e fuccelfivamente nelle Chiefe dei CrifHarti ( eh’ Egli 
■ben previde in ifpirito ) : e colla intenzione , che tutto 
il Mondo Io riconofcefle, e lo pubblicale per tale. So , 
che vi è la maniera di medicarla : ed io non intendo ri- 
pulfar quello fenfo ad ogni patto . Dico folo , che que- 
lla non mi fembra 1’ applicazione più foddisfacente , e più 
naturale : e che vi è dello Hento , dell’ affètrazione , della 
improprietà , e per conferenza della invérifimilìrudine . 
Per conto poi degli amici di Davide , efpongono . Signo- 
re foccorrimi , perchè i Santi , che fon tutt’ i miei amici, 
mi hanno abbandonato . E qui bifogna fupporre , che 
tutti gli amici di Davide meritaflero il titolo di Santi : 
o che fi parli del tempo della perfecuzione Saulica, o di 
quello della follevazione Aflalonica : e perciò nel primo 
numerar dovremo fra’ Santi anche Achis Re dei Moabi- 
ti Idolatra : e nel fecondo tutta per intiero la nazione 
Ebrea j perchè prima , che Aronne la foHevafie , era 
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tutta fedeliflìma, ed attaccatifllma al fuo Re . Così tro" 
vo anche per quella llrada dei (cogli , che non mi fem- 
bi*no indifferenti , nè immaginar; . La fola lirada , che 
reggo fenza un faflòlino d’inciampo, è quella, che lafcia 
in difparte tutta la lloria Davidica , e fa parlare il Pro- 
feta , come un tipo di Gesù-Crido , e come un Rappre- 
fentante di tutta la Chiefa . In quella fuppofizione tut- 
to è così vero , e così certo , come agevole , proporzio- 
nato, e corrente. Si duole dunque lo Spirito della Chie- 
fa della pubblica corruttela del Mondo : che il numero 
dei veri Giudi , dei finceri fedeli , e dei puri Santi è 
affai picciolo , e fcarfo al confronto delle turbe innume- 
rabili degl’ ipocriti , dei feduttori , degl’ increduli , dei pec- 
catori . Ciò ben dir potea Davide del fuo tempo , come 

J irima avrebbe potuto alTerirlo Abramo del fuo, Noè del 
uo , Enoc del fuo , e come poi già del fuo lo protedò 
Elia , io compianfe Geremìa , e foprattutto del fuo Io 
attedò Gesii-Crido medefimo , quando chiamò i fuoi,pic- 
cioliflìmo gregge : pufillus grex : ed oggi altresì fenza 
molta elàgerazione può continuarlo a replicare la Chie- 
fa ; perchè il numero degli Eletti , che fono i' foli veri 
Santi, farà fempre della parte del meno: pauci eUB't . 

Vana loquuti funt unufquifque ad proximum fuum: 
fobìa dolofa in corde , corde loquuti funt . L’ Eugu- 
bino qui avverte , che unir non fi debba quel fobia do- 
lofa con quell’ in corde ; ma che didaccat&mente debba 
intenderli : fobia dolofa funt eis . Quel dolofa , che in 
Ebreo è chalacoth fi prende per adufontia , dulcia , mol- 
ila : labbra lufinghiere . Quell’ in corde , & corde , Io 
dedò Eugubino, dopo gli Ebrei , e con moltidimi Inter- 
petri, Io fpiega per una volgare efagerazione , come fe' 

S iarlalfero con due cuori! diverfi : duobus cordi bus , dice » 
oquuntur, prò p terga duplicavi t cor cor. Di fatto, elfen- 
do vero , cne la lingua non proferifce , fe non quello 
che fu prima concepito nel cuore : ex abundantia cordis 
os loquttur : e la lingua di codoro fupponendofi varia, 
ed ora dolce , e lufinghiera , ed or afpra ed atroce, fem- 
bra quella diverfirà come partir da due cuori ; e qui 
1 ’ Eugubino vi aggiunge il paragone affai probabilmente 
favololb delle pernici di Pafiagonia , che diconfi aver 
due cuori . 

Difperdat Domhus univcrfa fobia dolofa , & lin- 

guom 
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guam mtgniloquam . Qui dixerunt linguam nojìram ma - 
gnificabimus : labia nojìra a nobis fune : quis nojlcr Do- 
mimi tft ? Ecco una nuova apparente imprecazione# e 
ciò avverto per venir Tempre ricordando , che quello lin- 
guaggio non è del folo Salmo 108. ; e per venire altresì 
ripetendo , che la vera intelligenza di tutte quelle impre- 
catone efpreffioni è quella fola , che ci additarono i Pa- 
dri . Ecco come qui parla S. Girolamo : Numquid ma- 
ledicendo dici e ? Non ; quia non ejl mos f anelar um male- 
dictre ; fed pronunciando quod futurum ejl , dixit ; non 
optando , fed prophetando . Ma di qual tempo fi profe- 
tizza quella difperfione , e quello calligo ? Qui pur , co- 
me Tempre , e per tutto , convien ricordarli di quanto 
fopra fi è detto del doppio divino giudizio , e calligo 
temporale , e finale . Anche quello è un filo perpetuo, 
che guidar ci deve per nitro. Le parole di quella lingua 

3 uì deferitte furono di Faraone , di Nabuccodonoforre , 
i Sennaccherib . Simili voci ci rapprefenta Giobbe in 
perfona dei fuperbi anche dei giorni fuoi : quis ejl omni- 
potens ut fervtamus ei , & quid nobis proderit fi orava - 
rimus illum ? cap. 21. 14. 15. In ogni tempo vi furono, 
e vi faranno degli arroganti difpregiatori di ogni legge , 
e della {Iella Divinità ; follìa moìtruofa in un verme , 

S ual’ è P uomo ; ma' pur troppo , per infamia della no- 
ra umanità , famigliare , e frequente fra gli uomini. 
Propter miferiam inopum , & gemitum pauperum , 
nunc exùrgam dicit Dominus . Di qual miferia ? di qua- 
li gemiti ? di quali poveri qui fi parla ? e qual tempo 
propriamente difegna quel nunc , in cui Dio promette de- 
ftarlì , e dar mano a i callighi l Gl’ Interpetri fiorici let- 
'terali probabilmente s’ impiccerebbero non poco a fodisfa- 
re adeguatamente a tutte’ quelle dimande . L’ efpofitore 
fpirituale rifponde fubito , e franco , ed accertato . Quel- 
le miferie fon tutte le calamità deh genere umano, così 
morali , che tìfiche . Quei gemiti fono in primo luogo 
le voci dei Patriarchi , e dei Profeti , che a Db chiede- 
vano il Salvadore , il Redentore , il Melila : e fono in 
fecondo luogo i gridi di tutt’ i Martiri , di tutt’ i Con- 
feflòri , di tutt’ i Santi , che a Dio dimandano giuftizia , 
o chieggono d’ efier liberati dalle violente tentazioni , e 
dai fcandali , e dai pericoli della vita mortale. Il tempo, 
che Dio qui promette , comprende tutt’ i tempi. Fu più 
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volte vero quel nunc epurgam nei tanti calighi da Dio 
piovuti fogli empj per tutt’ i fecoli trapanati . Fu vero 
nel quarantèiimo fecolo del Mondo, quando effettivamen- 
te fpedì il fofpirato MefTia . E' vero fpeffo ancor oggi , 
quando punifce improvvifamente , e clamorofamente qual- 
che notorio contumace, e fuperbo.E farà poi pienamente 
vero nell’ultimo tempo , quando forgerà apporta tamente , 
e generalmente a confolar tutt’ i Giurti , ed a difperdere 
tutt’ i peccatori . 

Ponam in falutari : fiducialiter agam in eo . Quello 
aver può due fenfi : può prenderli per una continuazio- 
ne del difcorfo di Dio , e tale è la verdone di S. Giro- 
lamo , che qui verte : ponam in falutari auxilìttm eorum; 
e ciò dir vorrebbe , che Iddio metterà i Giudi in fìcuro : 
convertirà le loro miferie in falute , e i loro gemiti in 
allegrezza , ed in giubilo ; e quello è fenfo legittimo ? e 
da rifpettarfi . Può intenderli del difcorfo ripigliato dal 
Giudo , come fe dicefle : ponam , cioè , fpem meam , po- 
nam me, in falutari in Dio mio Salvatore , e mia falu- 
te ; e quedo fecondo fenfo è tutto proprio egualmente , 
ed anche meglio fi lega con quel , che degne : fiduciali- 
ter agam in eo , che fecondo lo dile de’ Salmi può ede- 
re una ripetizione , ed efpodzione del membro anteceden- 
te. Io appoggerò tutta la mia fperanza , tutto me deflò 
in quedo Salvatore, e viverò, e farò tutto quel che con- 
viene , e foffrirò rutto quel, che bifogna, fulla fiducia di 
un tal fodegno . Nella Parafrad ho creduto meglio dar 
luogo a queda feconda interpetrazione , non intendendo 
però di riprovar la prima. Vi è in Ifaia al cap. 12. un* 
efpre/fione fimiliffima a queda , ed appunto in qued’ ulti- 
mo fenfo : Ecce Qeus Salvator meus , fiducialiter agam , 

& non timebo . * 

Eloquio Domini eloquio enfia , argentum igne exa- 
* minatum , probatum terra , furgatum feptuplum . Quedo 
verfo , in cui parla evidentemente il Giudo , e che per- 
fettamente fi lega coll’ antecedente nella feconda efpofi- 
zione , è il principa! motivo di dare a queda la preferen- 
za. Profiegue il Giudo come a dar la ragione, e la prova 
di quella fua sì gran fiducia concepita ai. primo» fuono di 
quel nunc exurgam del Signore . Il motivo è , eh’ egli è 
certo di una certezza fuperiore ad ogni altra , che la di- 
vina parola non è quella della umana leggerezza , e va- 
ni- \ 
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nità, nè quella della umana doppiezza, e lufinga , di cu! 
fopra ha parlato . Ma ella è tutta fchiettezza , tutta fe- 
rietà , tutta purità , rutta fincerità , tutta verità ; non ci 
è mefcolanza di equivoco, di frode, nè timore d’ ingan- 
no . Il Calmet inclina più tolta a tradurre quello ver- 
fetto così : Verbo Domini funt verbo purgata , argentum 
igni probatum /eduli ( idei! cum arte ) aurum depura- 
tum fepties . Egli dunque in vece dell ' ha<-ttz , che vale 
terra , legge piu t tolìo haratz , che vale oro . E la voce 
halil , o halìlah , che qui fi verte per probatum , e che 
colf haretz , terra , ci dà probatum terra , la interpetra 
per fatica , per cura , per diligenza , per arte , come nei 
Salmi 13. v. 1. : 6 5. v. 5. : 76. v. 13. , che cita . Non 
lafcia però di dire , che quel purgatum terra può anche 
flar "bene , con intendervi , non il crogiuolo , o lia quel 
vafetto di terra cotta , in cui lì fondono i metalli ( che 
per altro in quella verfione non lì fpecifìca punto ) ma 
la feparazione dell’argento puro dalle parti ferree, ed e- 
terogenee , che fogliono mefcolarvifi , nel qual fenfo è 
prefo dal Caldeo , dal Pagnino , dal Montano , da Ge- 
jero, da Muis, da Genebrardo, da Coccejo, e da altri. 
Prendafi del rimanente come fi voglia , la queltione è di 
niuna -importanza . La fentenza è , che la divina Parola 
è fchiettilfima , è purifTima , è femplicilfima , e veracilfi- 
ma . Quel feptuplum non s' intende precifamente del nu- 
mero iettenario , ma vuol dirci propriamente più volte , 
e fino all’ ultima diligenza . In quello fenfo è prefo nel 
Cen. al tap. 4. v. 15. e nel Levit. v. 2 6. 24. , ed al- 
trove . 

Tu Domine ferva bis nos , & cujlodies nos a gene- 
xatione hac in aternum . I Settanta , ed alcuni antichi 
Salteri hanno . Servabis nos in fiat generatione , & in 
aternum . L’ una , e l’altra lezione , ben intefa , fpecial- 
mente nel nollro fillema , vqpl dirci , che Iddio ci farà 
falvi dagli empi in quella vita, col liberarci dalle loro in- 
fidie , e tentazioni, e ci libererà dalle loro mani nell’ al- 
tra vita, col fepararci dalla lìnillra, dove fono i capretti, 
i reprobi, e i Demoni , e dal carcere eremo, a cui que- 
lli faranno condannati : e col collocarci alla delira , dove 
faranno gli agnelli , cioè gli Angeli , e i Santi , e nella 
beata Gerufalemme , di cui tutt 1 i Giulìi, faranno Cit- 
tadini . 

In 
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In circuì tu i m pii ambularti : fecundum altitudine m 
tutm multiphcaftì fili os homtnum . Sul primo membro 
non vi è contefa. Sol re/la, che fé ne penetri tutta fef- 
. cia • ,r° anda . r tempre in giro , è carattere tutto pro- 
prio degli uomini torbidi , inquieti , fufurroni , maligni . 
facinorofi , occupati a mal fare . Anche del Demonio ci 
dine S. Pietro , che mai non ceda di circuire e girova- 
gare : Circuit quxrenc quem devoret . Dunque i temici 
della religione, delia pietà , della onerta , della virtù , i 
didurbatori della pubblica quiete non han mai ripofo , 
fi dan Tempre da fare , van fempre attorno movendo 

S53 l a :% hlne . P er , e dillruggere la pacifica 

locieta dei Santi ; onde quella è corretta a dar fempre 
in timore, ed in guardia , ed in battaglia, e pericolo: e 
perciò fu detto , che mthtia efl vita ìominit fuper ter- 
ram r e perciò dobbiamo replicar tutt’ i giorni la peti- 
zione dominicale : & ne noi inducat in tentationem , fed 
libera noi a malo ch’è lo deflò, che il Salvum me fac 
Domine Ai quello Salmo . Sul membro fecondo vi è dif- 
parità di fentimenci . S. Girolamo traduce : cum exaitati 
fuerint vilijimi filiorum borni num. Altri in più altre gui- 
' E V almet > dopo av « d e«o , che il fello Ebreo 
d oggi è in quella parte equivoco , foggiunge , che ad 
htteram può tradurli all’ oppodo di S. Girolamo , cioè 
cum humthtat elevata ftterit prò filiti horninn . Da que- 
lla divertita di traduzioni derivano due intelligenze diver- 
le . da quella di S. Girolamo fi deduce , che qui voglia 
dirli , che quelli empì , per alti , ed infcrutabili divini 
giudiz, , benché tanto riefcano di dolore , e di flagello a 
i Giudi , pur da Dio fi permette , che fi moltiplichino , 
come fi permette di fatto , perchè furono , fono , e fa- 
ranno lempre in gran numero . Il favio Calmet , dopo 
aver riportata quella fentenza , non ne fa fubito un ca- 

”°x ne J. r „- t0 . v ' a PP°S8‘ a • Si contenta fol dire , che 
può dirli : a fieri potefi ; e poi fa pafiaggio all’ altra . L’ 
ra e pofizione oppolla, che corrifponde alla nuova ver- 
lone del Calmet, ed è più conforme alla Volgata vuol 
aira; che mentre da una parte gli empj circondano, in- 
iziano , attediano la focietà dei Giudi per annientarla , e 
dutruggerla , Iddio coll altezza della fua fapienza , prov- 
vi enza , e potenza fa , che i Giudi fempre più crefcano 
n coraggio , in forza , ed in numero : e che la verità 
Tom.IL i . 
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Ì iiù rifplenda , quanto è più combattuta dall’errore: e che 
a fede più fi propaghi, quanto è più impugnata dagl’ in- 
creduli , e perfeguitata dai Tiranni . Còsi di fatto av- 
venne del Criitianelìmo . Più che il furor dei Gentil» 
s'incrudelì, per bandirne fin la memoria dalla terra, più 
all’ oppofto fi raffinò , fi fortificò , fi moltiplicò , e il fan- 
gue dei Martiri divenne la Temenza dei Crilliani . Que- 
lla fentenza , eh’ è già di molti graviffimi Interpetri , 
e che \lal Calmet è (piegata in due modi , è quella , a 
cui quello dotto Efpofitore moiìrò di concedere la prefe- 
renza ; perchè non fu fol pago di dire , che a [feri pojfunt\ 
ma dille affeverantemente , che quelle fono le interpetra- 
zioni vere : hx dux expofitiones verx funt : ed in que- 
lle fi ferma , e qui laida il Lettore . Io dir non inten- 
do , che quella predilezione del Calmet fia una catena 
per tutti . E’ permeilo a chiunque 1 ’ opinare , o diverfa- 
mente , o anche all’ oppollo , purché regulam fidei non 
txcedat . Sol pretendo dedurne , ch’effer non porta trop- 
po plaufibile la decifione di un Anonimo , che dopo di 
aver fpofata la fola prima fentenza , prefume darla per 
irrefragabile , ed unica col fogeiungere , che : gli altri fi 
affaticano in vano a ritrovar altri /enfi . Quello fpirito 
Tempre decifivo, e dommatico è ouel fol, che difgulla , e 
che coftringe l’uomo ingenuo , ed amante della verità a 
contraddirgli troppo più fperto , che non vorrebbe . Io 
dunque , con fua buon pace , fenza oltraggiar la prima, 
mi unifeo col Calmet, e mi appiglio più torto alla efpo- 
fizione feconda . Oltre il già detto , che credo più , che 
ballante a foftenerla , dirò quello , che più mi fa pefo . 
Confiderò , che noi qui fiamo nella chiufura del Salmo, 
e parmi , che in quello luogo la prima fentenza fi trovi 
mal collocata . Ortervo , che tutt’ i Salmi , che conten- 
gono lamenti , e preghiere di liberazioni dai mali , co- 
llantemente finifeono in giubilo , ed in trionfo , come in 
effetto della preghiera efaudita , e della grazia ottenuta . 
E perciò i Salmi fono la confolazione degli afflitti , più 
che il rertante delle divine Scritture , delle quali pur dirte- 
ro in genere i Maccabei : habtntes folatio SanBos libro s ' 
Macc. i. 12. Or qui la cofa non finirebbe così . Il Sal- 
mo terminerebbe col pianto , con cui è cominciato . L' 
Oratore rollerebbe all’ afeiutto , ed alla fua preghiera fi 
vedrebbe fottoferitto un letìum. Egli ha. pregato di effer 

fal- 
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falvato dagli empj , ne ha defcritta cosi la ma Ira gita * 
come la moltitudine , ed ha pretefo di e. Gre alleggerito 
dall’ una, e dall’ altra. Or fe in fine lente a pronunziar fi 
la fentenza , che Iddio per fuoi giudi giudizj li vuole 
non folo illefi , ma di più moltiplicati , rimati frullata la 
preghiera , niente affatto ha impetrato . nè puh ballare 
per confidarlo il dirgli , che quella è 1’ altezza dei divini 
giudizj , che ciò permette . Egli fapeva già quello prima 
di cominciare a pregare ; gli era noto anche troppo , che 
lenza il divino permefTo niente può farli dagli uomini ; 
ciò non oliarne ha pregato , e lo fpirito della preghiera 
non poteva efTer altro, fe non, che più noi permettere . 
Dunque col dirgli , che vuol permetterlo , è come un 
dargli una rotonda negativa, e lafciarlo afflittifTimo. In ol- 
tre il Signore appena udita quella preghiera, e quello la- 
mento, ha qui promeffo di forgere, di accorrer fubito in. 
fuo favore , e contro i di lui nemici : con quel nune 
exurgam . Or dove quello farebbe vero , fe gli affari re- 
ilaffero nel primo piede, e lì folle qui rifoluto,per qua- 
lunque motivo , di continuare , anzi accrefcere la molti- 
plicazione degli empj? Ecco dunque il perchè io preferi- 
fco la feconda alla prima fentenza: e fe lo Anonimo ha 
detto, che quello era invano , io dico al contrario , eh’ 
egli invano na ciò fcritto . 
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ARGOMENTO. 


S Offra il mio buon Lettore la noja di veder 
replicarli, quali per ogni Salmo, la battaglia 
delle fentenze full* Argomento iftorico. Queft* 
apparente fuperfluità è forfè la parte pni ef- 
fenziale della gran caufa , che tratto . Ho 
premeflò , che il pretefo fenfo letterale bo- 
rico de’ Salmi ( unica cinofura al viaggio dei Signori 
Grammatici , e fonte del difprezzo dei lenii fpirituafi dei 
Padri ) è poco meno , che tempre vacillante , litigiofo , 
ed incerto . Son dunque nell’ obbligo di dimortrarlo fui 
fatto . Si quetliona pertanto anche qui . Ne tralafció per 
brevità il dettaglio , e fol traduco per mio dilimpegno 
il compendio , che ce ne ha dato il Calmet . Gl’ Inter- 
petri , egli dice , non ben convengono full’ epoca , e fui 
motivo del natale di quello Salmo . Altri il riportano al 
tempo della perfecuzione Saulica : altri a quello della ri- 
voluzione Alfaionica : altri a quello di Ezecchia minac- 
ciato da Sennacherib : altri a quello della prigionìa Ba- 
bilonica : ed altri in fine ( eh’ io credo i più faggi ) fo- 
flennero , che quello tempo , e quello motivo qui ricer- 
cato era difperatamente incerto, ed indeterminabile. Stan- 
do le cofe cosi da tanti fecoli , un recente Scrittore è 


venuto a proporci 1’ Argomento con quelle precife pa- 
role : In quejìo Salmo* efprime il Profeta i teneri {enti- 
memi dei Gtufli già prigionieri in Babilonia ; e ciò det- 
to, e decifo, palla ad altro. Ma qui potrebb’ eflervi una 
lacuna per vizio della llampa ( di cui io Hello ho qual- 
che cofa da querelarmi ) . Avrà premeflò , o foggiunto 
probabilmente un io pen fo , un io credo ; e in quella for- 
ma andava fcritto beniflimo . Del rimanente è certo , 
che cosi come Ila , non può Ilare . Che qui lì tratti pre- 
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cifamente dei Prigionieri di Babilonia , fra gli (letti Gram- 
matici più dommatitti fu cento , e piu volte trattata, e 
ritrattato , e non mai decifo , e la lite è pendente , e 
penderà fcnz’ altro fino al dì del Giudizio . Quello folo 
vi è qui di vero, e di certo per quella parte, clic quello 
è rutto un poflìbile , ed un incerto. Per l’altra poi, eh* è 
de’ Padri , non vi è controverlìa per ombra ; perché tutte 1’ 
efpre/fioni di quello Salmo, niente meno, cne quelle del 
precedente , fono di un’ anima defolata , angulìiata , perfe- 
guitata , attediata da molti crudi nemici. Ella non dubita 
della protezione , ed attinenza del fuo buon Dio , ma la 
debolezza della umanità, e l’acerbità dell’afflizione, e del 
dolore prefente la sforzano a proferir dei lamenti fimi- 
lirtìmi a quelli dei difperati . Siccome un dolor veemente 
in certo modo prolunga nella immaginazione la durata 
del tempo , ed un ora di fuoco fembra più lunga di un 
anno di delizie , ella perciò fi querela , ed accufa amo- 
rofamente di lentezza , e di dimenticanza la Provviden- 
za , che le prolunga , e ritarda il foccorfo . Par che di- 
mandi con infolenza , e con impazienza il quando avran 
fine i fuoi tormenti^, che già gli fembrano di aver trafeor- 
fa una interminabile eternità . Niente vi è di più falu- 
tifero , di più profondo , di più mitteriofo nel Salterio , 
che i Salmi di quella natura . Etti fono il cibo cotidiano 
delle anime più fante , e più pure , che Iddio più pro- 
va , ed eferctta , perchè più le ama . Le aridità , gli ab- 
bandoni, le folitudini , le tenebre , gli orrori , le def- 
lazioni , che fpetto fperimentano , fon più crudeli della 
morte . L’ iftetto Figliuol di Dio , che attumer volle tut- 
te le penalità della umana natura , le provò nell’ orto di 
Gettemani , e fulla Croce. Nell’ una , e nell’ altra occa- 
fione proferì lamenti , e preghiere molro fintili a quelle 
di quello Salmo . Nell’ orto dimandò , che gli fi togliette 
d’ avanti il Calice di quella fletta Pattione , per cui fi 
era offerto fpontaneamente . Sulla Croce fi ufurpò le pa- 
role di un altro Salmo , eh’ è tutro fuo , e che dice for- 
malmente lo fletto , che quello Salmo . Che differenza 
può darfi fra il Deus meus quare me dereliquijli ? longe 
a falute mea verbo gemituum meorum del Salmo 21 . , e 
1’ Ufouequo oblivifceris me in finem , con tutto quello , 
che fiegue di quello Salmo ? Rifletta attentamente a que- 
llo il Criiìiano . Da Gesù-Crilìo medefimo impari 1’ ufo 
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infìeme , ed il fenfo dei Sacrati (Timi Salmi . Si confermi 
Tempre più, che non ad altro fine ci furono dallo Spiri- 
to-Santo dettati , e raccomandati dalla Chiefa . Siegua 
1’ efempio , e T autorità di tutt’ i Santi , che dietro l’ or- 
me del loro divino Maeilro, e degli Apolidi loro efem- 
plari , e Predeceflòri non fognarono intender altro , che 
quello , nè farvi altro ftudio di quello , nè impiegarli ad 
altro ufo , che a quello ; e poi fi lafci , che gracchino a 
polla loro le rane rauche , e palullri dei fangofi , e ter- 
rellri Grammatici Critici Filologi fiorici , e di ogni altro 
titolo , che loro piaccia di affutnere . Si legga intanto , 
e fi mediti quello bel Salmo , e vegga chi è tribolato 
( ma chi non lo è in quella mifera valle di lagrime ? ) 
di quanta unzione il riempia , quanta confolazione gli 
apporti , e qual coraggio gl’ infpiri . Olfervi puntual- 
mente in quello Salmo , come in ogni altro , la mirabi- 
le , ed improvvifa rivoluzione , dalla diffidenza alla fidu- 
cia , dalla difperazione al coraggio , e dall’ avvilimento 
al trionfo . Comincia con un lamento , di cui non vi è 
il più miferabile. Finifce in un tripudio , di cui non può 
darli il più allegro; perpetua prova di quell ' afcendit ora - 
tio , & defcendtt mtferaito ; e raccomandazione continua 
della importanza , della efficacia , e della neceffità della 
orazione . 
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D Unque mi vuoi , mio Dio,* 
Sempre in obblio fepolto, 

E Te ridente in volto 
Maippiù non rivedrò? 

E torbida la mente, 

E lacerato il cuore 
Dal barbaro dolore 
Eternamente avrò? 

H. v 

E Tempre il mio nemico* 

Nell' empietà fuperbo 
Al mio cordoglio acerbo 
Feroce infulterà? 

E dell’ afpetto indegno 
Del mio dettino avaro, 

E del mio pianto amaro 
Crudel fi pafcerà? 

I 4 Deh 


V. T. UfqUtqtié 
Domine oblivi • 
feerie me in fi- 
nette ? ufqueqtio 
avertit fodere l 

tuam o me ? 

v.i. Quandi t* 
panarti confili a in 
anima mea ? do- 
lor em in corde 
meo per diem ? 

v.j. U [quoque 
exaltobitur ini • 
micut meui /*! 
per me ! 


CO Oblivio efl memori* deperdith . Deo vero omnia profonda 
funi . oblivifci vero dieimut Deum alicujui , quando ob Ulius deli - 
Sa eum Deut derelinquit , tentarique permittit , atque affligi , ut 
flagello erudiamo . Euth. hic . Siene non oblivi feitur Deut , fic noe 
faciem averti t . Sed more mfiro Seriptura loquitur . Avertere au- 
lirti Deut faciem dicitur , cum non dat anima nttitiam fui , qua 
adbuc pura mentii oculum non babet . Aug. hic . 

(i) Ve l diabolut , vel confuetudo carnali t . Auguft. hic . Si noti 
però , che parlandoG del nemico , eh’ è un uomo , il Giulio lo chii« 
ma nimico , pecchi tale i quello con lui , ma non egli con quello. 
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III. 

Deh volgi un folo iftante,* 
Mio Dio, le tue pupille; 
Ma placide e tranquille. 

Al mio trafitto cor . 

Afcolta i miei fofpiri, 
Contempla i miei tormenti. 
Confola i miei lamenti. 
Solleva il mio dolor. 


fefpice & exsrtdi 
me 

» 


Damii» 
n w*#. 


Deut 


Illumina 
meoi 
Unqutm 

mi»m in morte 




'/ « ne 
obdor- 


IV. 

O Re del Ciel tu fai. 

Che il tuo fedel fon io , 

Che il mio buon Padre, e Dio 
Io riconofco in Te. 

Qual mio buon Dio tu il devi,* 
Qual mio gran Re tu il puoi. 
Qual mio gran Padre il vuoi; 
Come or negarlo a me? 

V. 

Nel tenebralo orrore * 

Di quello errante efiglio. 

Privo del tuo configlio, 

Oimè mi perderò! 

Ma fe di luce un lampo 
Tu mi baleni intorno, 

L’ ofeura notte in giorno 
Tutta cangiar vedrò. 

Deh 


CO U refpiccrc delle Scritture 4 regolarmente preio in fenfo di 
favore . Lo fteffo 4 pretto i Scrittori profani . 

CO Ut Domimi t potefl , ut Dtui dehet , ut nofler vult . Hugo 
Card, hic . 

CO E' una mera ftravaganza il riconofcer qui altro lume , altro 
tonno, ed altra morte, fuorché quella fpirituale dell’anima. Ogni 
altra intelligenza raffredda il fentimento , e contorce e violenra la 

l. efter * • I® parafraC Caldaica è tutta millica : illumino oculot meoi 
in legt tu» ne forte ptecem , & dormiti» cui n tii, qui rei fune moro 

m. 


Digitized by Googli 


*af 


DEL SALMO XII. 

VI. 

Deh mi sfavilla il lume, 

Che al Ciel folleva ogni alma * 
Nè più la terrea falma 
La giunga ad aggravar . 

Deh mi fcintilla il raggio. 

Che mi tien dello e forte. 

Che il fonno eterno in morte 
Non m’abbia ad occupar. 

VII. 

Ma fe dal mio tiranno, 1 
E dal mio duol fon vinto. 

Sul tuo fedele eftinto 
Trionfa il traditor. 

Della mia morte il vanto 
Darà tutta a fe ftelfo: 

Dirà di avermi oppreffo, 

E ad onta tua. Signor. 

Vili. 

I miei nemici , e tuoi 
Oh come efulteranno .* 

Di Te fi rideranno. 

Ed io che mai farò ? 

Attendon già il momento. 

Che a difperar mi porti 5 
Ma fe tu mi conforti. 

Non mi commoverò. 

Ma 


ne quindi iteti 
inimicai miti i 
pravalui si ver* 
f us tum . 


v.j. Qui tritai 
lant me etalitm 
bunt fi molai 
fiero 


... I ... . . ! . 1. 

CO Per quello nemico mimo va meglio intefo , che il demonio,' 
Ugone Cardinale qui ne delerive gli sfòrzi , e di il giulìo fenfo a 
^uel fuo prevalere. Hic ( diabolut ) impetit in fuggcffionc , ludstar 
in delcdarionc , percutit in confenfu , inclini! in adu , precipiti! in 
eonfuttudine , privile i in morte , feilicet quando quii moritur in 
peccato , quo tempore favini oppugna . Come è (crino degli Angeli 
che fi rallegrano della convcrfione e Calvezza degli uomini , così 
proporzionatamente i da dirti , che i demonj trionfino Culle npftfS 
■sortali cadute , e Culla polita perdizione , 
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ego eutem in 
mifericordie tue 
ff trevi . 


v. 6. Exultebit 
ee r meum in fe~ 
Interi tuo 


centobo Domino , 
qui bone tribuit 
miti, ftr pftllem 
nomini Domini 
eltijjimi . 


IX. 

Ma già nafcer mi lento 
Nuovo vigor nel petto. 
Ah provo già l’ effetto , 
Mio Dio, di» tua pietà. 

Tutta mi trovo in feno 
L’ antica mia coftanza , 
E’1 cuor pien di fperanza 
Più palpitar non fa. 

Sì della mia falute 1 
Nel tuo gran Crifto efulto 
E più non temo infulto 
Delrinfernal furor. 

E canterò frattanto 
Le lodi memorande 
Del Salvator mio grande, 

; Del mio benefattor. 
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• <0 In potuteti tuo t in Chrifto , in fepìentie Dei. Aug. hic^ 
Exultebit cor meum in Domino f e fu Chrifto , Hieron, hìc . Videi 
enimem bone fpe plenum ? Poftulevii , & entequem ecciperet gre « 
tisi egit , & Dea centicum ojpert . Chrif )ft. hic . Quel pfeltem no » 
mini Domini &c. manca nell’ Ebreo , e nella parafrafi Caldaica . 
Alcuni lo credono qui trasferito dal fecondo verfo del Salmo nono, 
altri dall’ultimo del Salmo fettimo . Per me credo , che non tutto ciò 
che oggi manca nel teilo Ebreo ci faccia prova fìcura, che mancò 
fempre . Poi niente mi fembra Arano , che il Profeta in più Sal- 
mi rinnovi l’ eiprelEofù mcdefunc. Noi ne avremo eiernpj molti in 
appetì!» , 
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COMMENTARIO DEL SALMO XII. 

U Squequo Domine obl'rSifceris me in finem ? ufnue- 
quo avertis faciem tuam a me ? Nei Commentari 
Rabbinici detti Madrafchim , fi pretefe darci ad intende- 
re , che il replicar/! in quello Salmo quattro volte , e 
non più, nè meno, quell ufquequo , dinoti , che qui fi 
parli dei quattro Imperi , Babilonefe , Perfiano , Greco , 
e Romano infetti agli Ebrei . Capricciofo Commento, a 
gran ragione confutato dal Lirano , e da mille altri de- 
rifo, benché ttranamente adottato dal Trevero , dal Fa- 
bro , dall’ Incognito , e dal Gejero . Quelle fono le alle- 
gorie degne della derilione dei veri faggi : e di quelle ap- 
punto fon piene non folo il Medrafchtm , ma nienteme- 
no il Zoar , il Rabbot , il Talmud , il Chemara , il Mif- 
na , che fono i prontuari famofi degl’ Interpetri Ebrei . 
Avvertano però i Signori Letteralim a non confondere 
le allegorìe dei Rabbini , con quelle della crittiana tradi- 
zione , e dei Padri , Sappiano anzi , che non folo non è 
da paragonarli il puerile , e fantaftico allegorizzar degl! 
Ebrei al grave , e folido dei Crittiani Dottori , ed Iriter- 
petri ; ma che inoltre nè pur le tanto' vantate efpofizio- 
ni letterali , e grammaticali , così degli Ebrei, come de- 
gli Ebraizzanti ttar poflòno a fronte alle interpetrazioni 
inittiche dei fecondi , così poco gradite , e sì mal rico- 
nofciute da molti. Ne darò quella volta per garante un’ 
autorità , così poco fofpetta , e tanto per elfi rifpettabi- 
le, quale è quanta è quella di quell’ itteffo M. Riccardo 
di Simone , che altrove ne declamò in contrario , come 
fi notò nei Preliminari . Egli dunque nel libro 3 . della 
fua ttoria critica del vecchio Tettamento, dopo aver fat- 
ta 1’ Analifi degl’ Interpetri Ebrei per tutto il cap. 5 . 6. 
e 7 . , e dopo averne confettata la ftravaganza , e la inu- 
tilità, per la loro più gran parte ; viene nel cap. 8 . a 
parlar del metodo , e del merito delle interpetrazioni dei 
Padri . Accorda , che 1’ efpofiziooi dominasti di quelli 

fa- 
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fono appunto le miftiche ; indi* pronunziandone il fuo- giu- 
dizio , e mettendole al confronto delle lleffe interpetra- 
zioni letterali di tutt’ i Grammatici in genere , per noa 
fo quale fegreta Forza della verità , è corretto ad afferi- 
re , che il fenfo Grammaticale delle Scritture non potè* 
convenire , che alla Sinagoga . E benché ciò fembri di- 1 

te , come per fentimento dei medefimi Padri ; egli però 
non folo noi riprova , ma il conferma con ciò, che Ag- 
giunge in nome fuo proprio . Così , egli dice , è più fa- 
cile il ritrovar la verità delia religton Crijliana nelle 
interpetrazioni mifiiche dei Padri , che nelle interpetra- 
zioni letterali dei Grammatici , i quali J piegano , in ve- 
rità , la fioria del Vecchio T efiamento , ma non fan mol- 
to cenofcere la religione : Di piò foggiunge , che i Pa- 
dri ebbero in quefio per modello delle loro allegorìe gli 
jfpofioli : e quantunque avverta , che ripor non fi deb- 
bano nel medefimo rango ( ciò , che accordo affai vo- 
lentieri , perché niuno prerefe mai , che le opere dei Pa- 
dri godeffero 1* autorità dei libri Canonici ) profiegue tut- 
tavia a confermarci, che: fé noi cerchiamo la verità del- ^ 

la Religion Crijliana , la troveremo appunto in quei mi- 
fiici Commentar j fcritturali dei Padri . Io più non pre- 
tendo da quello tellimonio , che tanto ; ed afpetto , che 
taluno mi fappia a dire , fe la divina Scrittura , e fpe- 
cialmente il Salterio , fi poffa ufare , fi poffa aprire , lì 
poffa leggere , fi poffa interpetrare , per altro fine , ad 
altr’ oggetto , fuor che per quello di apprendervi la Re- 
ligione : e fe la intenzione dello Spirito-Santo , che la 
dettò , può per fogno immaginarli un fol punto fepara- 
ta da quell’unico fcopo.Chi vuol faper delle favole, leg- 
ge i Poeti Greci, e gl’italiani Romanzi. Chi la filofofia i 
nlofofi , chi 1’ afironomia gli Allronomi , chi la medicina 
i Medici . Ma chi vuol lapere la Religione , che dovrà 
leggere ? Il Simone ha decifo , che debban leggerli i mi- 
nici Commentar; dei Padri fulla Scrittura , ciò, che de- 
ve fpecialmente intenderli dei Commentar; fu i Salmi . 

Tutto bene ; non vi è bifogno di più . I Grammatici 
han perduta la caufa;e la decifione è venuta da un Giu- 
dice riconofciuto per capo del loro partito . Noti quello 
il Lettore, e paffiamo ad altro , o più rollo confermia- 
mo lo lleffo , e mettiamo in pratica 1’ opportuno avvifo 
4 quello Critico rinomato . Se dunque il noflro gran. 

S.Gi- 
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S. Girolamo qui ci dice efpreffamente , che tutta quella 
flebile lamentazione è voce delia Chiefa , noltra buona 
Madre ; quella è per lo appunto la inrerpetrazione , que- 
lla 1’ allegoria , che qui ci chiama a conofcere la nollra 
Santa CriAiana Religione , e per giuAiffima confeguenza, 
quella è la vera , e la fola intelligenza , che dar dobbia- 
mo al Salmo : e che qualunque altra non è , nè pub 
eflère , nè opportuna , nè legittima . Di fatto la Chiefa 
tutta , da che fu quello Salmo compollo ( per qualfivo- 

S 'ia particolare occalkme ciò folle ) proferì Tempre , can- 
fempre , replicò Tempre al fuo Dio quefte Aeflè que- 
rele, nè vi fii mai tempo , in cui quelle non ebbero il 
loro giuilo particolare , e Tempre nuovo motivo . Se la 
verità , fe la giuAizia , fe la innocenza , fe la pietà , fe 
la Religione , fe la virtù , che formano lo Spirito di que- 
lla Chiefa , in ogni fecolo , ed in ogni clima ebbero i 
loro perfecutori vifibili, ed invilibili , che fpeflò la porta- 
ron luli’ orlo dei più gravi temporali , ed eterni pericoli, 
nè rare volte la riduffero fin Tulle porte della difperazione: 
e Te la divina adorabile, ed iropericrutabile economìa fo, 
preflò a poco , e nel tutto , e per lo più collantemente 
uniforme nel dimoArarlì come obbliofa ,e non curante del- 
le miferie, delle oppreffioni, dei pericoli di molti dei Tuoi , 
più cari fervi , e figliuoli , a chi può meglio convenire 
il replicato ufquequo di quefio Salmo, che a quefi’ afflit- 
ta , e tribolata Madre di tanti figli gementi ? Se quel 

S adruplicato ufquequo colla giunta di quell’ in fintm , 
e vaie Tempre , in atermm , in perpetuum ( chechè ne 
brontoli la banda dei mufici ) ci dipinge la ftanchezza di 
un’ affai lunga pazienza , e in certo modo paragonabile 
all’ eternità , mi lì dica , in bocca di chi fla meglio ; di 
Davide , come Davide , o pur della Chiefa ì quali , e 
quanti furono i fecoli , che Davide perfeguitato , ed af- 
flitto afpettò il divino foccorfo , e lo afpettò in vano, 
perchè non venne ? Il Tuo più lungo afpettare fi riduffe 
a qualche anno , e fpeffo fu di meli , e qualche volta di 
giorni . A che dunque quei tante volte riconvenir Dio di 
procrafiinazione' , e tardanza con quell’ ufquequo , e con 
quel quamdiu ? Or fi cambi perfonaggio . Parli pur Da- 
vide , ma in nome della Chiefa di tutt’ i tempi ; e allo- 
ra si , che quelle, poco meno, che impazienti efclamaxio- 
ni , acqu Ulano tutta la lor proprietà , e meritano tutu U 

lar 
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lor compaffione . Se fa parlar/! la Chiefa cinta d’ Idola- 
tri , a /Tediata da nemici ,'oppreffa da’ peccati nei fecoli , 
che prevennero il Media , 1 efclamazione è giudi dima . 
La fua pazienza, il fuo indugio, il fuo tormento, il fuo 
pericolo ebbe la durata di quattromil’ anni. Così non po- 
trebb’ edere tacciata di troppa fretta , e di poca pazien- 
za. Se fa parlarfi la Chiefa poco men , che altrettanto, 
e qualche volta più efpoda a pericoli , e perfecuzioni do- 
po l’epoca dell’Evangelio, la convenienza di quelle pa- 
role è la defla. Gesù -Cri do la prima volta non venne, 
nè a giudicare , nè a condannare il Mondo ; venne folo 
ad illuminarlo, e falvarlo. Credettero in Lui quanti era- 
no dati preordinati nell’ eternità . Il numero degl’ incre- 
duli, aggiunto a quello dei prevaricatori, oggi pure è fmi- 
furatamente grande in paragone dei pochi veri Giudi , 
e fedeli. Cosi il male per queda parte profiegue. II De- 
monio , e i fuoi Satelliti non lafciano d* infedare il pic- 
chi gregge degli Agnelli : molti ne rapifcono : molti ne 
uccidono : molti/Cmi ne avvilifcono , e ne fpaventano. 
A quedo male non reda generalmente altro rimedio, che 
il dì del Giudizio , A quedo in fatti ella fi richiama o- 
gni giorno : quedo afpetta r quedo affretta ; ma quedo 
ancora non viene . Cominciò a cercarlo , ed a crederlo 
vicino fin dal tempo degli Apodoli , e parve , che alcu- 
ne efpreflioni degli Apodoli de/fi , e di Gesù -C rido me- 
defimo lo prometteffero imminente , ed era queda la con- 
folazione , benché lufinghiera di molti . Lo dedo S. Gre- 
gorio Magno , fpinto dalle calamità dei fuoi tempi , giun- 
te a fcrivere, che non era da dubitarli , che già foffe jm- 
.minente, e vicino. Frattanto fiam predò al fecondo mil- 
lefimo , e non vi è fegno di quedo . Con fomma Icon- 
venicnza per tanto in efpettazione di quedo gran giorno, 
!a Chiefa efclama ufquequo Domine oblivifceris in finem * 
In tanto è chiaro, che queìV ufquequo replicato ci dinota 
efpreffamente, non meno la violenza del male, che lì fof- 
fre , e di cui periculum eji in mora , che la lunghezza 
della efpettazione , e del ritardo del necedario ajuto . Se 
quell’ oblivifceris fia un futuro , o un prefente è una 
quellione grammaticale affatto inutile . abbiali per quel , 
che fi voglia , il fentimento non perde forza , ed è Tem- 
pre lo dedò . Nel Salmo q.j. vi è la efpreflione medefi- 
au: quart oblivifceris inopia nojlra , & tributai ionie no- 
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fra ? In Ifaia al cap. 49. 14. vi è la della querela : di- 
xif Sion : dereliquit me Dominus , obli tur efl me ì . 
In Geremia Tren. 5. .• Quaré^in perpetuum oblivi feerie 
noflri ? Nel che fi avverta col Crifoftomo , che quella 
oblivione non è , nè pub edere in Dio . è negli effetti , 
che ne proviamo , allorché ci troviamo come abbando- 
nati : Oblivionem autem , ei dice , non putes effe paffio- 
nem , feà deferùonem . Si torni pure a riflettere , che 
quello aver t ir faciem è una delle Colite metafore , prefe 
dall’ ufo , e dal linguaggio umano . Chi fra gli uomini 
tien rivolta altrove la taccia , penfa ad altro , e non a 
noi ; è dunque una replica di quell’ oblivi feerie. Pub an- 
che fignificare una caricatura di più , e dinotarci lo fde- 
gno . Noi fe fiamo con alcuno irritati , il dimoflriamo 
cosi . Uferò fpeflb quelte cautele per qualche Lettore piò 
groffolano , giacch' mi credo egualmente debitore a tut- 
ti . Il R. Aben Ezra qui nota , eh’ era coftume , che 
quante volte il Re era in collera , gli fi copriva la fac- 
cia col velo . Non ci fegna però in qual fecolo , nè in 
qual regione avea corfo quella curiofa ufanza . I Rabbi- 
ni per altro non fon felici gran fatto in racconti dorici . 

Quamdiu ponam confllia in anima mea ? Dolorem in 
corde meo per diem p Chiamare i Cuoi penfieri a confi- 
glio , non è , che nel cafo di un grave imminente peri- 
colo , e di un orribil timore . L’ anima combattuta dalla 
fierezza delle tentazioni è quella, che così efclama. Vor- 
rebbe piò non vederli in pericolo: piò non temer di ca- 
dere . Simile a quella fìi la efclamazione dell’ Apollolo 
Rom. Vili. v. 23. Video ali am legem in membri s meis 
rcpuqnantcm legi mentis mtx , & captivantem me in le - 
ge peccati , qua efl in membris meis . Infelix ego komOj 

Ì iuis me liberabit de corpore mortis hujus > e quella del- 
o dello Apodolo nella feconda ai Corinti e. 12. 7. 8. 
Datus efl mihi flimulus carnis mea , Angelus Satana , 
qui me colapbizet ; propter quod ter Dominum rogavi f 
ut auferretur a me . Il dolorem in corde meo fu tradotto 
da Simmaco . Sollicitudinem in mente mea , ciò che fa- 
rebbe una replica del primo membro ; ma la cofa è la 
defla. Quante volte fi adunano nel gabinetto dell’ anima 
configli di quefla forte , ed in tali occafioni, vi prefiede 
la fouecitudine , la perturbazione , e 1’ anfietà , e con 
quede va fempre compagno il dolore. Il per diem negli 

efem- 
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efemplari Greci è die ac noHe. E nelle Bibbie Compln- 
tenfi , e Regie per diem , & notiem . Ma col dirli lolo 
per diem , ciò s’ intende 0 ogni giorno , e fi comprende 
anche la notte , e fi prende il giorno intiero di venti- 
quattr’ ore . Cosi nel Genelì : FaP.um e/l vefpere , & 
mane dies unus . La notte poi piò , che U giorno , efler 
fuole opportuna a s. fatti configli. 

Ufauequo exaltabitur ininucus meus fuper me ? Si 
duole della profperità dell* empio , che in villa della 
xniferia del Giulio ha motivo di Tempre più gonfiarli , e 
trionfarne , e andar col capo imperiofo , ed eretto , e pie- 
no di iattanza , e d’ infolenza , per forza del contropollo 
prefente ; quindi il filofofico adagio , oppofita juxta fe po- 
fita magie eluce/cunt. Può in oltre quell’ exaltabitur pren- 
derli per un aumento di ferocia , e di crudeltà , come un 
calpellar chi è già caduto , e prodrato : un lacerare , e 
ftraziàre chi c già ferito , e moribondo : un finir d’ im- 
poverire , e fpegliare chi è già povero , e quali nudo , e 
umili. Tutte quelle interpetrazioni nel fenfo Itorico let- 
terale trovano a llento il lor luogo. Nel fenfo però tro- 
pologico lo han facile , ed intiero . II Demonio nodro 
nemico fa più , che tanto con noi . Non gli bada go- 
dere della nodra debolezza, ci è Tempre intorno , e addolfo 
per infultarci . Se ci vede caduti , non è contento : fe ci 
vede feriti, non è foddisfatto : fe ci vede impoveriti, non 
£ pago; ci calpeda , ci drazia , ci fpoglia fempre più con 
Nerezza , e crudeltà maggiore; ci vorrebbe didrutti, o ri- 
dotti all’ edremo dell’ infelicità . 

Refpice , & exaudi me Domine Deus meus. Quedo 
refpice è T oppodo di quell’ avertis faciem tuam . Di- 
manda, che Dio fi ricordi, $’ è dimentico, e fi plachi, s’è 
fdegnato ; perchè 1’ uno , e 1’ altro importa quel guarda- 
mi. S. Girolamo traduce: convertere , e quello è più dia- 
metralmente contrario a quell’ avertis . II Caldeo ci dà 
iflacchel , attende , ch’è il guardar colla mente. L’Ebreo 
babbi t ah lignifica propriamente un olfervar con diligenza, 
con occhi fidi, attenti, ed intenti. Vuole in fomma,che 
Iddio confideri minutamente le fue pene , e prefume , che 
il confiderarle porti feco infallibilmente f averne compaf- 
fione,e che quella indubitatamente ne partorifea il foli le- 
vo, e Tajuto; perciò fubito aggiunge,^ exaudi me , qua- 
li , che fia la cofa medefima T olfervarlo . e f efaudirlo . 

0 ri 
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Illumina eculos meos , ne umquam obdormiam in met- 
te . Chi non fente la languidezza , e la poca proprietà 
di quella preghiera applicata in Tento letterale a Davide» 
o ai prigionieri di Babilonia? Si è corretto a far loro 
dire : Signore tienmi gli occhi aperti , e la mente accor- 
ta, per farmi fuggire a tempo le infidie dei miei nemici, 
e non farmi cadere nelle lor mani , e così incontrarvi 
la morte . Specialmente pe’ prigionieri Babilonefi io vi 
offervo lo sforzo più tentato , che mai . Elfi erano già 
nelle forze de’ loro nemici , ficchè non veggo , che re- 
fiate loro da avvertire, e da fare, per non etere rtran- 
golati , quando a coloro ne venite la voglia. Per Da- 
vide la cofa va men male , ma nè pur molto egregia- 
mente bene . La preghiera di Davide doveva eter più 
tote , che ceffate alf in tutto la perfecuzione , e che 
finiffe perciò di effere Tempre nella neceflità di guardarli 
dal Tuo perTecutore. Ottenuta la grazia , che gli fi vor- 
rebbe far chiedere di Ilare accorto , non acquillava per 
quello la Tua ficurezza , e la fua pace , nè falciava di 
effere in tribolazione , ed in pena . Quel dover effer Tem- 
pre all’erta, e filila fua, di notte, e di giorno, per non 
effer forprefo , non era certo una felicità . Quell’ effer 
nel tempo Hello obbligato a tuttavia fuggire , e nafcon- 
derfi di balza in balza , e di caverna in caverna , nè pur 
parmi una delizia . Così replico , che io trovo Tempre 
quelli benedetti fenfi letterali non fole incerti per quello , o 
per quello , ma impropri , ed incommodi Tempre per tutti. 

Ne quando dicat inimicus meus provami adverfus 
eum , qui tribulant me , ex ultqbunt fi motus fuero . Nel 
Salmo 37. v. 17. fi ripete lo lleffo : ne quando fupergau- 
deant mihi inimici met : & dum commoventur pedes me i 
fuper me magna loquuti fitnt . Colui , che qui ha per fer- 
mo, che quello trionfo del Tuo nemico fopra di lui ef- 
fer debba un potente motivo per muovere il cuor di Dio 
a foccorrerlo, preftune, che il Tuo nemico Ira egualmen- 
te , e ancora più , nemico di Dio , e da Dio abbonito 
altamente, ed odiato irriconciliabilpiente . Si permetta pu- 
re , che Davide ciò dir poteffe di Saulle , di Allalonne , 
e ‘di ogni altro Tuo perfonale nemico , perchè realmente 
colloro , perfeguitando lui ingiufiamente , offendevano an- 
che Iddio. Niuno però faprà negarmi, che quello moti- 
vo acquilìa altra forza nella fuppofizioue di un nemico 
- . TmJI. K fpi- 
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fpirituale, qual è principalmente il Demonio. Quello è 
il nemico di Dio per antonomafia , e quello è , che odia, 
c perfeguita gli uomini propriamente per l’odio, che por- 
ta a Dio . Per parte degli uomini nemici perfonali di 
Davide 1’ offel'a di Dio era fecondarla , e come per effet- 
to , per illazione , e per riverbero . non odiavano e per- 
feguitavano Davide precifamente , perchè odiavano Dio ; 
ina refillevano à Dio, perchè odiavano Davide, e'1 prin- 
cipio , e la caufa originale dell’odio era in Davide, non 
era in Dio. Riguardo al Demonio la cofa è all’oppollo. 
L’ origine dell’ odio , che porta all’uomo , è derivata dall* 
odio , che porta a Dio . Quindi è , che quella efprelTione 
del Salmo nella intelligenza fpirituale è della malfima e- 
nergia , e della perfetta fantità , ed in ogni altra lettera- 
le ha un non fo che di debole , e di umano , che non 
la finifce , e riempie : e conchiudo fempre , che i Salmi 
non faran mai ben intefi, nè pienamente iiirerpetrad , fe 
non s’intendono, e non lì efpongono in fenfo fpiriruale, 
cib eh’ è lo dello che dire in fenfo criltiano. Quel fimo- 
tut fuero Ebr. emmot da molti fi rende fi nutavero , fi 
iapfus futro , fi (Ucli novero a fami tir tuia Verdoni tut- 
te, che affai favorifeono il fenfo inidico. 

Ego autem in mifericordia tua fperavi . exultabit cor 
tneum in falutari tuo . Cantabo Domino , qui bona tri bui t 
mi hi , & pfattam nomini Domini Jlltijfimi . Si olfervi 
fempre la codante economia de’ Sacri Cantici , che co- 
mincian dal pianto , e fìnifeono nel giubilo . entrano col 
timore , colla diffidenza , colla battaglia , e terminano col 
coraggio , colla fiducia , colla vittoria . Si dà luogo in 
principio , ed in progreflò a’ lamenti , ed alle debolezze 
della umanità, e vi fi arreca fui fine il rimedio. In quel- 
le prime linee ogni uomo trova fe dedo , e nelle ultime 
ritrova il fuo medico nel fuo Dio. Il gran S. Bafilio in 
«jueda mifericordia qui implorata riconofce l’armatura piti 
potente contro l'inclemenza de’ Demolì; . lmmifericordi- 
bus D temoni bue opponi mifericordiam , qux precibut im- 
petrata il/ot avertat. Quell’»» falutari tuo fo bene , che 
grammaticalmente vuol dire in folate tua , in auxilio tuo. 
Ma fo pure , che cridianamente lignifica in Chriflo tuo ; 
perchè quedo è il fonte di ogni vera umana falute . la 
falute per edenza , ed in primo lignificato è la fpirituale 
ed eterna : e il lalutare , o il Salvatore per eccellenza è 
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Gesù-Crifto . Il pfallam nomini Domini jiltiffimi mane» 
nell'Ebreo, nel Caldeo, e nel Siriaco, e nel Sofroniano 
di S. Girolamo. Ma v’ è ne’Setranta e nell’Arabico, e 
nella più gran parte degli antichi tetti Greci , e Latini . 

Alcuni han riprefo anche ne’ pubblici fogli il noilro 
Anonimo , perchè nell’argomento di quello Salmo abbia 
detto: Che lo Jìile ( del Profeta ) è ameno e vago : Le 
fraft poetiche , e belle ; quali appunto nelle J cene più 
tenere de' nopri Drammi . Si querelano in oltre , che la 
fua Parafrali odori di una lcandalofa teatral cantatina , 
piena di affetti e mollezze, che più converrebbe a Tirfi, 

che (piegar volelfe le fue . . . commozioni a 

Fillide. Lo accufano in fine della fteffa lua feufa lotto- 
polla in una nota , ove dice : Che quell' efpreffioni , che 
fi odono tuttogiorno in bocca degli amanti , abbia»} credu- 
to rivendicarle , e adattarle a colui , a cui fola fi debbo- 
no i nofiri affetti . E Raggiungono , che non è più poflì- 
bile fpogliar i fózzi profani amori di corali efpreffwni y per 
la forte ed inveterata preferizione , che ne conferma loto 
il poffeffo. Tanto io non dico; mi appago della diicolpa 
e mi compiaccio fommamente della protellata fanta in- 
tenzione . Devo però confelfare anch’ io la mia debolez- 
za : Quel : chi fa , chi fa fe mai — ti [avverrai di me . 
E quell'oggetto di contento fempre farai per me : tutto 
il piacer ch'io fento — tutto mi vien da te , mi cf (tur- 
bano un poco la fantafia . I due primi verfetti fono in- 
tieramente della canzonetta a Nice del Metaltafio , canta- 
ta per tutt’i ridotti da’Giovinaitri , affai più , che la fu ppo- 
fta famol'a canzonetta di Cufi. E il reito è pur la caden- 
za di altr’arie teatrali dello lleffo Principe de’Poeti dram- 
matici , che fi ripetono tutt’ì giorni in fenlo molto di- 
verta dal Salmo . Così mi riduco foltanto a dire , eh’ io 
mi farci aitenuto da quello picciolo plagio poetico , che 
non fa onore al copilta , nè buona lega col. Sagro Salmo. 
Era anche da defiderarfi che l’unico umano sbaglio, in cui 
per inavvertenza, cadde il maggior Poeta del noftro fe- 
colo , non veniffe a ricomparire , ed effere applicato ai Sal- 
mi, per efporfi alla cenfura ,-da cui fin’ ora , a quel ch’io 
fappia,era flato efente. Parlo di quel [owerrai fatto mi- 
racolofamente frantiti vo, quando fi fa più che troppo, che 
non è fe non l’oppofto. Ciò fia detto ingrazia del Sal- 
mo , e niente derogando alla fama dell’ originale . 
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G L’ Interpetri de’ badi tempi , eh’ ebbero I* 
gran premura d’ efler tenuti per letterali 
( premura , eh’ io non ravvilo negli aurei 
Secoli della Chiefa ) non parmi, che poi 
recafTero un gran vantaggio alla Criltiana 
Repubblica , coUmtedarli , che fecero a ri- 
cercare per ogni Salmo la occafìone particolare , che lo 
produffe ; poiché fe non altro , il perpetuo loro diliìdio 
fcoprì tutto il fondo delia incertezza delle loro fentenze, 
e della inutilità del loro affunto . In quello Salmo ne fu- 
mo in cafo, come in tanti altri . Il Calmet lo confètti 
con tutta la ingenuità dalle prime parole . Quanto all’Au- 
tore, egli dice, ed all’argomento di quello Salmo gt’In- 
terpetri lì disperdono per diverte drade . Altri lo riferi- 
feono al tempo della perfecuzione di Saulle , e credono , 
che Davide il compofe , allor che Teppe, che gli abitanti 
di Ceila avean rivelati a Saulle i Tuoi nafcondigli ( ed è 
ben difficile a comprendere il perchè di quello tempo pre- 
cifo ). Altri il rimandano a’ giorni della ribellione Alfa- 
Ionica, e Io iliman compollo nella circodanza, che Da- 
vide era di là dal Giordano accompagnato da pochi ( ed 
anche quella pretefa individuazione di tempo , e di luogo 
fa maraviglia ). Altri prefumono di riportarlo alla catti- 
vità Babilonica, lafciando a chi più piace la feelta delle 
due, o di quella fotto Salmanafarre > o dell’ altra folto 
Nabuccodonoforre ( e già quella cattività può conlìderar- 
lì per un pubblico albergo di tutti que'poveri Salmi , che 
non trovano dove collocard; e ’l buono è, che lo allog- 
gio lì dà loro gratis ) . Altri Io trasferirono a’ tempi di 
Ezecchia , e di Sennacherib ; ed altri finalmente a piò 
altri. Mi dica il Lettore ingenuo, il ripeterli, poco me- 
no ,xhe ad ogni Salmo, queda nojofa,e Tempre penden- 
te controverfia , è guadagno , o è perdita di dudio , e di 
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tempo? Sparse lume e ficu rezza , o diffonde tenebre 
• perpiertità nella intelligenza ed efpofizione de' Salmi ? ] 
vero, che il noftro Anonimo, fenza farli carico di tutto 
quello litigio, decifivamente pronunzia: che gueflo Sal- 
mo appartiene alla Babilonica /chiavi tù . Ma ormai ci fia- 
mo accorti, che le decilioni di quello Tribunale non fon, 
che un prodotto del libero arbitrio, ed un formolario della 
gran moda , che allora parla pili franco, e più rifoluto, 
quando la cofa è più dubbia, ed incerta. Rella dunque Tem- 
pre più dimollrato , che la fola efpofizione fpirituale de' 
Salmi è Tempre , cosi la più fruttuofa , come la più ficura. 

Nella prefazione al libro XV. de' Tuoi Commentar; 
fopra Ifaia avea premerti) S. Girolamo, che eli Aportoli, 
e gli Evangelifti non produrtero da’Settanta altri tedimo- 
n; delle Scritture, fe non quei foli, che concordavano col 
terto Ebreo. Subito che ciò lefle la fama , e faggia Tua 
figliuola Eurtochio, gli propofe una difficoltà non leggie- 
ra . S’egli è cosi , gli dirte, perché l’ Aportolo nella let- 
tera a’ Romani al Cap. $. aggiunge a’primi verfi del Sal- 
mo XIII. altri orto veri! intieri , che fi leggono nelle 
Chiefe ( e dir volle , che fi trovano nella Volgata detta 
da Greci Mirti ) ma che non fon nell'Ebreo? I verfi ag- 
giunti fono: Sepulcrum patens ejl gut tur eorum : lingua 
fuis dolofe agebant : venenum afpidum ftb labili eorum. 
Quorum ot maledizione , & amaritudine plenum ejl : ve- 
locet pedes eorum ad effundendum fanguinem : contritio 
& infelicità! in viis eorum : & viam pacìs non cagno - 
verune : non ejl timor Dei ante oculoi eorum . Il Dottor 
Santo , che nella prefazione al libro XVI. feguente de’ 
medefimi Commentar; ciò narra , confeffa , che la forza 
della obiezione lo feofle. Portibile , dicea fra fe , che S. 
Paolo, Ebreo dagli Ebrei, Farifeo fecondo la legge, nu- 
trito a’ piedi di Gamaliele, abbia potuto, o ignorar que- 
llo, o volere abufarfi della ignoranza de’lettori? Torna- 
to in fe Hello da quello primo llupore, dimandò un gior- 
no di tempo per la foluzione del dubbio , acciò la ril'po- 
fla non forte un argomento dell’ umano ingegno , ma il 
frutto di una lezione aflìdua . Scorfe dunque in quell’in- 
tervallo colla mente tutta la Divina Scrittura, edolfervò, 
che ficcome quafi tutta 1 ’ Apoftolica lettera a’ Romani era 
un tertuto del Vecchio Tertamento, cosi quello terto era 
una rtruttura comporta da Salmi , e da Ifaia : Sicché il 
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ftpulcrum patene e/l guttur eorum : linguif fuis dolofe a- 
gebant è prefo dal Salmo 5. Il venenum afpidum fttb la- 
bus eorum è del Salmo 1^9. Il quorum os maledicliont 
& amaritudine plenum e/l , del Salmo 9. Il yeloces pe~ 
dts eorum ad effundendum fanguincm ; contritio & infe - 
licitar in viis eorum : & viam pacis non cognoverunt , 
è nel Profeta Ifaia . In fine, il non e/l timor Dei unte 
•culos eorum , è del Salmo 35. Ciò veduto , profiegue il 
Dottor Maflìmo , e dando la cofa cosi , ed effendofi ba- 
fievol mente ril'oluta la quedione propolla, non dovea poi 
far meraviglia, fe l’ Apodolo feriva in plurale , ciò che 
ne’ tedi raccolti fcrivevafi in Angolare , perchè fcriveva e- 
gli per molti, e raccogliea .mólti elèmpj in un fenfo; e 
in vece di dirli , che 1 ’ Apodolo avea prefo dal Salmo 
XIII. ciò che 1 ’ Ebreo non avea , dovea piuttodo te- 
nerli , che coloro , che ignoravano lo dile Apodolico di 
. telfere inlìeme più tedi di Scritture, avean collocati quei 
verfi così raccolti nel Salmo XIII. come in un luogo più 
acconcio, e donde 1’ Apodolo avea già cominciato , per 
edere altronde certi , che il di più non dovea eflervi ag- 
giunto fenza l’autorità delle Scritture. 

Ho voluto per .intiero traferivere quanto fu di ciò 
lafciò fcritto quello Santo Dottore , per non dime la fo- 
la parte edrattane dal Calmet , e replicatane dal nodro 
Anonimo, perchè in quel tutto del fonte v’è qualche co- 
fa di più notabile, che ne’ Tuoi rivi. 

Mi credo però nel debito d’informare i lettori del prò, 
e del contro di queda , non ancor dei tutto deci fa controver- 
fia. Calmet fiegue la fentenza del Dottor Madtmo , e ri- 
prova quella di Guglielmo Lindano , che fodenne l’oppo- 
do,e pretende convincere di fallita il manoferirto Ebreo da! 
Lindano citato coi foprannotati verfi in quedo Salmo me* 
defimo fulla tedimonianza di Marreo Polo, e di altri E- 
ruditi , che offarvarono Filtrilo manoferitto , e diflero di 
riconofcere in quei contradati ver'ì una barbarie non cor- 
rifpondente al rimanente del Salmo , e perciò fupporli ag- 
giunti da un qualche Cridiano. DallWltra parte Matteo 
Polo medefimo , quantunque pieghi pure al fenrìmento 
del Caltnet, e di S. Girolamo, non lafcia però di con- 
felTare con Genebrardo, che la cofa è in quedione: Trec 
hi verfus an ad hunc P/almum pertineant , controverfum 
e/l : ajunt hi , negane olii , Riporta pure gli argomenti 
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della fentenza affermante, e fono: primo, perchè l’Apo- 
itolo fembra di riferirli come dal conreffo d’ un Salmo , 
o d’ un luogo folo . Secondo , perchè quelli verfi fi tro- 
vano in quello Salmo nell’ una , e nell’ altra Arabica in- 
terpetrazione , cioè , Siriaca , ed Egizia , per atte/lato di 
Agollino Giulìiniano . Terzo , perchè fi trovano in un 
antichilfimo Salterio Anglicano , e in un vetuftifTimo 
codice greco della Vaticana. Quarto , perchè fi leggono 
in turt’ 1 latini codici , così antichi, come nuovi, prima 
di S. Agollino , e di S. Girolamo , come abbiamo dallo 
Hello S. Girolamo fopralodató . II Ferrando poi cori- 
fena , che quelli verfi manchino nel tello Ebreo , ed an- 
che nella catena di Daniele Barbaro ; e fimilmente ne* 
codici Regi, e Colbertini, e nel Salterio Complutenfe, e 
predo Teodoreto ; foggiunge però , che nella Bibbia Si- 
flina de’ Settanta lì leggono , e crede affai verifimile , che 
gli antichi codici Ebrei l’avelTero . Dice , che non è di o- 
llacolo il Salmo 52.,ch’è tutto fimile a quello , dove que- 
lli verfi mancano , perchè quello deve confiderai per un 
compendio di quello. E qui fi potrebbe aggiungere, che 
fui fine del primo al v. 6. v’ è una giunta , che manca 
in quello ; ficchè nell’ uno , e nell’altro vi è mancanza, 
e vi è giunta, così l’argomento piò non ha gran forza. La 
giunta c : quoniam Deus dijfipavit offa eorum , qui ho- 
minibus tlacent ; confufi funt quoniam Deus /previe eos. 
In fine il Ferrando ricorda con rifpetto la fentenza di 
S. Girolamo , ma conchiude : Salva tanti DoBoris reve- 
renda , dico , con trarr am fententiam videri probabili» rem. 
Io dunque , come l’ infimo di tutti , riguardo pure còlla 
piu alta riverenza il fentimento del Dottor Maflimo , ma 
non ardifco di aderire , nè ho coraggio di- follenere , che 
la queftione è decifa , fia per l’ una , o per l’ altra parte. 
Per mio conto avrei piuttollo altri motivi, per cui uni- 
formarmi al Ferrando. Io veggo, che nel Sai. 34. u.4. 
fi leggono quelle parole : Confundantur & revereantut 
quarentes animam meam . Avertantur retrorfum , & con- 
fundantur cogitantes mihi mala : E poi trovo nel Salmo 
39. v. 15. e 16. replicato Io lledo: confundantur & re - 
vereantur fimul , qui quxrunt animam meam , ut aufe - 
rant eam . Corner rantur retrorfum , & revereantur , qui 
volunt mihi mala ; ed inoltre nel Sai. 69. v. 3. fi ripete 
lo lledo per la terza volta : confundantur , & reverean- 
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tur , qut quorum animam meam. Avertantur retrorfum,' 

& erubefcant , qui volunt mihi mala . Similmente nel 
Sai. 113. v. 4. fi legge: Simulacro gentium argcntum & 
aurum opera manuum hominum: os habent , & non lo- 
quentur / oculos habent , & non videbunt , auree habent , 
df non audient: nares habent , ClF worc odorabunt: fimi- 
les illis fiant , qui faciunt ea , & omnes qui confidunt 
in eie . Poi nel Sai. 134. v. 15. « feqq. fi legge pure : 
Simulacro gentium argentum & aurum opera manuum 
hominum : os habent & non loquentur : oculos habent & 
non videbunt : auree habent , & non audient : nel che 
fi noti non meno la uniformità , che la difformità de’fud- 
detti teftì , perchè dove nel Sai. 113. dopo 1 ’ aurei ha- 
bent , e prima del fimiles illis fiant vi è fra mezzo : 
manus habent , & non palpabunt , pedes habent , & non 
ambulabunt : non clamabunt in gutture fuo ; tutto que- 
llo manca nel Sai. 134. e fi palla fubito al fimiles illis 
fiant. In oltre dove nel primo fi ha : auree habent , & 
non audient : nares habent, & non odorabunt’, nel fecon- 
do fi legge : auree habent , & non audient , ncque enim 
e/2 fpiritus in ore ip forum . E dove nel primo fi foggiu- 

! ;ne : domus Ifrael fperavìt in Domino : nel fecondo fi 
egge : domus Ifrael benedicite Domino . Così di molti 
altri unifórmi tefli dei Salmi coi Salmi , e con altri 
Libri delle divine Scritture . Da che non veggo , co- 
me aver polla gran pefo 1’ argomento dedotto da que- 
lla fimiglianza di tefli . Se ciò doveflfe in ogni rigore 
valere , dovrebbe dirli egualmente , che nei tedi fopra ci- 
tati un folo è il luogo proprio di quelle parole , e che 
nell’altro vi fon trasportate , ed aggiunte precifamente 
da quel medefimo luogo. E fe quei tedi luppodi addi- 
rizi doveffero , o poteflero derrarfi da uno dr quei luoghi 
colla della ragione e libertà , con cui fi è pretefo detrar- 
re dal Salmo 13. i verdi in quidione, noi dovremmo de- 
curtar quafi per terzo il Salterio ; lo che non credo , che 
polla a patto alcuno efier permeilo . Per la qual cofa cre- 
do di potere aderire colla piò giuda ragione , che non fu 
affatto lodevole la licenza , che fi prefe l’Anonimo di 
troncar di fatto quei verfi da quedo Salmo , non folo 
dalla fua Parafrali italiana , ma ben anche dal tedo voi- * 
gato latino , che porta in fronte . Poiché è ben vero , 
che nel frontifpizio deli’ Opera egli promette d’interpe- 
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trar full’ Ebraico originale , ma è più che vero altresì , 
che in tutta 1’ Opera ei non interpetra , e non prefenta 
al Pubblico , che il volgato' latino . Perciò quel cnc tron- 
ca , lo tronca dalla verfione , che porta . Nè il lettore 

} »uò concepirlo altrimenti. Coloro, che adottarono pure 
a fentenza del Dottor Maflìmo , non violarono il tetto. 
Riportarono fedelmente i verfi , e poi foggiunfero nelle 
note, che quelli per fentimento dei più non erano nell’ 
Ebreo. Così fece il Calmet, che in niun luogo mai, 
per qualunque contraria erudizione , ebbe l’ ardimento di 
togliere , o di aggiungere un fol apice al venerabile tello 
della divina parola , che ci prefenta la Chiela. Quella 
libertà , a mio credere , è delle più pericolofe , e delle 
piò audaci , che poffan mai darfi. Alla divina parola 
niente è mai permetto di detrarre, o di aggiungere, fotte» 
pena della maledizione da Dio fulminata neU’Àpocalifle. 
Or il tello volgato per un Cattolico è la genuina divina pa- 
rola, niente meno di ciò che fu per gli Ebrei il tello Ebreo. 
Per tale la Chiefa ce lo prefenta , e per tale elfef deve 
alfolutamente da ogni buon Cattolico riconofciuto . Per- 
ciò penfo , che lìa i’ifteflo delitto in un Cattolico il tron- 
care da quello tello, non dico gl’ interi verfi , ma una 
parola ed un apice , di quel che farebbe fiato in un E- 
breo il fare altrettanto nel tello Ebreo . Nè l’autorità dì 
S. Girolamo può eflere di quello garante . S. Girolamo 
gli ha detratti nella verfibne , che fece' per Sofronio dal 
puro tello Ebreo , a cui per tutto fi uniformò fedelmen- 
te , ed intieramente . Ma 1’iftelTo S. Girolamo nell’ emen- 
dar che fece il tello volgato , eh’ è quello appunto , cjje 
noi leggiamo doppiamente nel Salterio Romano , e nel 
Gallicano , non fognò di attentare a quella fcandalofa re- 
cifione. Li lafciò intatti così come flanno , e come gli 
abbiamo 1 , non ottante quel che aveva fcritto in rifpofia 
della obiezione della fanta Vergine Euftochio. Dunque 
l’Anonimo nel tempo fteffo che fi prevalfe della Geroli- 
miana erudizione, dovea pur feguire il Gerolimiano e- 
fempio . Dovrò efler perdonato , fe protetto , che mi rin- 
crefce altamente di vdler quello nuovo Scrittore aver fatti 
fin qui tre diverfi attentati fu i Salmi. Ad uno fece la 
giunta : ad un altro rovefeiò il corpo , o pretefe rove- 
sciarglielo : a quello tronca il butto . Conchiudo dunque, 
che quando ancora tutte le ragioni da una parte man- 
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tallero, e tatti gli argomenti dall’altra prevalelfero , que- 
lle violente operazioni chirurgiche fui corpo de’ Libri San- 
ti non fon mai da farli , fenza la pubblica autorità della 
Chiefa . 

Il titolo di quello Salmo è uno dei più fcmplici , 
lamnaztab le David. Ih finem P/almus David, lì Cle- 
rico pretende, che tutt’i Salmi intitolati così non fian di 
Davide ; e che fi debbano dir Davidici , perchè fatti ad 
imitazione de’ Salmi di Davide . Siccome poi non ne 
rende ragione alcuna , la cofa fi riduce ad un fuo priva- 
to, ed arbitrario fentimento. Così non ci obbliga, nè a 
feguirlo , nè ad impugnarlo. Soltanto giova a confermar 
Tempre più quanto fu detto nei Preliminari fulla incer- 
tezza della lloria de’ Salmi ; incertezza , che comincia dal- 
la radice , eh’ è quanto a dire dal fuo precifo Autore .• 

L’ Argomento del Salmo , fe ben fi riflette , è com- 
prefo , e va tutto ad epilogarfi nell’ ultimo verfo . Chi 
darà , dice , la falute ad Ifraele ) Oh quando quello 
avverrà, chi può deferivere qual farà l’allegrezza di Gia- 
cobbe fottratto dalla fchiavitù , e d’ Ifraele falvato ? Si * 
penetri il vero profetico fenfo di quel Giacobbe , di 
quell’ Ifraele , di quella fchiavitù , e di quella falvez- 
7a , e libertà , e farà tutto comprefo 1’ Argomento del 
Salmo . E’ vero , che quello verfo appunto ha dato a 
molti il motivo di attribuire il Salmo a’ prigionieri del- . 
la corporale fchiavitù Babilonica . Ma quella medefima 
non era poi una figura di un’ altra fchiavitù più fune- 
fh , e non di un popolo folo , ma di tutta la umana ge- 
nerazione ? I profefTòri medefimi di quella fentenza ciò 
viddero , e perciò il Ferrando , quantunque regolarmente 
amantilfimo dei fenfi letterali fiorici , qui non Teppe non 
confeflare , che in quello , ed in altri Salmi confimili , 
nei quali , o fi parla , q fembra di parlarfi della Babilo- 
nica fchiavitù degli Ebrei, deve indubitatamente nalcon- 
derfi un altro fenfo più fublime , e che quello debba in 
ogni modo invelligarli . Profiegue a dire , che non è da 
penfarfi , che i Profeti Santi nei deferiver , che han fat- 
to in quelli Cantici le miferie di un popolo prigionie- 
ro., e la crudeltà di una potenza tirannica, abbian fole» 
pretefo iflruire i Polleri di quelle loro vifibili , e tempo- 
ranee calamità ; ma che più rollo è da crederli , eh’ efG 
abbian voluu adombrarvi quella cattività , nella quale il 
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crudeliflìmo infcrnal tiranno ritenea fotropofìi , e corret- 
ti gli uomini depravati 'da tutt’ i vizj , e contaminati da 
tutte le fcelleraggini : e dalla quale Gesò -Crilìo Signore, 
e Salvator noftro li liberò , e li ricondotte a quella cele- 
rte Gerufalemme, di cui la terrena era il tipo. Conchiu- 
do col dar tutta la gran ragione al Tempre grande S. Gi- 
rolamo , che meritamente lcrifle di emetto Salmo t Re- 
demptionem noflram èx Sione , hoc ejì Ecclefia a Chrìjlo 
fundanda , procejfuram in ilio Pfal. XI IL pronunci a- 
vie: Il Sacy venne nel fentimento medefimo , che per 
altro confetta comune , per un altro motivo . Da che , 
dice , vi è tanta diverfirà di fentimenti , tutti convengo- 
no , che la (chiaviti* del Demonio e la liberazione da 
procurarli , e già procurata da Gesb-Criik» , è qui figu- 
rata apertamente . A gran ragione pertanto la Gliela 
Ittetta ci prefenta ’a leggere nella noftra Volgata il com- 
pendio di quello Argomento così : Quod impiorum piena 
funt omnia, optat Chrifti adventum , velut bontà falutem 
allaturum . Quello dunque effer deve il vero , e folo 
C ridiano fenfo da cercarli nel Salmo, e da me profeffa- 
to in quell’ Opera . 

La economia del Salmo è cjuella di tutt’i Salmi, 
che conrengon lamenti . Si comincia dal gemito , e poi 
fi termina in confolazione . Così quelli Cantici fono a 
guifa di tanti fupplici libelli della- mifera umanità , che 
rapprefenta alla Divinità le fue pene , col defiderio , e 
colla fiducia di elferne , o liberata in tutto , o folle vara 
in parte : e appiè di elfi vi è Tempre fegnato e fotto- 
fcrirto <1 decreto dell’ Altilfimo , per la grazia già fatta 
juxta petita illruzione pratica , e pegno certo della ef- 
ficacia della orazione , del frutto della fperanza , e della 
cura Tempre vegliarne e benefica della divina Provviden- 
za. Dunque lo fpirito della Chiefa , che qui parla me- 
ditando ed orando , a Dio narra ciò che vede , e quel 
che vede è un teatri) di orrore, che gli prefenta il mon- 
do , in cui vive , e che lo Spirito-Santo , che l’a/Tìtte , gli 
feopre . Scopre nel fondo del cuor di molti la infenla- 
tezza dell’ ateifmo , argomento certo , che quella brutali- 
tà fu nel mondo almeno occulta , e diflìmulata , prima 
che nafeelfero un Eumero Melfenio , un Diogene Frigio, 
un Ippone , un Diagora, un Sofia, un Epicuro. Vede 
la terra tutta inondata e ricoperta così di fatti, come di 

pen- 
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penfieri , e di defiderj abominevoli , e gli eomparifce sì 
deoft la felva de’ (celierà» , che non gli fembra di veder 
«tiro, e. crede poter con giudizia pronunziar 1’ ipèrbole 
lpaventofa , che, per cercar tutto il mondo ,difpera poter 
trovarvi anche un Colo uomo dabbene . Crede anche di 
poter aderire , che Iddio dedo dall’altezza medefìma del 
tuo Cielo , onde « tutto fovrada , e tutto difcopre , e con 
tutta la penetrazione infinita de’ tuoi (guardi , dopo la 
più minuta e diligente inquifìzione. non gli i riufcito di 
trovar altro , die truppe mite di trawiati , (enea incon- 
trare un foto , «he (ia nel dritto cammino , e che meriti 
il titolo , ed abbia i fatti di ragionevole , di fedele , di 
buono* defcrive poi. dal verfo quarto per tutto il fettimo 
parole , fa di quedo , o (14 d’ altro Salmo , o Pto- 
, o Apodolo ( giacché per lo fpirito dola Chiefa , 
to è tutt’uno) più dettagliatamente una parte de’ co- 
smi pervertì di quedo gran mondo corrotto , e qui fi- 
rifce la rapprefentanza de’ mali . Nel verfo ottavo fini- 
fcono i lamenti, e cominciano le minacce de'cadighi ri- 



ferbati agli autori di tante fceileragini : e quedo è il prin- 
cipio del divino decreto fatto per queda nippli 
nore di quedo, ben conlìderato , cagiona nel fupplicante 


un coraggio , per cui forge ad infultare quei medefimi , 
che fui principio gli facevano orrore , e terrore . Dal co- 
raggio , e dall’ innato -patta alla riconofcenza del fuo di- 
vin Salvatore , ed alla efultazkme , e fefìeggiamento per 
la impetrata (alute. 



/. 


PA- 


*d by Google 



PARAFRASI 

DEL SALMO XIIL 


L O ftòlto delirò 

Del più brutal furor, 

E difle nel fuo cuor; 

No, non v ’ t Dio. 

Sa che mentifce, e vuol 1 
Se ftefiò lufingar , 

E i moti fecondar 
D’ un reo delio. 

IL 

Sveller fe poi non può* 

L’ idea di un Dio dal fen , 
Tenta fognar, che almen 
Di noi non curi. 

Arde d’ infame ardor , 

Beve di loto un mar; 

Nè ì luoi vuol con trillar 
Diletti impuri. 


CO Tal beflemmia nell’ empio è- voce del cuore , non della men. 
te . il defiderio fi converte in maftima , che non può eflere , fe non 
momentanea, e nel bollor del delirio. 

, (a) Quell' empio defiderio non tende propriamente a negare là 
divina efiflenza , ma >1 bene la Provvidenza , di cui fi temono i c*« 
Cighi . Gli uomini di perduta vita , oppreffi dalle iniquità . e ca- 
•duti nella dilperazione cosi fi sforzano , ma inutilmente , di feda* 
la tempefta , c mitigar 1’ inferno , che portan fempre nel cuore . 
Fin giungono ad immaginare e défiderare il loro proprio annienta, 
manto . Quelli fono i più preziofi frutti del libertinaggio , a della 
peltiieu filolofia degl’increduli. 

r 

< 

\ 


[v. i. Dixit infii 
J pieni in cardi 
| fuo: non cflDf 


ut . 
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A 
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v. a. Corrupti 

flint , ÉT abomi- 
nabile! fatti funi 
in fludiit fuis : 
non tfl fui fa- 
fiat bonum , non 
afl uff ut ad * 
amm . 


PARAFRASI 

III. . 

Il fonte è qui del mal,* 
Che tutto inonda il ludi 5 
Perchè non avvi un fol 
Vero innocente. 
Quindi è corrotto ogni uom 
Dal criminal piacer, 

E' pravo ogni voler , 
Stolta ogni' mente . 

IV. 


v.). D omìnut di 
Ceto profpexit 
fuper filici ho- 
tninum : ut vi- 
dtat fi tfl inttl- 
ligtnt , aut re- 
quirens Deum . 
v.4. Omnes de - 
tlinaverunt , fin 
tttul inutilet fe- 
di funt : non tfl 
qui faciat bo- 
tium , non tfl 
uff ut ad unum. 


Dio fteflò infin dal Ciel 
La Terra efaminò, 

E un uom vi ricercò 

Pio, faggio, e giudo. 

Nè il giunfe a rintracciar 
Fra tante, infedeltà , < 

Fra tante enormità 

Di un mondo ingiudo 
V. 

Deh quale orror non fa 
V ingegno disleal , 

E l’indole feral 

D’ogni perverto? 

Dalla cervice al piè 
Tutto è livore e fiel, 

E d’afpro umor crudel 
Tinto ed afperfo. 


9 




Nè 


CO La generai corruttela del mondo ebbe Tempre l’origme dalla 
prevaricazione del cuore umano . depravato il cuore pervertì la men- 
te . l’ateifmo interno , rinforzato dalla prava confuetudine , palsò all’ 
alterno, talvolta co'fentimenti , e co’ detti, e Tempre, e più efpref- 
famente co' farri . Nata la pelle in pochi , fi dilatò colla fòrza dello 
(candalo in molti . Caino (cellerato malignò tutta la fua ftirpe . il 
libertinaggio e la irreligione gii pubblica ed univerfale di quella , * 
fcduiTe e depravò la generazione «fi Scrh . Così Cam, così Nembror 
premo fiero la corruttela, e la idolatria dopo il diluvio, e quella co- 
me un contagio ammorbò 1’ univerfo . Così a proporzione fu del 
tello. ond'ebbe Tempre giudo fondamento la iperbole del Salano. 
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del salmo xiil 

VI. 

Nè mai da tomba ufc'i* 

Tetro lctal vapor , 

Di più fpiacente odor. 

Che ii lor refpiro. 

La lingua lor non fa. 

Se non inganni ordir , 

E folo per mentir 

Le labbra aprirò . » 

VII. 

Chiufo fra’ labbri han pur 
Degli afpidi il velen. 

Che forge ognor dal fen 
Maligno ed empio. 

Facondi a maledir , 

Sagaci a conturbar. 

Veloci ad affrettar # . 

Del buon lo feempio. 

Vili. 

Ma poi di pianto e duol 
Cofparfo e il lor cammini 
Sia vefpro , o fia mattin 
Non han mai pace; 

Perchè il divin timor 
Dagli occhi lor fuggì. 

Nè mai pietà nutrì 
L’ infama audace . 

. ‘ Saprà 
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v.j. Sepulcrum 
patini tjì guttur 
forum : linguit 
fuis dolofe ago- 
kant , 


ventnum afpt- 
dum fui labiu 
torum . 


v. 6. Quorum 01 

maledtiltone , tt 
amaritudine pia- 
num tji : velocei 
ptdts tarum ai 
tffundendS fan . 
guimm . 
v.7. Contritio if 
infelicità t in viit 
torum , & vichi 
patii non cagno* 
vtrunt : 

non tjì timor Dai 
ante ocuios tori. 


(1) Colla ftrofa antecedente ho preparato il luogo e la corine f- 
(ione a quello verfo , e a’ fegucati , che cosi preti (brinano un fi. 
(tema uniforme e continuato , e dir fi poflono propri di quello Sai. 
mo, ancorché altronde raccolti, del rimanente cosi quel quadro ge- 
nera le della corruttela del mondo dipinta ne’ primi verfi del Sal- 
mo , come il particolare dileguato in quelli verfi opportunamente 
aggiunti , al favio riflettere di S. I lario fono una voce dello Spirito- 
Santo , eh’ i lo fpirito della Chiefa , colla quale deplorandoli que- 
lla pelle univerlale , a cui più non v’ era umano rimedio , fi chiede 
a Dio il Medico , fi follecita il Salvatore del Mondo , ciò che poi 
ii promette nella fine del Salmo . _ ■ 
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lóo 


v.8. Senne co - | 
gnofcent omnet 
qui operontur i 
niquitotem 

mui devoront plc- 
btm mtom jicut 
tfeom ponti . 


v. 9 . Daminum 
non invoctve- 
runt , illic tre 
pidoverant timo- 
re , ubi non eroi 
timor . 


Y.to. Quoniom 
Dominiti in ge- 
mermene jufl» 

'fi* 

Confi! iti tn ìnopis 
tonfundiflittqtte- 

niem Dominai 
fpct eju, ifl . 


P A R A F R A S I 

IX. a 
S aprà ciò troppo un dì* 

L’ autpr d’ ogni empietà , 
Che provocato avrà 
Di Dio lo fdegno. 
Che il fangue del mefehin* 
Crudo versò, fucchiò, 

E che lo divorò 

Qual cibo indegno, 
X» 

Chi Dio non invocò,* 

E Dio non ha con fe. 
Fin, fe timor non v’ è. 
Gela e paventa. 

Sol che ricopra il Sol , 

O pur la Luna un vel. 
Sol che lampeggi il Ciel r 
Vii fi fgomenta. 

Il Giufto è, che non ha 
Sventura da temer: 

Ha Dio, s’è nel fender, 
S’è nella ftanza. 
Empio, ma tu perchè 
Infulti al Giulio ancor , 
Che ha tutta nel Signor 
La fua fperanza ? 


si; 


(O Quello è Io (ledo che il cogmfeetur Dominai judicit fteient 
del Salmo nono. Il Giudo fi appella Tempre al divino Giudizio, 
t propriamente all’ cdremo . • 

CO Simili efpreflìoni abbiamo nel Profeta Michea al csp.j. Au- 
di te Principe! Jtcob . . . qui violenter tolti ti 1 pellet forum defuper 
rii , & coment eorum defuper off bui torum . Qui comedcrunt cor - 
Uem Popoli itici &c. 

CO £* quo impii non inniruntur Deo , fir ut nufqUom cuti , vel 
fecuri confi flont , fed etiom od leviffimum orborum , ovium , vento- 
rum firepitum trepidine , quei morirne ufu venire folte in tcntbrii - 
Tuia, hic . ho detto lo dello eoa altre immagini. 


/. 
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• . , ' XII. 

H mio gran Redentor 
SI , che dal Gel verrà t 
E tutte falvcrà 

L’alme mefchine. 
Efulteranno allor 
Giacobbe , ed Ifrael , 

Ed ogni cuor fedel; 

Ma lenza fine. 


\ 6 i 

V.It. Quii dsbìt 
ik Sion f timor* 
ì frult 


curn tverterit 
Dominut copti* 
vitotim pitti t 

fuo , txultoiit 
Jocti , tir loto « 
bitur Jfrul . 




TomJl. 
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COMMENTARIO DEL SALMO XIII. 


D Ixit infiptens in corde fuo: non efi Deus . Non può 
leggerli cofa , che rechi maggiore infamia alla no- 
ftra umanità, del gran delitto, di cui la rinfaccia il primo 
verfo di quello Salmo ; nè cofa , che più faccia rifplen- 
dere l’ecc elfo della divina Clemenza , quanto il gran be- 
neficio , che fi promette per contropoflo fui fine di que- 
llo Salmo medefimo , che ci feopre ad un tempo , quan- 
to vi ha di più difordinato nel fondo della natura uma- 
na , e quanto vi ha di più profondo nei milteri della Re- 
ligione, e che la fola ragione umana , abbandonata aifuoi 
lumi , penetrar non potrebbe Per ben comprendere 1’ e- 
normirà del delitto rimproveratoci in quello primo verfo, 
penfo,che giovar polla il ripeterla dal fuo principio. Iddio 
nel formar la gran fabbrica dell’ Univerfo difpofe con 
un ordine ammirabile la gran catena delle fue creature . 
Fece dell’uomo il compendio dei due gran Mondi , fen- 
fibile , ed intellettuale . Lo dotb di fenfazione co’ bruti , 
e d’intelligenza cogli Angeli ; acciò folTe così , come il 
nodo , la giuntura , e la conneflione’ dei due ordini fra 
fe dittanti di Creature. La parte, che lo legava al Mon- 
do intellettuale, era il carattere fpecifico, e diftintivo dell’ 
uomo fra tutte le creature inferiori , e quella lo cottitui- 
va naturalmente Sovrano di tutto il Mondo fenfibile . La 
corona , la gloria , e lo feopo di quella dote d’ intelli- 
genza era il poter follevarfi fino all* altezza della cogni- 
zione, e contemplazione di Dio, infinitamente dittante d» 
tutte le creature : ed a quella divina cognizione , e con- 
templazione era per illazione concatenata una felicità, co- 
sì tutta propria dell’ uomo , che folo era comune cogli 
Angeli , e non era partecipabile da tutto il reftante dell’ 
Univerfo creato . L’ uomo non feppe ttimare abbaftanza 
l’altezza di quell’ onore , e di quello privilegio. In ve- 
ce di follevarfi a Dio, per emular l’eccellenza degli An- 
gelij s’immerfe nella materia , e divenne compagno- dei 
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bruti , e fino a tal fegno , che giunfe a perdere , a di- 
menticare , a corrompere I* idea di Dio . La verità di 
quella volontaria rivoluzione ci è dimollrata dal Salterio 
medefimo con quelle parole : homo., cum in honore effety 
non intellexit : comparata; ejì jumentis infipientibus , & 
fimilis faHus tflillis . Or io non credo, che dar fi porta 
piìt certa intelligenza di quella al primo verfo di quello 
Salmo . Si penfi,e fi dica tuttociò, che fi voglia della for- 
za dell’ Ebrea voce nabal , o'della greca appo* t che il 
latino ci refe inftpims . Vaglia pure un uomo vano , e 
leggiero , e da nulla ; ciò, che importa il latino nebulo , 
che alcuno ha pretefo derivato dal nabal Ebreo : o va- 
glia l’ ingrato , o il peccatore : o propriamenre lo llolto ; 
noi potremo ragionevolmente riconofcere , ed intender 
tutto quello in quell’ infipiens , che giunge a dir fra fe 
flertò , che non vi è Dio . Certo a quella mifieria non fi 
vien mai fenza un eccello di leggerezza , e di vanità ; 
vanità dico , cioè vuoto di ogni buon fenfo , e di ogni 
ufo di ragione: vuoto e vanità , che equivale alla nega- 
zione elfenziale dei bruti. Così quell’ mfipiens può effe- 
re un nebulone, un nuvolone fenz’ acqua, giulla la fra- 
le di S. Giuda Apofìoio in quello fenfo . Se vorrà pren- 
derli per un ingrato ; certo quello abominevole vizio non 
può piò toccare il fuo ellremo , che in quello cafo . Il 
degradarli che fa 1’ umanità da quell’ onore , a cui Dio 
la innalzò , è la ingratitudine piò detelhbile , che imma- 
ginar fi poffa . Se vuoi farli lignificare il peccatore , ciò 
dev’ effere a patto, che li ponga alla tella di turt’ i fcel- 
lerati , perchè non può concepirli enormità maggiore di 
quella. Se finalmente vuol far valerli in tutta proprietà 
per P idea dello llolto , dell’ infenfato , del matto , del 
pazzo , quella io credo , che tener fi porta per la piò in- 
tima di quella voce in quello cafo; perchè affolutamente 
il negar P efillenza di un Dio è un rinunziare efpreffa- 
mente alla ragione , ed al fenfo comune . Già qualun- 
que malvagità può giulìamente denominarli ftolidezza. 
Ónde Salviano de’ Gubem. Dei lib. V. nomo malus , nifi 
Jìultus ; ft enim faperet , bonus effe mallet . Da ciò s’in- 
ferifea con quanto piò di ragione fi dirà llolto chi giun- 
ge alla perfìdia , che prefuppone la orribil belìemmia di 
quello infipienre del Salmo. 

Che il Mondo in ogni tempo , per vergogna della 

La. no- 
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noflra (lirpe, abbia nutriti degli Atei , quando mancafièro 
tutti gli argomenti, ballar dovrebbe favellato di quello, 
e di più altri Salmi. Un popolo d’ Atei, fol che non folle 
allo intuito brutale , e feivaggio, non vi è memoria fra 

f >li uomini, che fiali in qualfivoglia tempo, e fono Qual- 
unque clima veduto . Ebano nel lib. 2. c. ? z. afleriice , 
che i barbari dei tempi fuoi erano per quella parte ab- 
baflanza fapienti . Èt quis non barbarorum fapientiam 
laudet ? Siquidem nomo eorum ad Atheifmum prolapfus 
ejì , ntque in dubium vocant , fintne Dii , an non jint , 
& carenine nos , an non . Delle relazioni di molti mol- 
to loquaci viaggiatori dei notiti tempi , che troppo facil- 
mente parlar ci fogliono di popolazioni di uomini al ri- 
manente del Mondo incognite , e le defcrivono per nu- 
de affatto di ogni velligio di religione , io non credo , 
che far fi jiebba gran conto . Anche lafciata loro intatta 
tuna la buona fede , reilerebbe Tempre a vedere , fe le 
loro padaegiere, e fuperficiali olfervazioni fra’ popoli , dei 
quali indubitatamente ignorarono la lingua , i riti , i Pe- 
gni , i collumi , effer pollano prove aliai convincenti di 
ciò , che avvanzano . Quel che abbiamo di certo è, che 
in tutta T antichità predo i Gentili medefimi fu efecra- 
bile , e fottopolla a pubblici , e Teveri callighi la pro- 
feffione infame dell’Ateifmo. Lo atteftò Platone nel lib. 
io. delle leggi . Giufeppe nel lib. 2. contro Appione . 
Giulio Polluce nel lib. 10. c. 24. Ateneo nel lib. 3. Ci- 
cerone nel lib. 1. de nat. D eorum . Teodoro , Diagora , 
e Protagora furono appunto per tale infami’ proferirti. 
Socrate illeflo fu condannato l'otto quello titolo . Potreb- 
be in oltre cercarli, fe coloro, che fra’ popoli non incolti 
furon convinti di quella colpa nefanda , ne follerò delin- 
quenti per vera interna perfuafione , e per malTima . La 
rifoluzione del dubbio j a quel , che mi fembra , dipende 
dal ben definire , e diilinguere ciò , che s’ intenda preci- 
femente per maflima , e per perfuafione. Se s’ intende per . 
un prodotto dell’ufo legittimo della ragione, io credo in- 
difpenfabile 1’ aderire , che quell’ uomo tosi perfuafo non 
fu mai , nè poteva mai edere , e che irrefragabile fia la 
Temenza di S. Agoltino nelle Tue ConfelTtoni , che per 
poco, che l’uomo attenda la Tua ragione, più facilmente 
potrà mettere in dubbio la Tua propria efillenza , che 
quella di quella eterna verità , la di cui fempiterna vir- 
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tù , e divinità tanto evidentemente , e si njpagnificamen- 
te rilplende in tutte le opere lue . K,efia dunque , che 
quella deteltabile enormità non abbia luogo nell’ animo 
umano, che per una forza violenta dei diiordinati appe- 
titi , e per una enorme corruzione del cuore , e quell* 
è infatti la fola vera origine di quello abiflò di lìrava- 
ganza . Un cuore alterato ecceflìvamente dall’ elio delle 
palfioni più criminali , e più violente : inebriato dall’ abu- 
fo dei più vietati piaceri : incatenato dalla lunghezza dei 
pravi abiti , che Io rendono impotente a riforgerc , e gli 
fanno il peccare neceldtà : follevato alla indipendenza , 
determinato al libertinaggio , nemico d’ogni legge , intol- 
lerante d’ogni freno , e inorridito nel tempo iltefiò dalla 
vofe della cofcienza , e dai lampi della retta ragione , 
che gli prefentano un edere inacceffibile , ineforabile , on- 
nipotente , fempre vegliarne , a tutto predente , legislato- 
re immutabile, fevero Giudice, avveriamo eterno, e pu- 
nitor terribile, ed implacabile di ogni misfatto , e di o- 
gni abufo di libertà ; è fpinto a dedderare ardenti0ima- 
mente, che quell’ edere a Lui sì fatale , e sì formidabi- 
le, o non edita , o almen davi, come per luì non folle, 
e fenza tanto impacciarli delle lue colè . Quello dedde- 
rio veemente , eh’ è come 1’ ancora della fua diffrazio- 
ne , e F unico rifugio dei fuoi terrori , ed orrori , lo pre- 
domina a fegno , che fa irruzione , e violenza nell’ in- 
telletto , e pretende , che col fuo confenfo 1’ approvi , e 
dica , che così è , com’ egli vorrebbe , che folle . La fa- 
coltà intellettiva, che non è più chiara, nè intiera , nè 
più vivace , nè in rutto della , ma è annebbiata dalla 
caligine, debilitata dalla prepotenza , avvilita dalla tiran- 
nide , ilhipidita , ed addormentata dal falcino degli affet- 
ti carnali, e dei piaceri fenfuaR ,che han foggiogato , per- 
vertito , e imbrutalito il cuore , già più non vede , ma 
travvede,già più non parla il fuo proprio linguaggio, ma 
è come un eco , che per riverbero rifponde , e ripete 
il linguaggio del cuore ; comincia a dir , che già crede , 
quanto ilcuore deddera. Su i principi eferctta quello vii 
minilìerio, e quella indegna fchiavitù con lentezza , con 
freddezza, e non fenza - qualche lucido intervallo, che lo 
richiama a fe llelfo, e lo invita all’oppolìo. Ma in pro- 
greflò, aumentandoli fempre più la forza dei pravi abiti, 
e della corruttela oilinata del cuore , e così crefcendo in 
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proporzione qgll’ intelletto le tenebre, e mancando ogni lu- 
me, fi cade nel baratro di quella cecità miferabile, che chia- 
ma le tenebre luce , e fi viene a credere di già vedere ciò,' 
che non fi vede: ed allora l’inteHetto ifteflò rinvigorito pro- 
nunzia fenza contrailo , e con piena franchezza gli errori 
piò moflruofi , e fi erge in Dottore , e Maeftro d s iniquità, 
ed ha fin anche il coraggio di ufcir fuori all’aperto , e profef- 
fare ed infegnare quell’ ifteflò infenfato ateifmo , eh’ egli 
aveva ribrezzo di proferire fin anche nel piò profondo fe- 
greto del fuo cuore . Ho detto quello alla occafione del 
Salmo , eh’ efpongo , ed a motivo del Secolo , in cui vi- 
vo. Sappia, e fia piò che certo ogni Criftiano lettore, che 
i libri peftiferi infantati negli ultimi tempi , e prodotti 
con tanta impudenza ed audacia da’ fpiriti , che floa- 
mente fi danno il titolo di franchi , d’ illuminati , e di 
forti , non fono che un prodotto abortivo e moftruofo 
di tutto ciò , che ho fopra deferitto : e fappia pure , e fia 
piò che ficuro , che quanti amano , e celebrano libri sì 
fatti, ed ufurpan lo fteflò linguaggio , e profeflano le ftefle 
maflime , nafeondono infallibilmente nel cuore tutto quel 
lago d’ infamie , e d’ ignominie , che fi fon di fopra der 
fcritte. Tornando al Salmo, qui fi deferive piò propria- 
mente il principio di queft’ orrendo difordine. t Quefto in- 
fipiente , quello ubbriaco , quello pazzo è ancora fu i pri- 
mi accelfi della fua manìa. Proferifce quella orrenda be- 
flemmia per la prima volta , ma non ardifee pubblicarla 
fuori, la pronunzia nel fegreto del fuo cuore. Molti fi 
affannano per diftinguere , fe con quel non efl Deus s’in- 
tenda di quell’ ateiimo fecondano , che fenza impegnarli 
a negare l’efiftenza di una prima caufa , e di un Enttf 
fupremo , fi limita a folo negargli il governo del Mon- 
do, e a circofcri vergli l’ingerenza fino al di sò della Lu- 
na , ateifmo profeflato da Epicuro , e declamato poi da 
Lucrezio . V’ è chi pretende , che qui propriamente fi 
parli di quello fecondo , perchè la ferie del Salmo quello 
par, che richiegga : perchè l’Ebrea voce corrifpondente al 
Deus è Eloim , che dinota poteftà , onde l’Eugubino in- » 
terpetra non efl fluitano , prtneipatus , poteflas Dei fluper 
terram : e perchè fu fempre raro quel mortale, che ardì 
direttamente negare l’efìftenza di un Dio , ma fi? fempre 
grande fra gli uomini il numero di coloro , che pofero in con- 
troverfia , o non furono in tutto perfuafi della divina feten- 
za, 
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za , ingerenza , e provvidenza di tutte le grandi , e le pie- 
ci ole, e le private, e le pubbliche umane cofe:e il Sal- 
mo benché cominci , come parlando di un folo , prode* 
eue poi , cambiando al folito il numero , a parlarne , no» 
folo come di molti, ma come di una gran moltitudine, 
e più torto, come di tutti. Ma la quertione è affai fri- 
vola . Clemente Aleflandrino nel libro 6 . de’ Straniati , 
e Tertulliano nel libro z. contro Marcione,e Lattanzio 
contro Epicuro vittoriofamente dimoftrano , che il nega- 
le a Dio la fua provvidenza non è diverfo dall’ impu- 
gnarne l’ efìftenza . Produrrò il folo Lattanzio' : Si tjl 
Deus , utique providens efì ut Deus : nec aliter ei po- 
tè]} divinitas attribuì , nifi & preterita teneat , & pre- 
feriti a fciat , fiT futura profpiciat . Quum ifittnr provì- 
dentiam fuflulit , etiam Deum negavi t effe. Quum au tetti 
Deum effe profeffus ejì , & providentiam fimul conceffit : 
alterum enim fine altero , nec effe prorfus , nec intelligi 
potefi v 

Corrupti funt, & abominabile s faEli funt in Jìudiir 
fuis : non efl qui faciat bonum , non efi ufque ad unum. 
L’ Ebrea voce hifchithu lignifica una corruzione di fe 
fteflò in fe fteflò. Il Caldeo ha chabillu hovadehon , che 
vale eorruperunt opera fua . Qui deve rifletterfi una rea- 
zione. Dalla Korruttela del coilume ha principio la incre- 
dulità . Subito che ouerta li è impadronita dell’anima , cre- 
fce fmifuratamente la corruttela del cuore , perchè rinfor- 
zata , e rinfrancata dal concordi , e dal confenfo dell’in- 
telletto . La voce della retta ragione , e il rimordo della 
cofcienza è fempre un grande ortacolo alla sfrenatezza 
delle paffioni . Vinto quello riparo , pervertita la ragione, 
ed addormentato il rimordo , il torrente del libertinaggio 
sbocca , ed inonda con piena libertà , e con maggiore au- 
dacia , ed effervefcenza. Quello ci efprefle chiaramente 
l’AportoIo de’ Gentili , che numerar ben fi poflòno nella 
dalie degli Atei , e degl’ increduli , perchè f alferir molti 
Dei è lo fteflò, che negare ogni vera Divinità. Iddio, o 
non v’ è , o è uno . Chi non ne profefla uno ; non fa 
che diftruggerne l’efiftenza. Cosi dunque nel capo r. 
a’ Romani , dopo aver detto della loro incredulità , fog- 
giunge nel verlo 24. : propter qttod tradidit illos Deus 
tn defiderìa cordis eorum , in immunditiam : ut contume- 
liis afficiant porpora fua in femetipfis t e nel verfo 28. 

L 4 Si- 
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Sicut non probaverunt Deum habere in notitia : tradidit 
illos Deus in reprobum fenfum : ut faciant ea , qua non 
conveniunt. E lo dello A portolo agli Efes; cap. 4. r.18. 

19. parlando de’medefimi Gentili accecati , ed increduli: 
tenebrie obfcuratum habentes intellctlum , alienati a vita 
Dei per ignorantiam , qua ejl in illis propter coecitatem 
cordis ip forum , qui defperantes , femetipfos tradiderunt 
impudici tia , in operationem immunditix omnis , in avari- 
tiam . Non può darli inrerpe trazione piò certa , nè efpo- 
fìzione piò viva , e piò dettagliata di quello verfo del 
Salmo . Qui abbiamo efprefla ad un tempo la caufa , e 
l’ effetto , e la connellione immediata dell’ una coll’altro . 
Nel Salmo non era fcritto chiaramente, che da quel di- 
xit injipiens in corde fuo: non ejì Deus, da quella incre- 
dulità della mente, intefa già come fopra, c Tempre ori- 
ginalmente derivata dal cuore , era poi nata la corruttela, 
e l’abominazione de’deliderj e de’ fatti, generale , ed illi- 
mitata. Ma l’Apollolo efprelfamente lo addita. Dice, che 
dall’ abufo della ragione , dalla profeflione della incredu- 
lità era derivata propriamente la corruttela generale , ed 
abominevole , e moftruofa de’ defiderj , e dei coltami : e 
di piò vi aggiunge la concaufa piò rilevante , ed è quella 
della fottrazione della divina grazia , e dell’ abbandono di 
Dio . Il Crifoftomo per quella corruttela f e per quell’ 
abominazione intende fpecincatamente la idolatria , cne in 
verità occupò , e contaminò quali tutta la faccia della 
Terra. La voce thohavoth refa per abominazione', pref- 
fo gli Ebrei dinotava regolarmente tutto ciò che gli E- 
gizj idolatri adoravano: e nel Pentateuco , ed in Ezec- 
chiele , ed in Daniele, ed in altri Profeti gl’idoli fi chia- 
mano abominazioni, ciò non ortante nel Salmo V. l’uo- 
mo fanguinario e traditore pur dicefi 1’ abominazione di • 
Dio. Nel Levitico le turpitudini della lufluria pur fi chia- 
mano abominazioni . Finalmente ne’ Proverbi tutt’ i co- 
ltami perverfi han pure il titolo di abominazione . Per 
tanto eflendo qui generale la efprelfione del Salmo , ed 
aiutandoci così bene 1’ Apoftolo ad interpetrarlo : ed ef- 
fendo in fine fui fatto vero , che dalla incredulità deri- 
vano le corruttele, le abominazioni, e i vizi d’ ogni ge- 
nere , quert’ ultima ftimo , eh’ efier debba la efpofizicne 
piò giurta , e piò intiera. S. Girolamo in vece di Jìndiis 
fuiSy ci dà Jludioft . Come fe dicclfe , che coftoro fi fon 
■ ' . «or- 
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corrotti , e fi fon refi abominevoli appodatamente , per 
malizia , con meditazione , con arte , e non per mera 
debolezza , e per ibrprefa , e per fragilità . La efpofizio- 
ne è ottima, e tutta propria del luogo. In fatti gli uo- 
mini, che più non hanno religione , e furono da Dio 
abbandonati al loro reprobo l'enfo , peccano , per lo più, 
di propofito , con premeditazione , con arte , ad occhi 
aperti, a mente fredda, con animo determinato. Si raf- 
finano coll’ efertizio nella loro malvagità . Con uomini 
di quello conio fi ila molto male , e li tratta Tempre con 
edremo pericolo. Elfi fono regolarmente ipocriti profon- 
di ^.politici impenetrabili , di/fimulatori fraudolenti (fimi . 
Da ciò fi vegga , fe giovi alla Repubblica la moltitudine 
degl’ increduli : e fe i libri , e i mae/hi della incredulità 
fiano realmente la pelle , ed elfer debbano la efecrazione, 
e l’abominio del mondo. Cicerone ideffo affermò , che 
con quella razza di gente non potrebbe fulfillere la So- 
cietà , e tutto il mondo farebbe confufione. Sunt Pbilo- 
fophi , & fuerunt , qui omnino nullam balere cenfcreijt 
bumanarum rerum procurationem Deos. Quorum fi vera 
efl fententia , qui poteft effe pietas , qua fanflitas , qu.e 
religio ? Quibus fu bla ti s , perturbano vita fequitur , & 
magna confufio ; atque bau A feto , an pietà te fu biuta , fi- 
de* etiam , & focietas bum ani generis , & una exccl- 
Jentiffima virtus jujlitia tollatur . Un amico increduta ! 
un tutore incredulo! un Giudice incredulo! qual fedeltà, 
qual giullizia fperarne? La fola religione può tener l’uo- 
mo in officio , ed in regola , e farlo leale e giudo ed 
onedo . tolta queda , non v’è più motivo , non v’è più 
vantaggio di ederlo , e non fi è realmente . Quel non efl 
ufquc ad unum di quedo verfo manca nell’Ebreo . V’è 
folo il . non efl qui faciat bonum , come ci dà S. Girolamo 
nel fuo Sofi-oniano . Ma vi è poi nel verfo Quarto fe- 
guente. Però non veggo il motivo diffidente di raderlo, 
è una fpiega di quel non e/ì qui faciat bonum . Subito 
che fi è detto adólutamente , che non ci è , reda efclufo 
anche Vuno. Già queda è qui un iperbole aflai ben fon- 
data, per dimodrarci il gran numero degl’ increduli, degl’ 
idolatri , de’ peccatori d’ ogni genere di peccato , che in 
ogni tempo contaminarono il mondo. Circa il di più ne 
parleremo nel verfo quarto. 

Dominus de Calo profpexit fupet filios hominum : 
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ut videat fi ejì intelligens, aut requirens Deum. Il Pro- 
feta qui chiama , in conferma della propofizione iperboli- 
ca avvanzata , la téflimonianza e la prova di Dio medefi- 
mo. Come fe dicefle : fe non credete a me , che , qual 
uomo finito e limitato, avrei potuto ingannarmi nell’efa- 
me di tutto l’uman genere nel mondo difperfo , dovrete 
crederlo a Dio lielTo , che dall’ altezza del Cielo , onde 
rutto difcopre, e colla penetrazione fua propria, con cui 
s’ interna nelle più fecrete parti de’ cuori , fece la (Iella 
diligenza per rutto , e trovò niente meno di quello, che 
ho detto: e perciò ripete appollatamente, anche per parte 
di Dio , tutta la fua precedente fentenza ; anzi vi aggiun- 
ge quell’ ufque ad unum di piò , per moftrar, che Dio, 
non folo attefta altrettanto , ma che fi efprimé con mag- 
gior forza , precifione , e chiarezza : con quell’ efcluder- 
"he anche un folo , che fa come 1’ eccello della iperbole . 
Il profpexit , che in ebreo ha hìsktph ,e nel greco ttixvqt 
efprime un guardare , un oflervare , uno fcoprire, un e- 
faminare.con particolare attenzione, e come chi per mi- 
rar dall’alto fi curva , fi fida j fi adatta per veder bene: o 
come chi inollèrvato fi applica ad olfervare dalle fineltre 
angulle , e da’ cancelli . Quel fuper filios hominum ben- 
ché fi debba intendere de’ foli malvagi in rigore , perchè 
d’e/fi foli fi verifica, pur non credo afiòlutamente vieta- 
to , che in grazia , e per lultro della iperbole enfàtica pren- 
der fi porta per tutti gli uomini generalmente: e ciò per- 
chè il verfo che fiegue , e fpecialmente queH’«/^r ad «- 
num fembra che lo richiegga, o che almen vi combini piò 
acconciamente. Se il fenfo forte, che Iddio guardò tutti 
gli uomini malvagi, e fra quelli trovò tutti malvagi , e nè 
pure un fol buono , potreboe alcun dire , che la fentenza 
comparirebbe inetta. Se tutti eran malvagi, che occorreva 
cercarvi anche' un folo buono ? Ut videat t quello accrefce 
la forza di quel profpexit : Si affacciò , dice, appollatamen- 
te , efprelTamente , per vederne il netto ; nè cefsò di guardare, 
finché non ebbe ortervato tutto: Si ejl intelligens , aut re - 
quirens Deum. Intender Dio, e cercar Dio è l’òppollo 
dell’incredulo. Alcuni fpiegano l ’ intelligens per la cogni- 
zione^ per la fede della divinità fpettanre all’intelletto: 
e il requirens Deum per la parre del coftume, dell’ affet- 
to, e del cuore. Non è da riprovarli quella minutezza di 
rifleflìoni da chi feriamente crede , che niente nella divi- 
na 
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na Scrittura fu ferino in vano : e che ogni verità , che 
può comporli colle circoftanze della lettera , è da ricono, 
licerli per uno de’ veri fenfi di quella . 

Omnes dedinaverunt , fimul inutile! fatti funt: non 
efi qui faciat bonum . S. Girolamo ha omnes reytfferunt . 
Simul conglutinati funt . Altri : omnts rebellavtt . Altri, 
come il Caldeo : converfi funt retro . Altri traducono : /la- 
tuerunt : putruerunt . T uno li riduce allo Hello , o fi leg- 
ga in Ebreo hacol-far , come alcuni vogliono ; o ebano 
fag , come prefumono i più . Il fenfo è fenyire : tutti 
furono da Dio trovati increduli , tutti fcelleran . Il re- 
cefferunt di S. Girolamo , porta fottointefo a Deo , a fi- 
de , a lega. Il fimul conglutinati funtàeì medelìmo ci 
rapprefenta la confederazione degli empi , e il mondo 
fatto a guifa di una malfa di perverfi . Il rebellavit , e 
il converfi funt retro vagliono quanto il rtcefferunt. Il 
putruerunt , e fatuerunt meglio corrifponde al corrupti 
funt , ed all’ abominabile s fatti funt del verfo quarto . 
Ciò , che puzza , è corrotto , ed è abominevole a vederli, 
ed a guftarfi , prefa la metafora dalle carni , e da’ cibi . 
S. Balilio ci fpiega da gran maeftro quel dedinaverunt . 
Dice che qui fi allude al guardar de’ bruti : pronaque cum 
fpettent ammalia cateto terram . Os homini fublime dedit , 
dille anche Ovidio. Qui certo ci fi prefenta l’uomo cor- 
rotto, difeefo , ed immerfo tutto nella fua parte inferiore, 
ne’ fenfi, nella carne, e nella terra. Ha dunque lafciato 
di elTere più alto ed eretto per guardare il Cielo. Si è 
incurvato: li è inclinato: non guarda più , che la tena. 
Niente di più fenfato , di più vero , e di più ad|ttato 
al luogo, che quella bella efpofizione, che ci porta a pe- 
netrar lo fpirito del fentimento , e ci prefenta l’antitefi 
troppo necelfaria della nobiltà e fublimira della noftra ori- 
gine, ridotta per noftra colpa alla baflezza, ed alla viltà 
de’ giumenti . Quello fteflo in altro Salmo ci è detto 
efprelTamente , ed allo fteflò propofito , come l'opra ho 
notato. Homo , cum in konore e(fet , non intelhxit : com- 
parata! efl jumentis ’mftpientibus , & fimilis fatta s efi 
il Ut. Sentenze di quella forre non fon mai replicate ab- 
baftanza . 

Non efi ufque ad unum . Qui l’erudito Anonimo mi ri- 
chiama alla neceflìtà di querelarmi di nuovo «fella fua trop- 
po fervida gioventù , Egli nella oflervazione fu quello palio» 

con- 
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concilia fenz' avvedertene , ed a gran tono", non folo gl’ 
infiliti , e gli appiani! degli eretici , e i motteggi , e i 
trionfi de’ libertini , ma fin i’ odio de’ migliori cattolici , 
e la indignazione dei faggi più maturi contro i due più 
rifplendefti luminari della Chiefa Latina , e della Greca, 
quali furono l’immortale S-Agoflino, e l’aureo S. Giovan 
Cri follo mo ; lafciando pure in terzo luogo elpofto al de- 
prezzo S. Ambrogio , con un altro gran numero di gra- 
viflìmi Efpofìtori . Del primo parla così : S. Agofiino 
con una fgttigliezza , eh' è difficile , che fi approvi , vuol 
perfunderct , che quefla frafe dinoti , che non ci è nel 
mondo alcuno veramente et ufi o ufque ad unum , cioè fino 
a Gesù Criflo , che fu P unico e folo giuflo , e in ogni 
parte perfetto . Ma quefla imerpetraxione non può rice- 
ver fi , poiché qualora fi volejfe credere , che la frafe La- 
tina ammettere quefto fenfo , non la J offre certamente la 
Greca , che puffo S. Paolo ha Jftit , ne ums quidem : 
e lo averlo cosi citato S. Paolo , fa , che fi ftimino giu- 
fiamente audaci tutte le altre interpetraxioni . Ma caro il 
mio giovane Letterato-; eh’ è quel che tu fai? o ciò che 
fu dici ? Non giova infrafear le parole , e nafeonder la 
faetta fra’ cefpugli . Tutti veggono, che di quell’ auda- 
cia & fu w complimento a S. Agoflino . Guarda bene , 
che quefla appunto non fìa un' audacia, e sì grande, che 
non impetri feufa. Ma prima di fcrivere quella oflerva- 
zionr ti fowenne di aprire , e di leggere lo fteffo S. A- 
goffino ? Averti anche la cautela di offervare la traduzio^ 
ne di S. Girolamo dall’ Ebreo di quefto medefimo teflo ? 
Se fij ciò trafeurato, come il fatto dimoflra, il titolo di 
quella nota efler non dovea quello di offervazione , ma 
piuttoflo d’ inoffervazione , o fia rrafeuraggine , o dimen- 
ticanza , mentre fi parla dt una cofa non ortervara , e 
che doveva affolutamente offervarfi . Dunque la offerve* 
ranno a cautela i miei Lettori . Ecco S. Aeoftino qui : 
Non efi qui faciat bonum , non . tfi ufque ad unum : vel 
cum ipfo ttno potefl ih tei li gì , ut nullus hominum intei li- 

Ì atur: vel prater unum, ut eucipiatur Dominus Chrifius. 

>unque il S. Padre ha dette due cote , e non una : e 
la prima è fiata quella , eh’ è appunto di S. Paolo , e 
che l’Anonimo fleffo loda in S. Tommafo,cbe riconob- 
be in quefto parto un iperbole limile a quella dell’ Apo- 
ftolo : emnts quarunt qua fua funt., non qua J efu-Cbri- 

r* „ Jii. 
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fi i. Or come meritar potrebbe il Dottor Santo la taccia 
di audace , per aver data una in terpet razione diverfa da 
quella deli’ A portolo ( anche pollo , che ciò dir lì debba 
un’ audacia , locchè è fallo ) quando evidentemente , ed 
in primo luogo ha collocata la. ileffiflìma apollolica in- 
terpetrazione pretefa ? Ma fi dira ; che ha poi l'oggiunta 
anche l’altra diverfa. Rifpondo primieramente , che l’ob- 
bligo di un ingenuo Scrittore , la giultizia , la verità, 
1 ’ equità , il ril'petto , e tutte le leggi della decenza ri- 
chiedevano , 0 che fi lafciaffero entrambe quiete in cafa 
loro , dove viflero fenza difturbo , e lenza fcandalo di 
chiccheffia , ed anche; con edificazione di molti , per tre- 
dici fecoli e più, o volendone far moftra in piazza, por- 
tacele entrambe ; acciò il Pubblico non ne conofceffe 
una fola , e la più foggetta ai ditterj dei petulanti , e 
colla prefenza dell’ altra fi toglieffe anche il più rimoto 
fofpetto di quell’audacia di frefco imputata, fin dalle men- 
ti più cavillofe , e più mal difpolle . In fecondo luogo 
dimando : S. Agoftino interpetrava il tefto greco , ovve- 
ro il tefto allora Volgato latino ì E fe non vi è dubbio, 
ch’egli efponeva folo quello fecondo , e fe 1 ’ Anonimo, 
poco prima ci ha confettato, benché con qualche giro di- 
parole , che la firafe latina potea bene ammettere quello 
fenfo , perchè poi farne un carico al Dottor Santo , fe 
ha fatto ciò , che potea farli , ed ammetterfi ? o perchè 
chiamarlo alla frafe greca , che non era punto della fui 
ingerenza ? Terzo , mi dica . il fuo fonte originale E- 
breo, onde deriva quel greco di S. Paolo , e quel latino 
di S. Aeollino, e della Volgata, ha per lui in Duella oc- 
eafione F ifteffo merito, e la ftefia preferenza, ch’egli di- 
moflra di riconofcere , e di profefjpre , almeno nel fron- 
tifpizio dell’ Opera ì E s’ egli è così , mi fappia a dire ; 
perchè S. Girolamo nel fuo Salterio Sofroniano, fatto ap- 
poftatamente, e coll! ultima efattezza, e fedeltà a norma 
dell’ originale Ebreo , qui pur traduce non eji ufque ai 
unum , niente men , che il Volgato, e non ne unus gui- 
derà , com’ egli pretende , che abbia detto S. Paolo dal 
tefto Greco , benché il Volgato ci dia nella lettera ai 
Romani : non tfi jufius qutfquam , locchè fottilmente 
penlando non è affatto lo (tetto di quel ne unus qu'tiem? 
Perchè Vatablo pur dall’ Ebreo ci dà non efi ufqut ai 
unum ? Perchè il Dupin nella fua verfione riformata , 

-i* 
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eh’ è pur dall’Ebreo, ci dà pure non ejl ufque ad unum? 
E finalmente perchè quello ufque ad unum , eh’ è del 
Volgato , e di S. Girolamo, e di tatui altri, e pub fof- 
frire una interpetrazione diverfa da quella dell’ A porto lo , 
non dovrà Umilmente dirli una interpetrazione audace ì 
o dunque acculi, fe ne ha il coraggio, lo rteffo Volgato, 
con S. Girolamo di quell’ audacia , o ne liberi , com’ è pii» 
giullo, S. Ascoltino . Per ultimo ricordo Tempre la noilra 
grande già ricantata regola (il difetto di cui fa , che fpeflò 
in molte cofe incefpi il Giovane Trattatore ), che i tedi 
delle Divine Scritture fi pregiano di contener molti fenfi , 
l’uno dei quali non contraddice all’altro: e ciafcuno di erti, 
per dirli efente da qualunque taccia , o di erroneo , o di 
audace, d’altro non ha biiogno' , fe non di trovarli tra» 
confini delle regole della fede , e di' poter comparirli col- 
le circoftanze della lettera . Ciò pollo , come già dimo- 
Tirato , e fenza più contrailo , il nollro grande S. Ago-» 
ftino deve artòlutamente dichiararli per ogni modo , ed 
in ogni fenfo innocente: e quanto all’ accusatore conten- 
tarfi di lafciarlo in difparte , come poco informato della 
materia . 

Se perù ci è riufeito di liberar S. Ago ftino dalla 
taccia di audace ; non fo , fe porta riufeirei di vendicare 
egualmente S. Gian-Crifollomo dall’ accufa di eretico , e 
di beftemmiatore . E’ accufa è grave, e l’impegno è for- 
te . Afcoltiamo l’ Anonimo , che ne parla con gran com- 
paflione , per veder così difperatamente perduto un Santo 
Padre di tanta celebrità , e ciò , che moftra rincrefcergli 
fopratuttor , è l’ incontrarli difgraziatamente , eh’ era ap- 
punto un Greco . Un Latino , un Perfiano , un Egizio ,* 
un Germana , un Fraqpefe , un Inglefe non importava 
tanto. Ma un Greco ! quello è troppo. Gli Tuonavano forfè 
ancora agli orecchi le grandi parole di Orazio . Graiis in- 
genium , Graiis dedie ore rotando mufa loqui. e bifogna 
credere, che in quei vecchi tempi non nafeertero in* tut- 
ta la Grecia, nè rape, nè cavoli. Egli dunque dopo aver 
riferite certe altre, per lui frivole, fentenze di S. Ambrogio, 
di Gaetano, e d’ altri , venendo al Crifoftomo comincia 
il fuo lamento così : Ogn uno ammirerà , che il gran 
Crifoflomo ( quel titolo di grande è principalmente do- 
vuto alla lingua , e nazione Greca , com’ è chiaro da 
quei , che fiegue ) fttfi fermato anche in quefle morali 
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fpecol azioni non degne di una favia , e grecf mente ( ec- 
colo appunto ) e eie fiaji avyanzato a conchiudete , che 
nojlra Donna non vada ni pur efente da queft orribile 
ufque ad unum . Sicché abbia ella cogli Apofìoli nella 
paffione del Salvatore vacillato in parte di fede . V uni ~ 
verfal confenfo della Chiefa approvato nel Concilio di 
Trento ( dove avra jjrfe luppoflo, che intervenne anche 
S. Gian Grifo ito mo , per cosi poter dichiararlo refrattario di 

3 uelfe» recente dommatica dichiarazione; perchè prima della 
ecifione, e dichiarazione formale della Chiefa il cafó fa- 
rebbe flato diverlo ) feff. 6 . can. 2 j., che crede non effer fiata 
la Vergine mai , ni pure rea di un leggieri [fimo fallo , ci 
fa afìenere dal confutare una opinione si Jìrana, che nac- 
que dal troppo indagar mijieri fu di ogni minima paro- 
luzza della Sagra Scrittura, eh' i il vizio di chi fa po- 
co , e pretende di faper molto . oh povera Grecia ! oh 
difperato S. Gian-Crifoflomo ! qui non ci è viaria fai- 
vario , quando ancora rilòrgefle 1 ’ ifleflo Demoflene , e 
tutta feco la facondiflìma , e letteratiflìma Grecia . Blafphe- 
mavit . Il proceflò fi è letto . La condanna è nelle vifee- 
re della caufa . Per fecondar Io fpirito di quella flebile 
lamentazione, convien ripetere il pianto fopra la rovina; 
non tanto di un gran Dottore , e di un gran Santo j 
quanto di un Greco . Una mente greca efl'er capace dt 
tanta debolezza Non doveva efl’er mai poffibile . Ma 
tentiamo fra tanto , fe trovar fi pofla la flrada , fe non 
di falvarlo all’ intutto, almeno di mitigargli la vergogna, 
e la pena . Vi farebbe quella di negar quei fuppoito , e 
far fapere a’ Giudici , che S.Gian-Crifoftomo non fu pre- 
fente al Concilio Tridentino, e non vi fu nè pure chia- 
mato ; e non tanto per la molta diflanza , che v’ era da 
Coflantinopòli a Trento, quanto pel lungo intervallo, che 

S iflava dal fecolo quarto al fecolo decimoquinto del Cri- 
anefimo. Ma quella è flrada impicciata. Sarà meglio cer- 
carne un’altra. Si rivegga il Proceflò. Ma guardate la no- 
vità , che accade ! Il Proceflò è tutto informe : non è 
fottoferitto : non è fòliato : non ha teflimon; . E' una di- 
ceria così diflefa alla peggio , e non documentata da veru- 
na validità . L’ Anonimo riferifee tutto di lungo , e non 
cita, nè pagina , nè Autore, nè libro, nè fecolo , onde 
abbia ricavato quanto aflerifee . Ma quello potrebb’ efle- 
ie un’ ofeitanza dello ftampatore . Doveva eflervi la fu* 
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citazione cof fuo numero , e il compolìtore di concerto 
col torcoliere dormendo , 1 ’ b»n tralafciato . è però facile 
il riparo . Quello dev’ ertere fenz’ altro nel tomo 5 . delle 
opere di S. Gio: Grifoftomo dell’ edizione Maurina ftam- 
pate in Parigi , dove tratta dei Salmi : e deve aflòlu- 
tamente , e precifamente trovarli nell’ Omilia fui Sal- 
mo XIII. Così doveva ertere , e «osi fermamente io 
credeva , che forte . Ma così poi non è ; ed io fo- 
no reflato trafecolato per lungo fpazio di tempo in * ve- 
duta di quanto mi è intervenuto Ho aperto il libro : 
ho cercato il luogo , ed ho con mio ftupore trovato , che 
quello S. Padre dal Salmo duodecimo falta direttamente 
al Salmo quarantuno . Ho poi fcorfo tutto il volume : 
ho trovato il Salterio efporto sì fino al Salmo centocin- 
quanta , benché in piò parti interrotto , ma però fempre 
a proporzione ordinato . Vi ho cercato coll’ ultima dili- 
genztuÉp fuppolìa interpetrazione del Salmo XIII. , e 
■on mi è riufcito incontrarlo , perchè di fatto non vi era. 

Per ultima fcrupolofità ne ho cercato in calce , dov’ erano 
certe altre cofe,con diverfi , e piò minuti caratteri j ciò, 
che inoltrava chiaramente, che non era,fe non un rifiu- 
to , ed una paglia feparata dal grano . Il titolo di tutta 
quella roba era quello : SPURIA . Benché a me nien- 
te importafle dei figli Spurj , che in quello «nere di co- 
fe non fon figli affatto , nè proflìmi ; pur ebbi la curio- 
fità di vedere , fe almeno fra quelli forte fiato relegato 
quello aborto , attribuito una volta dalla malizia, e dall* 
avidità dei librari a quello grande onore dei Padri . Ed 
eccolo in capo lilla , ma preceduto da una dotta , e fe- 
véra ammonizione dei PP. Maurini , che mentre con- 
dannano alla perpetua diffamazione quello aborto , ripren- 
dono acremente l’ irtfolenza , e la vile avarizia dei libra- 
ri dei baffi tempi , noti artefici impoffori , e falfificatori 
di un gran numero di letterarie produzioni . Ciò vedu- 
to , e di ciò pienamente aflìcurato , tranquillai il mio 
animo : fvanì tutto il mio timore : difparvero i Giudi- 
ci con tutto il Tribunale : e quello dottiffìmo Padre con- 
tinuò a rifcuotere dalla mia mente, e dal mio cuore tut- 
ta quell’ alta venerazione , che eli è tributata con forn- 
irla giuftizia da tutto il Mondo dei faggi. Refiino i Let- • 
tori, ben intefi di quello aneddoto Angolare ; e per ciò , 
che appartiene al luo recente acculato» , fono più tofio 
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di fentimento , che vi s’ imponga filènzio : 0 al più lì 
dica , che fu tradito da qualche rancido zibaldone , e che 
non fu nell’agio , e nel tempo , e nel luogo , e nel ca r 
fo di leggere buoni libri . Difefa , che potrebbe badare 
ad impetrargli perdono . Dell’oltraggio poi fatto al gra- 
viflìmo S. Ambrogio , ed agli altri Tuoi compagni , e fe- 
guaci , penfo qui non parlarne. L’uomo è Irato già per- 
donato del più ; gli li doni anche il meno . 

Sepulcrum patens efl guttur earurn : linguis fuis do- 
lofi agebant , venenum afpidum fub labiis corion : quo- 
rum os malediclione , amaritudine plenum efl : veloces 
pedes eorum ad effundendum fanguinem. con tritio , & i zi- 
felici tas in viis eorum , & viam pacis non eognoverunt , 
non efi timor Dei ante oculos eorum : Sulla queftione del 
luogo proprio di quelli veri! fu detto abbadanza nell’ ar- 
gomento . Qui aggiungo ad abbondanza un favio fenti- 
mento del dotto Burgenfe , che dopo aver molto depu- 
tato per T una , e per 1 ’ altra parte , e dopo di elferfi 
abbandonato al partito di S. Girolamo , eh’ è realmente 
il più frequentato , e il più fano, conchiude per la con- 
dotta da tenerfi fu di ciò da’ Trattatoti , ed Interpetri ; 
e la riduce in fodanza al non aggiungerli , dove non 
fono , ed a lafciarli intatti , ove fono : configli:) , che io 
trovo fedelmente offervato da tutti , e fin dall’ ideilo E- 
braizzantilfimo Marco Marino , fuorché da due foli , cioè 
dallo Steuco , e dall’ Anonimo . Lo Steuco però le ha 
potuto togliere all’ Anonimo la gloria di edere il primo 
fra’ Novatori di <juedo genere ; non è giunto a liberarlo 
da quella taccia di affettato , p.di ardito , da cui non 
può difpenfarfi una licenza di quella natura . Ecco le pa- 
role del Burgenfe , che fono un dettato dei fenfo , e del 
confenfo comune . Porro ut hebr.tis , & grxcis Codici- 
bus non adjicitndos effe cenfco , ita latinis libris , qui bus 
emjìanter leguntur , non fubtrabendos pudico . LeBionis 
tn'tm antiquitas , qux D. D. Jlu gufiini , & Hieronymi 
prxceflìt tempora , & perpetuar Ecrleftx in T empii s ufus 
eos loco facile moverì non finunt . La mededia , la di- 
fcretezza , il rifpetto , fe fan 1 ’ ornamento della focietà , 
non poffono non efferlo della Religione . Cosi 1 ’ oppodo 
non potrebb’ edere , che un oppodo . Intanto fi noti la 
forza della efprefiione , e la vivacità della immagine di 
quel fepulcrum patene , Il fepolcro è per fe deffo un 
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ferbatojo Hi fradiciume . Taf è P empio confiderato in 
fe Hello . Ma porto nella Società , è come un fepolcro 
aperto, die ammorba , ed appella i circoftanti colla efa- 
lazione , che sbocca , ed evapora dalla putredine , è dal - 
putidore dei cadaveri , onde ad un tempo fa rtomaco , e 
danno . Ciò propriamente ci efprime le lingue lubriche, 
e dilfolute degli empi laidi , ed ofeeni . Sepulcrum foe- 
tidijjìmum obfcaena lingua , notò qui bene il Corderio . 
Quel linguis dolo/e agtbant efprime gli adulatori , i tra- 
ditori , i raggiratori , e tutt’ i maligni artefici di trame, 
di frodi , di lufinghe , e d’ inganni . Quel venenum afpi- 
dum è una metafora forte , che ci efprime la fottigliez- 
za , la violenza , la mortalità , e la immedicabiiità del- 
le ferite , che fanno alle anime femplici i difeorfi degl’ 
increduli , e dei libertini : ed alla fama dei Giufti le ca- 
lunnie dei livorofi , e dei maligni: ed alla pace dei man- 
fueti le villanie mordaci , i rimproveri acerbi , e le ama- 
re maledicenze dei torbidi , dei fuperbi , degl’ irruenti . 
Lo rteflò efprime con maggior chiarezza il verfo feguen- 
te . Dai malefici della lingua, parta a quelli dei fatti, di- 
ce, eh’ è gente fempre diipolta, fempre fpedita, e veloce 
a fare ogni male , a muover difeordie , fedizioni , e tu- 
multi , ad eccitar riffe , a far violenze , a commetter 
rtrazj , a fufeitar incendi , a fparger l'angue . Ecco il ca- 
rattere , ecco gli effetti , ecco i vantaggi della increduli- 
tà . Millantino pure a porta loro gl’ increduli degli ulti» 
mi tempi le fognate beneficenze della nuova , così detta, 
pilofofia , che non è più, che una petulante, e sfacciata 
irreligione . Sarà fempre vero, e genuino il ritratto , che ci 
fa di elfi lo Spirito-Santo . Erti fono , e faranno , ed erti 
han procurato, e procureranno di fare degli uomini altret- 
tanti bruti: che quello poi fia,o della natura dei porci, o 
di quella degli afpidi,o di quella delle altre tante fiere fe- 
roci, quello è tutt’ uno per conto della Repubblica. Quel 
contritto , & infelicitas in viis eorum può aver due fenfi, 
e corrifpondono entrambi al fatto vero. Può dinotarci , che 
ovunque fon quell’ increduli , non può effervi vera pace, 
nè vera felicità fra gli uomini della lor Società : e può 
intenderfi del vivo inferno , che han fempre gli empj in 
fé lleflì. Il non efl timor Dei ante oculos eorum , è la re- 
plica delia vera cagione , ed origine di tutti quelli difor- 
dini di pena , e di colpa . Dico replica , perchè quello 
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verfo è tutto analogo al primo . Tanto è dire : il > non 
crederli a Dio , quanto non averli il timor di Dio . 

• Nonne cognofccnt omnes, qui operantur iniqui totem , 
qui devorant plebem meam ficut efcam pania . Dominum 
non invocaverunt , dite trepidaverunt timore , ubi non trat 
timor. Il Calmet qui ricorda di nuovo , che quelli due 
verfi debbano unirli co’ tre primi, così com’ è nell’ Ebreo, 
e fembra voler farci avvertiti , che così prelì connetto* 
no, come fe i verlì contraltari legar non potettero egual- 
mente. A me però fembra il contrario . I verfi in que- 
fiione niente introducono di llraniero. Solo efemplificano, 
e particolarizzano ciò , che s era già detto in generale nel 
verl'o fecondo . Si era detto , che tutti avean travviato : 
che tutti eran corrotti , e putrefatti , che tutti puzzava- 
no . Si è poi foggiunto in quei verfi feguenti il come 
precifamente era ciò accaduto . La metafora del fepolcro 
è non folo analoga , e legata , ma richieda , ed infepa- 
rabile da quel puiruerunt , fxiuerunt . qual cofa piò pu- 
trida , e più fetida di un fepolcro aperto > La delta con- 
neffione li olterva co’ verfi feguenti . Come prima fu det- 
to fai generalmente , che fe tutti avean travviato , ver- 
rà poi tempo , che fi accorgeranno con fommo loro cor- 
doglio dei loro errori •; così va detto egualmente bene , 
che fe piacque loro di edere dolofi, velenoli , maledici , a- 
marulenti di lingua , e fanguinar; nell’ opere , verrà quel 

g iorno, che a colta dell’ eterno lor pianto conofceranno 
mal fatto. 

Quel devorant plebem meam,ut efcam panis-, è idio- 
fifmo tutto limile a quello del beverfi la iniquità , come 
l’acqua, entrambi frequenti nell’ antichità , e volgatidimi 
anche oggi . Vuol dinotarli con ciò la facilità, e la fre- 
quenza delle fcelleraggini , e nel tempo delta la prefun- 
zione di non farli alcun male, e di operarli fenz’ ombra 
di rimorfo , e di fcrupòlo . Così il pane fi mangia , e 
1' acqua li beve da tutti ogni giorno , lenza la menoma 
difficoltà , e fenza lo immaginabil ribrezzo. Nel cap. 14. 
dei numeri Giofuè per animare i fuoi a combattere con- 
tro i Cananei dide loro : Ne timeatis populum terra htt- 
jus , quia ficut panem , ita eos poffttmur devorare . Que- 
llo divorarfi del popolo, che far li fuole dagli empj,può 
intenderli , ed efeguirlì in più modi . Si divorano i po- 
veri , allorachè fi opprimono, fi maltrattano, fi rubano . 
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fi fpogliano : e fi divorano altresì i giufti , che fono il 
vero popolo di Dio, di cui qui fi parla, quando fi conta- • 
minano , e fi pervertono coll empie mafiìme , e co’ lcan- 
dalofi efempj . Così i Tozzi avoitoi della lufluria divora- 
no ipefiò le colombe della innocenza . così i ferpenti di 
una maligna politica, di una fcellerata morale, di un in- 
foiente libertinaggio , e di una temeraria, e sfacciata in- 
credulità divorano , e trasformano fpefib nella loro natu- 
ra le anime piti fcbiette , piò continenti , piò circofpette, 
più religiofe, più pie; eccidi, che quanto fono più veri, 
più mortali, e più frequenti , tanto efler fogliono meno 
avvertiti , men puniti , e men curati dai Giudici , e le- 
gislatori det Mondo. 

Dominum non rnvocaverunt : Ulte trepidaverunt ti- 
more , ubi non erat timor . .Quell’ ubi non erat timor in 
quello Salmo, manca nell’ Ebreo , ma poi vi è nel Sal- 
mo $i . , eh’ è la replica , e 1 ’ epitome di quello . Così 
parmi , che da quelle mancanze del tello Ebreo dedur 
non fi poflano argomenti molto vittoriofi . Qui molti ri- 
conofcono una profezia verificata nei Babilonefi , che t 
fenza conrroverfia numerar fi potevano fra gli empi > e 
fra gli Atei , che al riferir di Erodoto al lib. t. c. 90. , 
e di Senofonte lib. 7. Cyrop.td. prima derifero gli aflalti,- 
e gli sforzi di Ciro, ma poi furono colhretti a tremare , 
e ad inorridire , allorché il videro entrato all’ improvvifo 
nella Città colf efercito per l’alveo del fiume. Non con- 
traddico . Solo aggiungo , che quello avvenimento non fu 
così proprio dei Babilonefi , che non pofia attribuirli po- 
co meno , che a tutti gli empi , e a tutti gli Atei di 
tutt’ i tempi . Regolarmente cofìoro , che più fi fpaccia- 
no per ifpiriti forti, fon poi gli animi più timidi, e i cuo- 
ri più vili di tutti gli uomini . Di Epicuro , che tanto 
difie per cacciar dagli animi dei mortali il timore delia 
Divinità , fi legge , che tremava ad ogni tuono , che 
feoppiava nel Cielo . 

Quoniam Dominus in generatione jujla ejl ; confiliian 
inopi s confudijlis , quoniam Dominus fpes ejus e/l. Il pri- 
mo membro non dice più di quei quoniam novit Domi- 
nus viam juflorum del Salmo primo . E' una fentenza , 
che porta alla conchiufione del difeorfo , confermando, 
ed alficurando i Giulti della certa , e potente divina afli- 
flenza. Il membro, che fiegue,è un infulto, ed un rim- ( 
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provero agli empj , che cercarono tante volte di avvili- 
re , e mortificare , e confondere i Giufli , deridendo la 
loro fiducia nel Signore . 

Quii da bit ex Sion falutare Iftael ? Cum averterit 
Dominus capt'tvitatem plebi t fux , exultabit Jacob , & 
, Ixtabttur Ifrael . I Padri concordemente , e con efTi la 
più gran parte dei più gravi Inrerpetri qui confettano 
proferiz2ata la Redenzione del Mondo colla venuta del 
fofpirato Meflia . La lettera ifletta lo richiede . La libe- 
razione degl’ Ifraeliti dalla fchiavitù Babilonica non ven- 
ne da Sionne . Fu Ciro Medo , che fciolfe le loro cate- 
ne, e refe loro la tanta fofpirata libertà. Ma la falvcz- 
2a dell’uman genere, quella si, che non venne, fe non 
dalla llirpe Davidica , la di cui Reggia fu Sion . 
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SALMO XIV* 

ARGOMENTO. 

Cco il primo Salmo , che colla fola forza 
delle fue parole , e fenza il foccorfo di qual- 
che particolare apoltolica , e .dommarica in-' 
terpetrazione,ha perfuafo l’uomo men d’ogni 
altro propizio a’ fenfi fpiriruali , a fpiritualiz- 
zarvi ancor egli . Ho quella volta la con- 
folazione d: vedere il nollro Anonimo impegnato a render 
giu/lizia a quella .verità, che altrove ha contraddetta , e che 
in progreto verrà di nuovo a contraddire. Egli qui dopo 
aver ricordato di fuga ciò che d’altri riporta , e ciò che 
per fe profeta il Calmet full’ argomento di quello Sal- 
mo, conchiude, che: ognun vede , che qui fi parla di chi 
fard ammtjfo a godere il bel volto di Dio nel Regno de' 
Cieli : e che il f enfio letterale , e lo fpirituale di queflo 
• Salmo è così unito , eh' è quafi un foto. Facciamo ap- 
piatto alla lìncerità della confe/Tione e 'patiamo ad al- 
tro . Il Ferrando poi , che fra’ Cattolici è pure un let- 
teraria de’ più dichiarati , è venuto anch’ egli nella lieta 
confetione , ma non fi è ridotto a decampare , fenza tutti 
eli onori militari . Ha riconofciuto lo fpirito , ma non 
ha voluto dimenticare il fuo corpo . Senz’ altra guida , 
eh’ io fappia , e fenza traccia , che lo conduca , immagi- 
na I’ epoca , e la occafione del natale di quello Salmo 
nella traslazione dell’Arca fui Monte Sion . Accorda a 
S. Balìlio , e ad altri Padri , che per quel monte- fanto, 
di cui nel Salmo fi parla , s’ intenda propriamente l’Em- 
pireo; nè lafcia di ricordarli, che l’Àpofioln aveva ufa- 
ta la lieta efpretione in quello fenfo medefimo : accejfi- 
ftis ad Montem Sion , & civitatem Dei viventi f, f eru - 
falem cxlefiem &c. ad Hebr. 12. 22.; ma poi foggiunge, 

• che per far meglio , crede più proprio 1 ’ efporre il Sal- 
. ' mo 
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mo in primo fenfo per la Gerusalemme terrena , e da 
quella far poi paleggio. alla Gerufalemme Celefte, nfoU 
vendo la quertione così : Luterà tgnur htc , ut & alibi 
pltrumque , fpiritui adjungenda ejl. Se. m vece di que 
ut & alibi plerumque , ferino avelTe , ut & ubwue , la 
confeffione irebbe fiata intiera. Ma p.u non gltpermi e 
la confuetudine del fifiema adottato. Dopo quello il Cai- 
met lafciando tutto l’onore alla fpirituale mterpetraziohe 
dei Padri, fi determina ad efporre il Salmo per conto dei 
rrieionieri di Babilonia ,che fono regolarmente 1 tuoi fa- 
voriti , dove le circofianze il permettono . Penia , che 
quello Salmo efier pofTa una continuazione del preceden- 
te : e che il Salmifla , dopo aver richiefto in quel u timo 
verfo : quis dabit ex Sion /aiutare Ifrael? cioè la liber- 
tà de’ feniavi ; qui poi gli dimandi, chi fara quello , che 
dovrà abitare la rifiorata Gerufalemme? e perche nell altro 
Salmo per fuo conto fi era defentta 1 empietà e la infedeltà 
del Popolo Babilonefe , qui come per oppofio fi deferiva 
la fedeltà, e la fantità del nuovo Popolo Gerofolimitano. 
Ma fia con buona grazia di quello favio Intesene ; la 
cofa fu poi così ? Se Dio rifpofe al Profeta interrogante 
tutto ciò , che gli fi fa rifpondere da quello Salmo , e 
fe quello non era una femplice iflruztone , nè un lem- 
plice defiderio inefficace di compiacenza , ma un certo ed 
affoluto compromefio per la parte di Dio, potrà mai per- 
fuaderfi quello dotto Commentatore , che a muno tuper- 
meffo di ritornare in Gerufalemme, fenza 1 intera dote di 
tutte le ammirabili qualità regifirate nel Salmo ? Tutto 
quel Popolo , che fu di molte migliaja , dal primo ali 
ultimo fu fenza macchia , e della fantità pià perfetta . 
Niuno v’ era , che mai fapeffe mentire , e che non prò- 
ferifTe , fe non parole d' rrriprenfibile verità ? Per ere er 
tanto, farem coftretti ad aderire, che quefto gTan Popolo 
raccolto in Babilonia alla rinfufa, fenza tanti miracolile 
fenza tante prediche, e fenza la prodigiofa commumea- 
lione dello Sprito Santo, fiato fotte aliai piu fortunato 
della pritna picciola focietà de’ Fedeli raccolti in Geruta- 
lemme dagli Apofioli , e guadagnati da Gesù Cnfto me- 
defimo ; giacché gli Atti Apoftolici c iftruifcono di non 
poche debolezze , e fin anche di molti ecceffi di molti . 
Che fe quefio non è mai da crederli , nè da lognarli ; 
perchè applicar quello Salmo fenza neceffità ad un fatto 
■ M 4 fu P- 
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fuppollo e manifellamente falfo,e dirtrarlo dal fatto cer- 
to , dal fatto vero , e verificato coll’ ultima efattezza , e 
ciò tanto piò, quanto piò le parole del Salmo, e le cir- 
coftanze della lettera, non folo il permettono fenza la me- 
noma improprietà , ma lo richieggono fino all’ultima ne- 
celfità , poicnè non fono verificabili , ed applicabili di- 
verfamente ? Qual cofa piò trita nelle divine Scritture , 
che il Monte Santo , che il Tempio , che il Taberna- 
colo , che la Città di Dio , che Gerufalemme , porte in 
vece della beata Patria de’ Comprenfori ? Raro è quel 
terto, che potendo, o dovendo efporfi letteralmente per la 
Metropoli della Giudea , non porta , e non debba nel 
tempo rteflò intenderfi per quella , eh’ è fu nel Cielo . 
Quella feconda poi , in linguaggio Scritturale difficilmente 
fi troverà fignificata con altro nome. Or dopo quello qui 
v'è di piò , che per quella fola fono adattabili le parole 
tutte del Salmo . Quella è la Gerufalemme, quello è il 
Monte, quello il Tabernacolo, quello il Tempio, quello 
il luogo , dove artòlutamente , ed in rutto il rigor della 
lettera non avrà raccertò, fe non l’uomo fenza macchia, 
ed immacolato. In tutto il reflanre, ed anche nella Chiefa 
Crirtiana viarrice , vi è mefcolato fempre il grano colla pa- 
glia , e colla zizania . Anche quella è una rete , che ac- 
coglie i pefei buoni, e cattivi. Or perché efporre al po- 
polo Crilliano la veracilfima divina parola in un modo , 
ed in un fenfo , che può convincerla di fallirà , quando 
la verità è nel fuo centro , e fulle fue porte ? Ecco il dif- 
ordine, che fuol nafeere anche ne’Savj, che non fi guar- 
dano abbartanza dallo fpofarfi con troppo attaccamento 
a certi particolari firtemi , che per troppo favorir la let- 
tera , e f iftoria , offèndono la lettera , la ftoria , e lo 
fpirito . 

Dunque 1 * argomento vero ed unico di quello Sal- 
mo è tutto fpirituale . Quello è un breve Catechifmo 
dell’ eterna falute . Quello è un decalogo’ in compendio 
riguardo a’ precetti della feconda tavola . Quello è un dia- 
logo fra l’Anima, che vuol falvarfi, e che brama iftruirfi 
degli obblighi anneffìalla fua falute, e Dio, che fi focosi 
pronto ad iftruirla , come defidera di falvarla . La doman- 
da di quello Salmo é quella rtefla, che fece qnel Giure- 
confulto a Gesò-Crirto : Luca io. 25..- Magifler , quid 
facitndo vitant aternam pojjìdebo ? e la rifpoila di quello 
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Salmo è predo a poco la fteda , che fece al fuo podu- 
lante Gesù-Crifto : In lege quid Scriptum ejl > quomaia 
legisl hoc fac , & viva . Nè pure ho per còfa tutta fi- 
nita e perfetta 1 ’ efpor quello Salmo , come fan molti, 
per un formolario particolare degli obblighi del Sacerdo- 
zio, fia della Sinagoga , lìa della Criftiana Chiefa . V’è 
fempre dell’ attacco a’ fidemi particolari . ' Chi ci parla 
del primo, vuol portarci ad intendere in quel tabernacolo 
il tabernacolo materiale degl’ Ifraeliti , ed in quel monte 
il monte di fado di Sionne , o il Moria , fecondo altri, 
e qui non fiamo nel cafo. Chi ci parla del’ fecondo poi 
ci riduce ad intendere in quel tabernacolo , ed in quel 
monte la Chiefa Cridiana viatrice , e nè pure è tutto a 
propofito . Quede fpieghe , comunque anch’ elleno fpiri- 
tuali , non foddisfano , non riempiono rutta 1 ’ ampiezza 
■ delle parole del Salmo , nè ci prefentano la verità per 
intiero. Un folo è il luogo, un folo il monte, una fola 
* è la Città , una fola la Gerufalemme , di cui fu fcritto 
nell’Apocalilfe al c. 21. 27. che non intrabit in eam ali- 
quid coinquinatum , aut abominationem faciens , & menda- 
cium. E queda è quella, di cui prima avea detto il Pro- 
feta di Patmos : Veni , Ò“ oflendam tibi fponfam uxorem ' 
Agni. & fuflulit me in fptritu in montem magnum & ' 
altum ( ecco il monte del^Jalmo ) & ojlendit mi hi Ci- 
vi totem SanHam J trufalem defcendentem de Calo a Dco y 
habentem claritatem Dei &c. Il di pili lo dirà il Salmo 
’ . da fe . 
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PARAFRASI 

DEL SALMO XIV. 


»,i, Domine, quìi ho- 
Utoiit in tobernoculo 
tuo ? *ùt quii requie- 
feti in monte fondo tuo? 


v. ». Qui ingrtditur\ 
fine moculo 


Or operotur jujlitiom , 


v. 3 . Qui hquitur ve- 
ritotem in corde fu» 


D immi, ah dimmi, o mio Signore, 
Per i’immenfa tua bontà ; 1 
Chi farà; l’abitatore 
Della Tanta tua Città ? 

Chi nel fen del tuo fplendore 
Pace, e gioja eterna avrà? 
Figlio , è quel , che mente e cuore. 
Mano e piè si reggerà; 

Che le ftrade dell’errore 
Sempre, e. tutte eviterà; 

Nè di pacchia il gentil fiore 
D’ innocenza imbratterà : 

Che ad ogni opra il grato odore 
Di giuftizia ilpirerà : 

Che nel petto ha il bel candore 
Della fchietta verità: 

Che 


CO II Salterio , come fu* già detto , può ben chiamarli , ed è 
miniente un perpetuo colloquio e dialogo fra Dio e l'uomo , e fra 
1’ uomo e Dio. Talvolta è Dio che comincia, e 1’ uomo che prò* 
Segue , e talvolta all’oppofto. Non è Tempre quello dialogo al ma- 
llifello . In quello Salmo però è cosi vifibile . che non ha d'uopo di 
avvilo . Si avverta però , che per effere i Salmi dialoghi e colloqui, 
non per quello divengono drami , e leene . Soti dialoghi , ma nel ge- 
nere lirico , Tempre differentiflimo nell’ aria e nell’ andamento del 
drammatico . non ceffo di ricordarlo , perché Rimo averne affai giu- 
do , e molto particolare il motivo , 
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Che col labbro mentitore 1 
Mai tradito alcun non ha: 
Qhe l’ oltraggio , e ’1 difonore 
Non permette altrui , nè fa : 
Che dell’ empio ha fin roflòre, 
E defeda l’ empietà: 

Che fol rende al giudo onore, 
v Plaufo e gloria alla pietà: 

Che giurando, con rigore 
Le promed'e adempie , e dà : 

. Che predando, il debitore 
Non di ufure opprimerà: 

Che del giudo difenfore 
La ragion non venderà. 

Chi fa quedo in tutte 1 ’ ore , 
Meco eterno abiterà. 


qui non tgit dolum fa 
lingua fu» . 

v. 4 . Nec fecit protimo 
fuo ntalum , (y apprat- 
ir ium non actepit ad- 
ver fui proximot fuos . 
v.j. Ai niéilum dt- 
duÙur ejl in confptdu 
ejui mtlignus 
tintemi! tutem Domi - 
num Apiari fiat . 
v.6. Qui jurat proti » 
ma fuo , & non deci • 
P’ty . 

qui pecunitm fuom non 
dtdit td ufuram , 

& munti» fuper inno- 
etmem nm tcctpit . 

*■ 7 • 8j‘( focit htec , 
non movtUtur in rntrm 
num . >I,J t-ts-j! 
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CO Ogni menzogna è un vero tradimento che (I fa , cosi alla ve- 
rità , come a chi alcolra , o legge . Se dar li polla un dolo inno- 
cente , e fi poffa lecitamente ingannar per giovare , non è qui luogo 
a trattarli . So che negli ultimi tempi li 4 fc ritto fui prò , e lui 
contra , ma fo , che quel prò non è de' Padri , non del vero 
fpirito del Criftianefimo , non degli oracoli de' Libri Santi . Solo 

S |ul dico , che il punro è delicaritlimo , e pericolofiiTimo , e che la 
entenza fteura è quelli che fofliene che non li debba mentir giam- 
mai. Tutt’ i palli della divina Scrittura fu quello punto fono pte- 
cifi ed alloluri . Quell’ ot quod mentititi occidit snimtm , non par- 
mi , che ammetta eccezione o tcrniverfazioAS , di cento altri Curili 
ilofteffo. 
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D Ornine y quii habitabit in tabernaculo tuo , a ut quii 
requtefcei in monte fa ubi o tuo . Il Parafatile Cal- 
deo ha : Domine, quii tìtgnus ejì,qai ha bit et tecum in C te- 
lo ? Si offervi fin dove giunga la tirannide della preven- 
zione, del fìllema , e della confuetudine, anche negli uo- 
mini piùi illuminati , fol che contraggano troppa fami- 
gliarità col^t critica , e colla grammatica . Il Vatablo , 
Ti fa carico di quella parafrafi Caldaica , eh’ è pur la in- 
terpetrazione piu genuina per chi cerca ne’ Salmi , non 
quel, che vuol ritrovarvi, ma quel, che vi è realmente, 
e ciò non oliarne la dilfimula con un fegreto difprezzo ; 
anzi s’ impegna con certi Ebrei a torturar la lettera 
della fleffa Parafali, con aderire; che Davide chiamar Co- 
leva Cielo il Tabernacolo , da che era formato a guifa 
di Cielo ; così in vece di elTere il Tabernacolo la - figu- 
ra , e il Cielo il figurato , come convien tutto il Mon- 
do , li»l che lìanfi (aiutate le prime foglie dei libri fanti , 
perverte 1’ ordine , e fa , che il Cielb fia la figura , e il 
Tabernacolo il figurato . Se la gran letteratura ha per pro- 
prietà di (Involgere in sì Ifana forma le cofe , a niun 

patto io vorrei numerarmi fa la dalle dei gran Lettera- 

ti, e per mio conto vorrei più torto, che quelli s’impac- 
ciafiero di tutt’ altro , fuorché di Scritture . Ciò , che fia 
detto con nitro il riguardo per un uomo di tanta fama . 
Ma la mia ignoranza , che non può non anteporre a 
tutte le cofe la verità , che crede di veder chiara , è co- 
fbretta a farli fuperiore a tutt’ i' riderti . Sarà un grand’ 

uomo Vatablo in tutt’ altro , ma qui mi fembra affai 

picciolo . Non era meglio il dire con S. Girolamo : ta- 
hernaculum h’tc prò xttrnitate accipìmtts ; O collo HelTo : 
quìi terrenus poterìt Templum Dei enfici , & habitare 
in Civita te viventi i Dei ? de qua slpojìolus multa to- 
quitur . So che può compacirfi con quello verfo -anche I* 
efpofizione dei tabernacolo , e del monte terreno , e ma- 

te- 
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feriale, ma ciò dev’ edere colla condizione indifpenfabile 
di non fermarvi/! , e di fervirfene come di via , e di fca- 
la per falir /‘ubico al fenfo fpirituale . Altrimenti ci re- 
neremo col fenlo , e col Salmo tutto per terra . 

Qui in° redi tur fine macula , & operatur jufitttam . 
L’ Anonimo fa qui queita nota . 'Non ha finora alcuno 
avvertito quanto fia elefante, e ben pofto quefio ingredì- 
tur della Volgata . Pretende portarci al buon fecolo del- 
la lingua latina , quando 1’ ingredi lignificava il cammi- 
nar pian piano , come [anno i convalefcenti dopo una luri- 
da infermità , 0 > fanciulli quando cominciano" a mettere 
tl pie filila terra mantenuti dalla nutrice . Ammetto 1* 
erudizione, ma con fua buona grazia, non mi piace l’ap- 
plicazione ; almeno la credo una grammatica! lottigliez- 
13 . fuperflua,e perciò non mi ammiro, fe fin oggi da niun 
altro era /fata avvertita quella fuppolla eleganza. Che il 
Giu/lo camminar debba per le vie del Signore , che fono 
angu/le , con riferva , e con accortezza, quello è verilfi- 
mo; ma da quello non ne vien fubito ciò , ch’egli pre- 
tende inferirne; cioè , che tutt’ i Giudi debbano neceflh.- 
riamente camminar piano, come i convalefcenti, o come 
i bambini . Vi fon dei Giudi sì forti , che fuperano nel 
«orfo gli Atleti. Non tutt’i Giudi fon fanciulli. Vi fon 
dei provetti , vi fon di quelli , che lì avvicinano ad menfu- 
ram xtatis plenitudini Chrifii . Quedi non camminano 
piano , ma corrono , e volano , e 1’ andar piano non è 
un requifito necefiario per andare al Cielo . Si ci va me- 
glio , ed anche piò predo col correre . V uol fentirla dal- 
lo dedo Salmida ì Eccolo . Viam mandatorum tuorum cu - 
curri , tum dilatafii cor meum . Guarda bene" , ch’egli A 
pregia di aver corfo . OlTerva meglio , che allora comin- 
ciò a correre , quando dall’ amor di Dio gli fu dilatato , 
fortificato , ingigantito il cuore ; né per quedo lafciava 
di camminar fulia fua , e di guardarli dai pericoli, e da- 
gl’ inciampi , e di aggirarli pèr quelle drade , che fempre 
foni angude per tutti , perchè per tutti vi fono le diffi- 
coltà da fuperare , le tentazioni da combattere , le padìo- 
ni da vincere. Vuol, che lo dica la Spofa dei Sacri Can- 
tici , eh’ è appunto 1’ anima perfetta , e in qualità di un 
eroico proponimento? Eccolo. Trahe me poft te : c ur re- 
ni us in odorem unguentorum tuorum. Vuol, che lo info- 
gni l’ Apodolo , in qualità di nodro Dottore , e per una 
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noftra importantiflima irruzione ? Eccolo. Omnes qttidem 
eurrunt , [ed unus accipit bravìum. Sic turrite, ut com- 
prehendatis , Quell’ anguftia , e quella difficoltà , per chi è 

t ià valente camminatore, non arrecano il corfo, ma raf- 
nano I’ arte colfefercizio. Io non ho alla mano un’ al- 
tra erudizione cosi antica, e così letterata, come quell’ in- 
grediatur. Mi pre vaierò in vece di un’altra rutta dome- 
nica , ed intieramente popolare ,. ciò che credo Io Hello 
per la verità della cola.- I nolìri bravi cocchieri fi rivol- 
gono tuttodì per vie torte , ed anguste , e fra mille in- 
ciampi di 'uomini , e donne , carri , e carrette , afini , e 
muli , e pur corrono Tempre , locchè fa ben maraviglia, 
ma non fa , che non lia . Così credo , che la bella eru- 
dizione dell’ antica lingua latina potea riferbarfi ad altr’ 
uopo. In quell ' ingreditur non vi è miftero alcuno gram- 
maticale . Vuol dire femplicemente gradi tur , ambula t . 
ed è lo llello , che quel : Beati immaculati in via , qui 
ambulant in lega Domini . Fra quelli , che camminano, 
vi è chi va piano, vi è chi corre , e vi è chi vola . Il 
volgo del Criltianefimo cammina lento : gli uomini fpi- 
rituali fpeiìo corrono : i gian Santi , i Martiri , gli A- 
poltoli volarono . Ecco , che pure fi è trovato il fuo 
luogo a quell’ ingreditur latino antico . Sicché 1’ Anoni- 
mo potrebbe reltar foddisfatto . 

Qui loquitur veritatem in corde [ito : qui non egit 
dolum in lingua fua . Può dirfi il vero , ed elTer frattan- 
to bugiardo : può dirfi il fallo , ed edere ad un tempo 
verace : può averfi il vero nel cuore , e il falfo lui lab- 
bro : può tenerli la verità in bocca , e la menzogna nel 
cuore. Il Giulio è quel folo, che fa corrifpondere fedel- 
mente il cuore alla lingua, e la lingua al cuore. In ol- 
tre quel dir la verità nel fuo cuore , può intenderli con 
S. Girolamo, per l’ edere di tutto cuore perfuafo di tutte 
la verità rivelate , e nutrir mallìme fané , e vere , sì ri- 
guardo alia fede , come rilpètto ai coflumi , e fpelfo me- 
ditarle, e di vero cuore amarle . Può anche Henderfi al- 
le verità dei giudizi riguardo ai proffimi . Quel non egit 
dolum in lingua fua , Umilmente può interpetrarfi di o- 
gni fpecie di falfità,oppolla ad ogni genere di verità, co- 
me fopra. 

Nec fecit procinto fuo malum , & opprobrium non 
tccepit advtrfus proximos fttos : Non pollo intiera- 

men- 
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mente approvare il fenfo , che dà 1 * Anonimo a quello 
verfo : Quei , che al fuo fido amico torto no n fa , nè chf 
altri il faccia ei vuole, nè contro a lui pur f offre — che 
alcun coH falfe orribili parole vomiti il rio velen. Qui la» 
fciando il difparte il di più , tutto il noftfo Profilino fi fa 
ridurre al noilro fido amico: e quello è direttamente con- 
tro 1 ’ Evangelio , che c’ infegna a riconofcere per nollrl 
proflìmi rutti gli uomini , ed anche i nollri nemici . La 
parabola del Redentore al capo io. di S. Luca , del Sa- 
maritano riconofciuto per profiimo da un ignoto , baft* 
a convincerlo ; dove appunto noilro Signore fu interro- 
gato ; chi era il noilro profiimo l e rifpofe alla domanda 
con quella parabola . In fenfo poi più llretto tutt’ i Cri- 
ftiàni fon nqjlri proflìmi , e nollri veri fratelli : Omnes 
v os fratres efiis , ci lafciò detto Gesù-Crillo medefimo . 
Perciò con ragione qui notò S. Girolamo : proximus no - 
Jìer omnis homo Chrifiianus efi . In oltre li avverta be- 
ne , che quella fentenza intefa nel fenfo proprio delle pa- 
role di quella Parafrasi , contraddice alla legge di natura. 
Si o {fervi , che qui fi tratta del fare , o non far male a 

J iueflo profiimo . Se la virtù , fe la giullizia confitte , e 
1 riduce folo nel non far male , e nel non far torto al 
proprio fedele amico; dunque Tettiamo liberi per tutto il 
Tettante degli uomini, e potremo fare crudeli , e vedere in- 
dolenti i mali e i torti di chichefivoglia , purché non fia un 
noilro fido amico, ed elfere frattanto giufti, e prefumere 
all’ ingreflò nel Cielo . Per quello capo noi apriremo il 
Paradifo a tutt’ i fuorufciti , a tutt’ i ladroni , a tutt’ i ti- 
ranni, perchè il male e i torti, eh’ efli fanno, non li fan- 
no regolarmente a’ loro fidi amici. So bene che l’Anoni- 
mo non ha pretefo dir quello ; ma fo pure , che tanto 
importano le fue parole , efaminate- colla bilantia della 
giuftizia , e perciò è molto necelfario non ifcrivere , e 
molto meno dare alle ttampe , fenza prima aver molto 
penfato , per non dar luogo ad equivoci pcricolofi . 

■Ad nthilum deduBus efi in confpeBu ejus maltgnus: 
timentes autem Dominum glorifica t . S. Girolamo ci dà : 
defpicitur oculis ejus improbus. L’uomo giufto, eftima- 
tore anche giufto del vero e del- falfo , del bene e del 
male , tiene a vile e per nulla tutti gli empi , e ftima 
folo ed onora altamente tutti gli uomini religiofi , e quanti 
temono ed amanti il Signore. La grandezza , la ricchez- 
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za , la potenza , il fallo , l’apparente felicità degli empì 
non è da lui curata, nè riguardata. Subito ch’egli è un 
empio , quando ancor poffedeffe tutto il mondo , V ha per 
un uomo da nulla, per la creatura .pili miferabile,e piti 
difpregevole , gli fa piuttollo compalfione e vergogna . 

AQ’ opporto , l'pbito , che un uomo è pio , è giutio , è 
Tanto , quando ancor folle il più mefchino , il più cen- 
ciofo , u più defolato della Terra , lo confiderà per la 
cofa più nobile , più preziofa , più invidiabile , lo rifpet- 
ta , e 1’ ha in conto del più gran Monarca del mondo . 

Qui pur la -Parafrafi deli Anonimo, benché in verfi li- 
beri é fciolti , e piuttollo profaici , non mi fembra gran 
fatto felice : Del pecca t or non ama - la compagnia ,■ ma 
di / pavento oggetto - è a lui così che mai - di comparir 
non ofa al fuo cofpetto - ma volge altrove il piè . Qui 
pare , fe non m’ inganno , che non ben fi. diicérna , chi 
i che fugga , fe il giufto dal peccatore , o il peccatore 
dal giullo ; e poi manca il meglio di quello ver Co , eh’ è 
il dilprezzo , che fa il giullo dell’ empio . V’ ha pollo in 
vece l’odio; ma bifognava , che lo accompagnaffe il dif- 
prezzo, porto che voglia dirfi quello, che dice il Salmo, ed i 

anche quel che la ragione domanda . L’odio può Ilare an- 
che contro una perfona,che crediamo , e (limiamo gran- 
de . potremo odiarla , non perchè non degna di rifpetto , 
ma perchè molefia , o non favorevole a noi . Parlo Tem- 
pre per la pura verità della cofa , e per la netta intel- 
ligenza de’ fagri Salmi , non per prurito di critica , che 
non mi punge affatto. Se non doverti parlare, mi tacerei 
volentieri . Ogni minuzia rileva , dove fi tratta di morale, 
e di maflìme. 

Qui jurat proximo fuo , & non decipit . E’ fuper- 
fluo il far molto cafo delle differenti verdoni qui ripor- 
tate dal Lorino , dal Calmet , e da più altri Commen- 
tatori. Come: qui fe affliBurum jurat & non mutatur y 
ch’è del Caldeo, di S.Girolamo , di Aquila, di Teodo- 
zione , e di più Rabbini . Qtti jurat amicitiam , & non 
recedit ab ea , eh’ è di Simmaco . Qui jurat fe malum 
operaturum , & promi [fa non implet , eh’ è dell’Ainfvort 
con badante rtranezza. La verfione Volgata è ad eviden- 
za la più propria , come altresì la più chiara . Si parla 
del giuramento detto promijforio , eh’ è appunto quello , 
che più d’ogni altro interefla la focietà, e di cui (ì trat- 
ta 
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ta piìt fpecialmente da’ precetti raccolti in quello Salmo. 
Il vero giuramento è quello , che fi fa nel nome di Dio. 
Già qui fupponiamo , che la promeffa così giurata fia di 
cofa per fe permeila , ed oneìla . Prefuppontamo. altresì, 
che, come l’onefia cofa promelfa e giurata obbliga ftret- 
tamente,e fiotto pena di (pergiuro, all’adempimento; 
così all’ oppolìo il temerario e làgrilego giuramento , ca- 
duto fulle cole vietate ed illecite , non iolo non coiìrin- 
ge all’ offervanza , ma raddoppia la colpa coll’ adempirlo. 
Si peccò nel promettere , e nel giurare , e fi pecca tanto 

E ih nell’oflervare , e nel rendere Te inique promette . Ab- 
iamo frattanto nell’ Evangelio di S. Matteo al capo 5. 
una efpreffa proibizione di nofiro Signore di qualunque 
fpecie di giuramento . Fu detto ( egli dille) *’ voftri ante- 
nati ( cioè nell’ Efodo al capo 2©. , nel Levitico al ca- 
po 19. , nel Deuteronomio al capo 5 .) : Tu non /per- 
giurerai ma renderai al Signore i tuoi giuramenti . Or 
to vi dico y che non giuriate affatto di verun genere di 
giuramento ; ni pel Cielo , poiché ì trono di Dio ; ni 
per la Terra , poiché è /calcilo de'/uoi piedi ; nc per 
Ceru/alemme , poiché i Città di un gran Re ( cioè di 
Dio lìdio ) ni per la tua propria tejla , perché tu non 
ne /ci padrone , e non puoi farti ni pure bianco , 0 nero 
un /ol capello ; ma fia il parlar voflro : i , s' egli i ; e 
non i , /e non i. tutto il di più, che fi /opr aggiunge, non 
deriva , che da un male. Tutta quella così chiara, e così 
precifia lezione del nolìro divino Maelìro potrebbe far cre- 
dere , che fia vietato , ed illecito in ogni calò , benché 
rilevante ed onello , ogni fpecie di giuramento : e ciò 
metterebbe in contraddizione coll’Evangelio, non fido tutte 
le leggi civili , e tutt’ i Magifìrati della umana Repub- 
blica, ma fin I’iflefla, Ecclefiaftica difciplina, che in molti 
cali , non fol permettono, ma ben anche richieggono il 
giuramento . I voti ilelfi , che a Dio fi fanno da tutto 
l’Ordine Sacerdotale , e dalle fiacre Vergini, dir fi dovreb- 
bero peccaminofi , poich’ elfi fon veraciifiimi , e fiolennif- 
fimi giuramenti . Appunto da quello luogo dell’ Evange- 
lio mal intefio , alcuni Siracusani Pelagiani a’ tempi di 
S.Agolìino, e poi i Vicieffilìi , e recentemente gli Ana- 
battilli derivarono , ed olìinatamente fio fìen nero la fenten- 
za, che fempre fia un gran peccato il giurare in qualun- 
que modo . Ma tal fentenza è manifellamente alluda , 
T om. 11 , N er-' 
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«ronca e dannata dal confenfo di tutta la Chiefa ; tan- 
to è vero , che non lolo i libri Profetici , Tempre ofcurt 
per fe medefimi , ma la fteffa luce dell’Evangelio ha l af- 
fata neceffuà della legittima interpetrazione , e del giu- 
dizio fupremo della Chiefa , per non indurre m errore . 
Da ciò lì vegga, fe la grammatica, le la critica, le qua- 
li) nane cenere di umana letteratura effer polla mterpetrc 
coZ'V ™ , « to'» miteiofiffim. , e prò- 

fondiffuni Salmi . Dunque al propofito dell Evangelio , 
e del giuramento, convien che fi fappia, eli avverta, che 
nel capo V. di S. Matteo noftro Signore tratto cogli A- 
polìoli della perfezione pih fubltme della nuova alleanza, 
e qui è pure dove fi parla delle otto beatitudini , che fi 
configliano , non fi comandano . I primitivi Fedeli , che 
afpiravano quafi tutti all altezza della perfezione , ofier- 
vavano ad litteram così il configho del non giurare, co- 
me il recante de’ configli Evangelici j e ciò abbiamo da 
Eufebio nel Hb. 6 . cap. 4. della Stona Ecclefiaihca , da 
Tertulliano libro de Idolol. , da S. G10: Crifoftomo 
nell’ Ornila 6 . fu gli Atti Apoftolici . S. Guolamo lu 
quello medefimo verfo fi promove la fleto difficolta , e 
la rifolve colla rifpofia medefima . IJìe /am minor ejt a 
perfezione , et fi bona factt. llla /antenna non / urabis , 
ncque p e rC.elum,ne^ue perTerram, /antenna perfeSormn 
eli . E S. Agoffino luli’epifiola a Galati cap. 1. zo. Non 
efl centra prxcepium juratio , qua a malo efi \ non /ur an- 
tisi fed incredulitatis ejus , cui /arare coqttur . E dun- 
que cola affai piò lodevole il non giurare , si perchè a 
confuerudine de giuramenti ci efpone al pericolo dello 
f pergiuro , sì perdiè offende in certo modo la buona te- 
de di chi parlalo promette . I Gentili medefimi foflene- 
vano , che 1 ’ uomo faggio giurar non deve giammai . 
Realmente gli uomini gravi ed oneffi, fenza precila ne- 
celfità, non giurano. Coloro che fpeffo fi fentono a pro- 
ferir giuramenti, per tutto ciò che affenfcono, dan giuffo 
fofpetto della lor mala fede , e non fono in fatti gli uo- 
mini piò dabbene del mondo ; fe non altro , è legno 
una gran viltà , e leggerezza di fpirito . Così poi la Re- 
pubblica , come la Chiefa , permettono ed anche prelcri- 
vono i pubblici giuramenti per la certa fuppofta corrut- 
tela del Mondo . In una focietà di gran Santi non a- 
icbbero nè prefcritti , nè tollerati . Il S »»** 0 c P erf '"° 
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Poi fenza la menoma colpa può giurare nella neceflStl 
di un pubblico giudizio, perchè allora ubbidifce alle pub- 
bliche leggi , e coopera dal fuo canto al ben edere della 
focietà della quale è membro . I voti fi giurano in qua- 
lità di un atto pubblico in faccia alla Chiefa vifibile , ed 
in oltre la loro formola è più tolto di promeflà , che di 
giuramento . 

Qui pecuniam fuam non dedit ad ufuram . La fen- 
tenza deda vedremo replicata nel Salmo 54. , e nel Sal- 
mo 71. L’ ufura fu Tempre confiderata per uno dei più 
atroci delitti predo gli Ebrei . La voce nefech , che li- 
gnifica morfo , con cui la denominarono , bada a farci 
comprendere in qual conto l’ avevano ; dacché ci efprime 
afiài vivamente la di lei mordace , e maligna natura. 

5. Leone allufe graziofamente alla voce latina pel ferm. 

6. de jejun. col definirla : focntis pecunia , funus anima . 
Catone idedo loleva eguagliarla all’ omicidio : faenerari efl 
hominem occidere . E nel lib. de re ru/i. lafciò fcritto : 
Majores noflri ita legibus pofuerunt , furem duplici con- 
demnari , fceneratorem quadruplici . Se Mosè permife agl’ 
Ifraeliti di efercitar 1 ’ ufura co’ Cananei , e cogli altri I- 
dolatri , non deve intenderfi , che per una temporanea in- 
dulgenza , e difpenfazione* accordata loro , o per la du- 
rezza del loro cuore , come il libello del ripudio , o per 
altri fuperiori , e privilegiati motivi , derivati dalle circo- 
danze dei luoghi, dei tempi, e delle perfope . Del rima- 
nente oltre queda , ed altre apertidìme tedimonianze con- 
trarie del Salterio, fi legge coll’ ideda chiarezza abomina- 
to da Dio quedo vizio in Geremia al c. 15. v. io., e in 
Ezechiele al c. 18. v. 8. Poi nel nuovo Tedamento fu 
efpredamente collocato fra le opere dei fcellerati in S.Lu- 
ca cap. 6. 24. Indi fu adolutamente proibita nel Cane. 
Nic. al Can. 18. ; nel Romano Cotto Martino : nel Tu- 
ronefe Cotto I lario : nel Lateranefe Cotto Leon decimo . 
Chi poi bramade di edere pienamente idruito , per quali 
motivi , e Cotto quali condizioni fia permeda l’ ufura dal- 
le leggi civili : e Ce ella fia per Ce mala , o contro la 
legge naturale , o mala Colo perchè proibita dalla legge 

f >outiva : e Ce la permidione, che le fi accorda, vaglia lo- 
o nel foro ederno, o giunga a giudificar ben anche l’in- 
terno : e fe la permidione medefima dir fi poda nelle 
circodanze un bene , o Colo un minor male , ed un ri- 
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medio di un male maggiore , potrà vederli nei molti dot- 
ti trattati già dati fuori, anche nei nodri tempi , fu que- 
lla gelofa , ed inviluppata materia . Qui balla , che y. 
Cridiano fappia , che il nofbro Salmo , e lo fpirito , che 
lo dettò , la defedano , e non permetton l’accelfo al Re- 
gno dei Cieli , fe non a quelli , che non ue fon delin- 
quenti . ' 

Et munita fuper tnnocenttm non accepit : Abbiamo 
in Ifaia due tedi , che ci confermano infieme , e ci ef- 
pongono quedo gran Canone di dritto pubblico civile } 
naturale, e. divino. Nel cap. 5 . v. aj. Vae qui jufì'tfica- 
tis impium prò muneribus , & juflittam jufli auferns ab 
eo . Ignis devorabh tabernacula eorum , qui libenter acci - 
piunt ,• e qui fi noti bene di qual fuoco , e di qual ta- 
bernacolo lì parli . Secondo lo dite , e lo fpirito del lin- 
guaggio profetico qui non fi tratta d* altro fuoco , che 
dell’eterno, nè di altro Tabernacolo, che di quello deli’ 
anima ', che fono i corpi . E nel cap. jj. Qui pro/icit a~ 
varitiam ex caìumnia , & excutit manus fuas ab omni 
munere , ijìe in exceljis habitabit . Quedo fecondo tedo 
è un efpreflo commento di quedo membro del Salmo . 
Or fi avrebbe F affettazione , e la odinazione di fodene- 
re , che Ifaia con quello in excelfis habitabit , altro non 
abbia intefo, nè altro abbia promedo in nome di Dio a 
rutti quegl’ integerrimi , ed immacolati Giudici , che ri- 
gorofamente da fe refpingono le ricche offerte dei calun- 
niatori , e fin fi tergon le mani , fe per accidente, e per 
un folo idante fi trovino fpirar l’odore, o ferbar la mac- 
chia della polvere dei doni ingiudi ; fe non F abitazione 
fui Monte Moria , o fui Monte Sion , o dentro I* an- 
gufto tabernacolo mofaico ? Qual più povera , qual più 
importuna , qual più falfa interpetrazione di queda ? Or 
fe fi ama ia verità, fi dica pure, eh’ è troppo giudo, al- 
trettanto di quedo comma del Salmo : e mediti nel tem- 
po deffo chi legge F alta , e terribile idruzione , che qui 
fi dà dal Profeta a tutt’ i Magidrati , ed a quanti , o di- 
rettamente , o lateralmente fon dedinati all’ airm: nitra- 
zione della giudizia . Quedo gran precetto ha due parti . 
Primieramente , vieta di vender la giudizia all’ innocente 
anche allora , che gli fi rende tutta , ed intiera . Queda 
è dovuta all’ innocente gratis j e per rigorofo dritto na- 
turale , e divino . L’ innocenza è tutta lua propria , e il 

pub- 
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pubblico AmminiUratore della giuftizia , è nell’ obbligo i( 

f iti rigorofo di rendere, e far rendere a ciafcuno» il fuo. 

dunque l’innocente , eh’ è creditore, comprar non deve 
il fuo creditore il Giudice, eh’ à debitore, non può ven- 
dere il fuo debito . In fecondo luogo condanna la fo- 
fpenfione della giuftizia , e la difpenfa dei caftighi dovuti 
ai delinquenti in forza del lenocinlo dei doni . La impu- 
nità dei delitti è un offefa dell’ eterna , ed incommuta- 
bil giuftizia , incoraggifce i fcellerati , moltiplica le fcelle- 
raggini , ed è la pefte , e la pemicie della Repubblica . 

In terzo luogo proibifee altamente di dar campo all’ a- 
varizia,per favorir la calunnia, e l’ ingiuftizia , e per op- 
primere 1 ’ innocenza . Quefta è la maftima delle fcelle- 
raggini , e niente vi è di più efecrabile fulla terra . 

Qui facit hsc , non movebitur in xtervum. Ecco nella 
chiufa del Salmo la dimoftrazione del fuo vero , e genui- 
no argomento . A chi fa tutto quello , fi promette una 
ftanza , una Scurezza , una felicità immutabile , ed eter- 
na . Poteva efler quefta il Tabernacolo , il Tempio , il 
Monte Moria , il Monte Sion , la Città di Gerufalem- 
me Metropoli della Giudea ? Il Tabernacolo non era fat- 
to per abitazione di uomini , ed era in oltre così angu- 
fto , che appena capir potea quattro, o cinque fole perfo-, . 
ne . Poi gli abitanti di tutti quelli luoghi dovevano elfer- 
ne rimoffi per forza , come Tempre tutti ne furono slog- 
giati dalla neceffità della morte . In fine il Tabernacolo 
ìftelfo dovea perire , come perì ; e la ftelfa Città doveva 
efler diftrutta , come lo fu di fatto due volte , e fenza 
Speranza di più riforgere , e ad onta di tutti gli sforzi; 
non folo dei miferabili , ed efuli Ebrei , ma fin di un 
potente Romano Imperatore, qual fu 1 ’ A pollata Giulia- 
no . Pollo tutto ciò come incontraftabile ; potea di altro 
parlari! in quello Salmo , che della fola Gerufalemme 
celefte ì 
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I L Bellarmino protesa , clie fomma è la ofcn- 
rità di quello Salmo . Non pollò difconvenir- 
ne ; anzi credo poter foggiungere , che tal 
conveniva , che folle , per meglio rapprefen- 
tarci il luogo , il tempo , e la occalione , per 
cui dovremo fra poco conliderarlo comporto . 
Frattanto egli ha un privilegio rilevantilfimo , e a pochi 
Salmi comune : ed è l’avere medefimata la lettera collo 
fpirito , e determinato , ed accurato nel tempo rte(To 1’ 
Argomento colla canonica autorità del nuovo Tertamen- 
to , e colla replicata tertimonianza dei due grandi A po- 
rtoli Pietro , e Paolo. Il primo , predicando al Popolo di 
Gerufalemme , ed impegnato a convincere 1* Ebraica per- 
fidia della Divinità di Gesù-Crirto col prodigio rtupendo 
della di lui gloriola Rifurrezione , all’ atteftato della fpe- 
rienza fua propria , e dei fuoi molti compagni fogravvi- 
venti, aggiunger volle la irrefragabile autorità della pro- 
fezia, e per tal uopo produrti* , e recitò i quattro ultimi 
veri! di quello Salmo: propter hoc Ixtatum ejl cor mcum , 
& exultavit lingua mea\infuper , & caro mea requiefcet 
in fpe : quoniam non derelìnques animam meam in infer- 
ito , ntc ila bis fanBum tuum videro corruptionem : notes 
mihi fecijli vias vitx > & replebis me jucunditate cune 
facie tua . Softenne, e dimortrò , che qui parlavafi aper- 
tamente di un uomo , che dovea riforgere dal fuo fepol- 
cro , lenza provar corruzione nella fua carne : che quell’ 
uomo a niun patto avrebbe potuto efler Davide , che 
mori si bene , ma che mai non riforfe : e che invinci- 
bilmente doveva efler Crifto già gloriofamente riforto , e 
che di quello appunto avea parlato Davide nel fuo Sal- 
ato : e che l’Altiffimo glie Io avea rivelato come a Pa- 
v ' dre 
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«Ire di quel Melfia , che gii fu già da’ fuoi lombi , e dal- 
la fua (tirpe promeffo . Ècco le parole precife del Prin- 
cipe degli Aportoli aggiunte alla citazione del Salmo al 
cap. 2. degli atti Aportolici . Viri fratres , linai audenter 
die tre de Patriarcha David , quota am defunHus efl , & 
fepultus , tV ftpulcrum ejus efl apud noe ufque in ho- 
diernum diem . Propheta igitur cum effet ( avvertano a 
tempo i miei lettori i legittimi , e canonici titoli dovuti 
al Reai Salmlfta,per deciftone del Principe degli A porto- 
li . Patriarca egli fu detto , e Profeta ; ma Poeta , nè 
qui , nè altrove nei Libri Santi già mai : denominazio- 
ne, che Tullio nella difefa del Poeta Arehìa pretefe ca- 
nonizzar per fanta, e venerabile - , e per non mai viola- 
ta , e Tempre rifpettata dalla rterta barbarie ; ma che 
ciò non ortante, già da gran tempo fuona , e rifente non 
fo che di leggiero, e di profano: e che nata, e frequen- 
tata fra’ Gentili , fu in tante guife , ed orribilmente difo- 
norata, e perciò in certo modo ingioriofa ai Santi, e fo- 
pra tutto ai Patriarchi, ai Profeti , ed a tutti gl’ ifpirati 
Scrittori. Si ardirebbe numerar fra’ Poeti Io Spirito-Santo 
medefìmo? ) & feiret , quia jure- furando fura (jet illi Deus 
de fruEht lumb't ejus /edere fuper fedem eius ( e qui pure 
fi noti , come per fede , e trono di Davide , di cui tante 
volte fi parla nelle Scritture , e fpecialmente nei Salmi, 
per efprerta fentenza di S. Pietro , eh’ è quanto dire per 
oracolo aperto dello Spirito-Santo , non Tempre s’intende 
il trono della terrena Gerufalemme, e del Regno d’Ifrae- 
le, e di Giuda, ma pii» frequentemente, come all’occa- 
fione di quello parto, quando il Trono di Giuda era dei 
tutto dalla Davidica flirpe mancato, vien dinotato il tro- 
no eterno della celerte Gerufalemme , e del Regno dei 
Cieli ) providens loquutus ejì de Re furreBione Chrìfli , 
quia neque dereliElus efl in inferno , neque caro ejus vi- 
di t corruptionem. Hunc Je/um r e fu feit avi t Deus . . . det- 
terà Dei exaltatus . . . non en'tm David afeendit in Ct- 
lum . Il fecondo, cioè l’ Aportolo delle Genti, predicando 
in Antiochia di Pifidia ai Gentili , e dimoftrar volendo 
altresì la Divinità di Gesò-Crirto dal miracolo della di 
Lui rifurrezione , ai varj profetici documenti , che ne ad- 
durte, aggiunfe il verfo decimo di quello Salmo : non d.i- 
bis SanB.um tuum videre corruptionem : e togliendolo a 
pavide , come $, Pietro avea fatto , ed applicandolo in 
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proprio a C riilo , continuò : David in fu a generatione , 
cuftì adminiflrajfet volitatati Dei , oòdormivìt , & appofi- 
tus ejì ad Patres Juos , & vidit corruptionem . Quem 
vero Deus fufcitavit a mortuis , non vidit corruptionem . 
Non vi è per tanto , che più defiderarfi per la più dom- 
matica , ed infallibil certezza dell' Argomento di quello 
Salmo . 

Dalla piena certezza dell’ Argomento non è poi si 
difficile derivar quanto baila di lume per illuilrar le te- 
nebre , quanto fi vogliano denfe , di tutto il Salmo . II 
Salmo è concepito in forma di preghiera. Colui, che pre- 
ga , è quello ifttflo , che ottenne quanto pregò . Gesù- 
Criilo , e non Davide rifufcitò , dunque qui prega , e 
parla Gcsù-Criilo , e non Davide : e fe Davide ; non in 
fua propria , ma in perlbna di Gesù-Criilo . Abbiamo 
dunque fin qui due cofe incontrollabili : che Crifto è quel- 
lo , che prega : e che non prega , fe non per la fua elo- 
riofa Rilurrezione . Da quelli due faldi principi inferir 
potremo anche con ficurezza , non meno 1 * epoca , che 
lo fcopo di tal preghiera, e da quello le partitosi prin- 
cipi , ed eflenziali , come integranti , ed accelforie del 
Salmo . Per 1’ epoca non vi ha dubbio , che abbracciar 
potrebbe tutt’ i giorni della vita mortale deli’ Uomo- Dio. 
Già Tappiamo altronde , che quella Sagrofanta Umanità , 
benché di niente bifognofa , e piena delle ricchezze del- 
la Divinità , che la refe beata , pregò ciò non ottante 
alibi fpeflo , ed in palefe , ed in occulto , più cofe ; non 
meno per ferbar l’ordine necclfario fra la creata inferio- 
re , e la increata fuperiore natura , che per rendere a 
quella il dovuto culto, ed onore, ed anche per darne a 
noi lo-flimolo., la forma, e 1’ efempio . Sappiamo pure 
fpecificamente dall’ Apoltolo , che una delle lue frequen- 
ti preghiere fu quella di efler liberato dalla morte ; loc- 
chè non dovendoli intendere del non morire , fe colla fua 
morte erafi dall’eternità Aabilita la rendenzione dei Mon- 
do, neceflariamente ne fiegue, non poter effer altro, che 
la preghiera di riforgere dalla morte alla vita , ciò eh’ é 
appunto la preghiera del nofiro Salmo . Qui in dietus 
carni s fua preces fupplicat'tonefque ad eum , nui pojfit il- 
lum falvum facere a morte , cum clamore valido , & la- 
crimi* offerens , ex auditus efl prò fua reverentia . Hebr. 
5 . 7 . : In fatti l’epoca attribuita da molti a quella pre- 
ghie- 

/ 

/ 



201 


DEL SALMO XV. 

S hiera , ed a quello Salmo è più torto quella dei giorni 
ella vita , e più propriamente il tempo della palGone di 
N. S. Gesu-Crirto . S. Girolamo irterta fembra di aver 
tenuta quella le n tenia nel Tuo Breviario fu i Salmi. Qui 
dice : Vox Chrijìt ad Patrem in P afflane, in Ptrfona ho- 
ininis ajfumpti . Io non ricufo , e ricufar non debbo nò 
porto un fentimento appoggiato all’ autorità di S. Paolo , 
e ad altri non pochi indizi della rtoria Evangelica . Ma 
lenza diifirugger quello , e Iafciandolo nel pieno fuo effe- 
re, io credo altresì poter delibarli a quello Salmo un’e- 
poca , che da una parte non dovrebb’ ertere meno incon- 
trallabile , e dall’ altra potrebbe riconofcerfi , come la piu 
caratterirtica , e la più propria . Sarebbe quella il triduo 
del fepolcro, e della dilcela della grand’ Anima di Gesù- 
Crillo all’ inferno. Il Ferrando con altri fu di quella fen- 
tenza , e parmi , che il vero , e più certo S. Girolamo 
( qual per molti in tutto non è l’Autore del Breviario fu 
i Salmi , benché porti il fuo nome ) la garantita bartevol- 
mente. Egli nella fua famofa lettera a Paolino, porta in 
fronte alla noilra Volgata , nell’ attribuire i caratteri a 
ciafeuno degli autori canonici , giunto al Salmilla lo de- 
fìnifce così : David Siatonides nofler tyc. l/ra Chrijlum 
ptrfonat , & in decachordo Pfalterio ab inferir exeitat 
refurgentem. Or, che in tute’ i Salmi rifuoni Crillo , io 
lo credo , io lo veggo , io 1’ ho foftenuto , e lo fofler- 
rì> collantemente contro tutte le impertinenze , e la pe- 
danterìa dei Grammatici . Ma che in tutt’ i Salmi ci de- 
lti , e richiami a riforgere dall’ inferno Gesù-Crirto , io 
non fo vederlo propriamente , e principalmente , che in 
quelto Salmo «'Dunque, lafciando tutto da parte, inferifeo 
da ciò , che quello Salmo fi rapprefenta cantato , e que- 
lla preghiera lì prefume proferita nell’atto, o pochi mo- 
menti , o poche ore prima della feguita rifurrezione. Di- 
ce che lo della ; dunque dormiva ; e quello Tonno altro 
effer non potea , che la morte : dice che lo della dall’ in- 
ferno ; dunque nell’ inferno era allora : dice , che della 
dall’ inferno il rjforgente ; fu dunque nell’ atto , o nelle 
difpofizioni prolfime, e nei momenti ultimi della rifurre- 
zione. Oltre l’autorità, credo anche averne le mie buo- 
ne , e molte ragioni . Chi domanda non ha quel , che 
domanda . Dunque chi domanda la vita , chi prega di ri- 
forgere , non à vivo , Chi domanda con ordine , e con 
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giufiizia ciò , che gli è finto prometto , e ciò , che gli è 
dovuto , il domanda precil'amente per quel tempo , ed in 
quel modo, e il domanda principalmente, e mattìmamente 
in quel tempo , e in quel modo , che gli fu prometto , e 
che gli è dovuto. Ora il gran Figliuolo di Dio fapea trop- 
po bene, che il fuo riforgimento non era fiato dall’ eterni- 
tà fiabiiito , fe non dopo tanti anni di vita , e dopo quel 
genere di morte , e dopo tre giorni di fepoltura . Égli 
fiotto lo avea rivelato prima della pallìone ai Dilcepoli : 
& tenia die refurget . Se dunque in vita pregò di eflèr 
liberato dalla morte , ciò non poteva etterc , che per quel 
tempo a Lui già troppo noto; e fe fece, e replicò quefia 
preghiera per anticipazione in tempo non fuo, chi potreb- 
be immaginarli, che lafciaffe di farlo nel tempo fuo pro- 
prio ì II vero tempo per tanto di quefia orazione , e di 
quello Salmo fu quello del triduo del fepolcro , e il ve- 
ro , e proprio luogo fu l’ inferno . E gli altri luoghi , e 
gli altri tempi , e le altre repliche di quefia orazione , e 
di quello Salmo non furono , che un preludio , che un 
apparecchio , e per così dire una copia di quello luogo 
originale , e di quello tempo folo proprio , e predio . 

Così defiinata a quefia preghiera 1’ epoca , che men 
rileva , vengo a dimollrarne lo lcopo, che molto impor- 
ta, perchè da quello derivar debbono, ed a quello è ne- 
cettario , che collimino, e lì riferifcano tutte le parti del 
corpo intiero del Salmo . Perchè dimandò Gesù-Crillo il 
fuo riforgimento al Divino fuo Padre ? Per quel fine 
filetto, per cui difcefe dal Cielo, per cui nacque , per cui 
vitte , per cui patì , per cui morì . L’ oggetto di tutto 
quello fu fempre la gloria del Padre , e la falvezza del 
Mondo . Quello era dunque anche lo fcopo del fuo ri- 
chiedo , e defiderato riforgimento, e di tuttociò , che ac- 
compagnare , e feguir doveva quello grande , ed inudito, 
e tutto divino prodigio . Egli dunque chiedeva , che le 
orribili , e rugginofe porte dell’ Inferno per Lui fi aprif- 
fero la prima volta , perchè feco trarne potette tutti quei 
Santi prigionieri, che vi gemevano da tanti feceli , e che 
con tanti folpiri avevano in lui cercato , e fperato , ed 
attefo il loro grande Liberatore . E così di fatto feguì . 
Egli chiedeva di ritornare a nuova , e celefie , ed immor- 
tal vita, perchè in fe,come per efempio, c da fe, come 
per principio , derivatte il riforgimento di tutto il genere 
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amano ; onde 1 ’ Apoftolo nella i. ai Corintj c. 15. ao. 

, ai. 22. Cbrijlus furrexit a mortuis primi ti a dormientiumt 
per hominem mors , & per hominem refurreftio mortuo- 
rum . Si cut in Adam omnes moriuntur , ita & in Chri- 
flo omnes vivificahuntur. Egli dimandava di riforgere per 
mollrarlì ai fuoi cari Difcepoli abbattuti, afflitti , difperfì, 
ed anche in parre fcandalizzati , e vacillanti per l’ infamia 
della fua Croce, e della fua morte: e che ciò dimandali, 
può argomentarli da quel , che in fatto feguì . Egli cer- 
cava di falir gloriofo al Cielo , e farvi il trionfale in- 

greflò , e federvi , e regnarvi fui trono del Mondo alla 

delira dell’ Altiflimo ;*ed era per tutto ciò, che da quella 
fua falita, da quel fuo ingreflò , da quel fuo trionfo, da 
quel fuo Trono , e da quel fuo Regno poi derivò di 
vantaggio a tutta la flirpe di Adamo . Salì gloriofo al 
Cielo , ma non folo : portò feco in trionfo una gran 
moltitudine di fchiavi già liberati , e rinfrancati , e re- 
denti . Dilferrò per la prima volta i chiufì cardini del 
Cielo , per iafciarli in feguito aperti a tutt’ i fuoi veri 

fedeli . Si alfife , e regnò alla delira del Padre , per poi 

fpedire, e diffondere fulla Terra Io Spirito-Santo, e for- 
marvi un nuovo popolo eletto , erede , e cittadino della 
celelle Gerufalemme ’ : per efercitarvi 1 ’ impiego di nolìro 
Avvocato , e Mediatore , e Pontefice , ed Interceffore e- 
terno : per chiamare a parte della fua gloria , e del fuo 
Regno tutti coloro , che fperano , e credono in Lui . On- 
de S. Pietro nel luogo fopra citato , per dinotarci uno dei 
piò gran fini , e frutti , ed effetti del rifornimento , e 
della efaltazione al Cielo di Gesò-Crill6,profiegue a dire 
al Popolo di Gerufalemme . Dtxtera igitur Dei exalta - 
tus, & promi Jfione Spiritus-SanRi acctpta a Patre,efftt - 
dit hunc ( idei! Spiritum Sanélum ) guem vos videtis , 
& nuditi s. Dunque per legittima , ed inevitabile confe- 
renza , tutto quello , che poi derivò da quel riforgimen- 
to , fu pretefo , intefo , e comprefo in quella preghiera . 
Dunque tutto quello trovar lì dovrebbe efpreffo nel Sal- 
mo . è ciò tanto piò , quanto è chiaro , che tutto quello 
contiene un’altra precedente preghiera di Gesò-Crillo me- 
defimo fatta, non piò, che tre giorni prima, nel cofpert» 
dei fuoi Difcepoli dopo l’ ultima cena : preghiera , eh’ è 
regillrata nel cap. 17. dell’ Evangelio di S. Giovanni , e 
che può ben dirfi gemella , c far I’ interpetie di quella; 
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Pater f egli dice , venit bora , clarifica filium tuum , ut 
filius tuus clarificet te ... . clarifica me tu Pater clari- 
tate,quam habut priufquam Mundus e ([et . Chi qui non 
vede quel conferva me Domine di quello Salmo, inrefo per 
la richieda del fuo gloriofo riforgimento , e dell’ immor- 
tale fuo Regno del Cielo ? Qual altra gloria cercar po- 
tea fuor di quella , che poi di fatto egli ebbe ? A fin 

S ul già efprefiò 1* amabiliflìmo Redentore il primo fcopo 
ella richieda fua gloria , ed era quedo la gloria del Pa- 
dre. Ma profiegue egli. a dire in più modi ciò, che chie- 
deva , ed intendeva di più , e quedo era tutto per noi . 
Pater Sanile , ferva eos in nomine tuo , ut firn unum fi- 
cut , & nos . E quedo non è pure un eco di quel con- 
fèrva me Domine prefo ad un tempo per Crillo , e per 
la fua Chiefa , e pe’fuoi membri , che formano con que- 
llo Capo Divino un corpo folo ? Profiegue : Pater Jan- 
Rifica eos : prò eis ego fonili fi co meipfum , ut fint , & 
ipfi fanBificati in veritate , ut omnes unum fint , ficut 
tu Pater in me, & ego in te, ut & ipfi in rnbis unum 
fint . . . Pater , quos dedifii mibi volo , ut ubi fum ego , 
& illi fint mecum , ut videant claritatem meam ... ut 
dilelìio , qua dilexijli me , in ipfts fit , & ego in ipfis . 

Io per santo non credo prefumer troppo , fe preten- 
do , che la preghiera di Gesù-Crido fatta per la fua ri- 
furrezione nel limbo , porti 1’ idedo carattere , abbia le 
{lede relazioni , contenga le ftefle circodanze , che quella 
pronunziata da Gesù-Crido medefimo nel Cenacolo . Se 
la principal domanda , che vi fi fa, è indubitatamente la 
{teda , dunque lo fcopo , a cui s indrizza , e gli acceflo- 
rj , che 1* accompagnano , efler non poflòn diverfi . Dun- 
que noi trovar dobbiamo i vedigi di quede domande dell* 
Evangelio per tutto il corpo del Salmo . Dunque il ve- 
ro argomento di quedo Salmo , è il capo decimofettimo 
dell’Evangelio di S. Giovanni, corredato altresì da’tedi- 
monj degli atti Apodolici , e di S. Pietro , e di S. Pao- 
lo . E può darfi argomento più felice , argomento più 
ficuro , e dirò pure argomento più chiaro di quedo ? Se 
il linguaggio Profetico ci fi prefenta in più luoghi vela- 
to , e tenebrofo , ci verrà in foccorfo il linguaggio Apo- 
ftolico , ed Evangelico , eh’ è per fe chiaro , ed aperto . 
Qui dunque più non m’ inoltro, per non ripetere le me- 
«kfinae cofe più volte , quantunque il ripetere in quedo 
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genere non è un ripetere , che debba far noja , e recar 
biafimo , ma un inculcare , ed imprimere Tempre più al- 
tamente ciò , eh’ è troppo necelfario , non una , nè poche 
volte intendere ; ma meditare , e rivolgere , e ruminar 
lenza fine : Itile , eh’ è l’ ordinario delle medefime divine 
Scritrure , che fono il vero efemplare dello fcriver da fag- 
gio. Badi però qui conchiudere , che 1’ Argomento di 
quello Salmo , è una orazione di Gesù-Crifto all’ Eterno 
fuo Padre per la fu a gloriola rifurrezion dall’ inferno , 
ed afeenfione al Cielo : ed in oltre egualmente per la 
noftra fantificazione , e falute. Badi altresì concepirlo co- 
me proferito principalmente , ed ultimatamente nel tri- ^ 

duo del fepolcro, e nel carcere dell’ Inferno. E badi in 
fine efler prevenuto , che al Santo Dayide mille anni pri- 
ma fu dato il privilegio di feendere con Gesù-Crido nell’ 

Inferno , di afcoltare il di lui divino colloquio coll’ eter- 
no fuo Padre , e di lafciarlo in eterno incontradabile , 

▼itroriofiffimo monumento della verità della Rifurrezione 
dell’ Uomo-Dio contro gl’ increduli , ed in pafcolo di 
confolazione , e di rendimento di grazie a noi , chiamati 
in virtù di quella preghiera, e coll attedato di quefto Sal- 
mo medefimo alla partecipazione del riforgimento , della 
vita , e della gloria , e del Regno eterno del gran Fi- 
gliuolo di Dio . 

Forfè niun altro Salmo meno , che quedo fornir po- 
trebbe il mefcolamento d’ idee draniere , e d’ importuni 
letterari litigi ; ma per difgrazia n’ è moledato forfè più, 
che alcun altro , e la mia caufa , inrraprefa con egual de- 
bito, che la iurerpetrazione de’ Salmi, non mi permette 
il diflimularne l’ incontro . E 1 1’ Anonimo confueto , che 
mi richiama nel campo . Egli per verità proteda nell’Ar- 
gomento di efporre il Salmo da buon Cattolico . Vi ri- 
conofce una orazione di Gesù-Crido all’ eterno fuo Pa- 
dre , ed appunto mentr’era nel fepolcro , ben chè di qoe- N 

do fuo fepokro ho poi qualche cofa da dire nel Com- 
mentario per un altro motivo . Proteda tutto 1’ ofle- 
quio all’ autorità di S. Pietro , che fedelmente ripor- 
ta , come fa la più gran parte degl’ Interpetri . Ma 
poi non fa contenerfi fra fuoi giudi confini , e par che 
voglia far credere , che come il gran Letterato , così it 
buon Cattolico da egli folo. Mette col pubblico in dif- \ 

fidenza, ed in contraddizione con S. Pietro gli uomini più « 
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rifpettabili , quali fono il Muiz, il Bolluet, il Du-Pin , 
il Calmet , e poteva anche aggiungervi , le gli avelie 
confultati, il Dughet, Eflio, ed anche il Lorino, ed an- 
che S. Tommafo citato dal Lorino , ed altri molti : e 
poi fopra tutto onora col bel dilemma , o di eretico , o 
a ignorante il venerabile Beda . Tutta la colpa dei pri- 
mi fi riduce nell’ aver data parte in quello Salmo , e 
propriamente ne’ primi fette verfi a Davide , quantunque 
nei quattro ultimi tutti abbiano concordemente ricetta- 
to 1’ oracolo Apollolico , e riconofciuta in quelli la fola 
Perfona adorabile di Gesù-Crifto . Premette , che : que- 
Jlo è un di que' Salmi ( in cui il fenfo letterale c le 
Jltffo , che lo Spirituale ) , e che il credere il contraria 
( ciò che attribuifee agli autori fopra lodati , e non 
per altro, fe non perchè n’efpofero anche una parte per 
Davide ) è una temerità troppo folle , i un opporfi agli 
argomenti di S. Pietro , è un volere i / enfi metaforici , 
e flrani rivolgere a Davide , che fono chiari , e femplici 
adattandoli a Gesìt-Criflo : Poi foggiunge del Calmet r 
Il peggior partito però fi fu quello del Calmet il quale 
ci dice nell' Argomento : Noi Spiegheremo il Salmo di Da- 
vide perfeguitato da Sanile fino a quel luogo , in cui 
tratta propriamente , e letteralmente della rifurrezione di 
Gesit-Crijlo. In quejlo fijìema oltre ai difetti comuni agli 
altri , ci è mancanza di giufia critica , e di buon gujlo di 
Poefia . Si vuole , che Davide parli di Gesà-Crtjlo fotte 
l' allegorìa di fe fte(fo > Dee quefia continuar fi fempre , 
e non farfi un componimento poetico mezzo Simbolico , e 
mezzo chiaro . Io ripeto ciò , che fempre ho detto , ed he 
Sperimentato finora , che per quanti Parafrasi , e Com- 
mentatori abbia letto , non ho trovato alcuno , che avef- 
fe faputo tradurre, o interpetrare un Salmo intiero ; ma 
tutti fi fermano fulla Spiegazione dei verfetti in partico- 
lare, ftnza conftderarne f unione del tutto : Non fo don- 
de cominciare , tante fono in così pochi periodi le pro- 
pofizioni inoltrate di quello giovane , niente efaminato , 
poco coerente , e troppo ardito . Comincio da quella pre- 
meva . Vi battezza di temerario , di folle , di refrattario 
all’autorità di S. Pietro ciafcuno dei nominati Scrittori . 
Ma dolcilfimo il mio nuovo buon Cattolico, hai tu ben 
pelate le parole , ed hai , quanto bifognava , olfervato a 
chi venivan dirette ì A mente lana avrelli il coraggio di 
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battezzar per folle , per temerario , per refrattario di 
S. Pietro, fe non altro, il folo gran Bolfuet, vero ritrat- 
to dei primitivi gran Padri della Chiefa negli ultimi no- 
flri tempi ? Chi di lui pili Cattolico , che non lafciò fin 
che ville di fulminare, non pur gli Eretici manifelli , ma 
fino i critici Cattolici , che credo voflri cari amici , ma 
che fubodoravano qualche co fa di non affatto Cattolico ì 
Chi piò zelante per l’autorità degli Apofloli , e pel ve- 
ro fenfo letterale delle Scritture ? La libertà di far d’ o- 
gni erba fafcio, e di dire il bonum malum , ed il malum 
bonum non è il difordine men rilevante , né la perni- 
eie meno funefta , così della criftiana , come della uma- 
na Repubblica . Se il Bofiuet , e compagni , e fin 1 ’ i- 
fteflò S. Tommafo , furono veramente sì temerari , che 
fi oppofero agli argomenti di S. Pietro, quelli furono tut- 
ti eretioi manifelli afìòlutamente . E fe quelle loro teme- 
rità furono, come già fono , llampate, e riilampate cen- 
to volte, anatema dunque ai libri, anatema ai llampa to- 
ri , anatema ai librari : o fe non altro , fuoco , e fiam- 
me da una parte , e carceri , e proferizioni dall’ altra . 
Ma dove mai fu tutto quello bisbiglio ? Chi fe ne que- 
relò ? Chi mai ne dille parola ? Il Sacerdozio , e l’ Im- 
perio correr fecero tutte quelle cofe in piena , e fama 
pace. Vorrei dunque pregar l’Anonimo a lafciarle quie- 
te ancor egli , ed a credere fermamente , che volendoli 
dar luogo alle querele di temerità , egli , che qui fi fa 
1’ accufatore , pafTa un evidente pericolo di trovarli nella 
lilla ' degli accurati, e dei rei. 

Abbia intanto il pubblico pèr cofa cena , che ninno 
dei fopra citati Scrittori nè fu mai folle , nè fu mai te- 
merario, nè fognò mai di opporli all’argomento del Prin- 
cipe degli Apostoli > e dell’ Apollolo delle Genti. Tutti nel 
luogo , dove bifognava , lo riconobbero , lo venerarono , vi 
lì lottofcri/fero . Ecco il Boffuet. Providebam Dominion, 
tìxc & fe<]u ertiti in Per fona Chrijìi , ttfle Petto aci. 2. 
25. .* e fu quella traccia poi profiegue a fpiegare fempre di 
Crillo il lingua mea del verfo nono ; l ’ animava meam del, 
verfo decimo ; il notas mibi fecijìi via* vita del verfo un- « 
decimo. Si rifcontri,e fi vegga. Ma vediamo anche noi, 

3 ual fu poi il peggior partito, che prefe il Calmerie che 
ilfe di particolare, e di piò reo? dice, che fu Io fpiegare 
il Salmo , mezzo per Davide , e mezzo per Crillo . Ma 
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S ucfto niente (u di peggio, nè di piò di ciò', che fecero 
oflùet , e compagni -, ed io 1’ ho già moftrato . Dunque 
dov’è quetto peggior partito ? Ma Tentiamo la maflima ma- 
giftrale filologica-critica-pedantefca , colla quale ha pretefo 
di togliere ogni rifugio a quetti poveri delinquenti . Di- 
ce , che ci ì mancanza di giujla critica , e di buon gu- 
fi o in Poefia , e che t allegoria dovea affolutamentc con- 
tinuarfi , e non farli un componimento poeiiqa melata firn- 
boli co , e mezzo chiaro. Cottui , che dice è e di eh! par- 
la ? e con chi ? Quello Canone de arte Poetica ,a chi va 
infognato , a Bottòet , ed ai Soci , o a Davide , a tutt’ i 
Profeti , ed allo Spirito-Santo l So bene , che abbiamo 
cert’ opufcolo di quella roba di un noilro bravo Conna- 
zionale Orazio , intitolato de arte Poetica , e fatto per 
far la' fcuola a’ giovanetti Piloni , e che di quello rego- 
larmente fi fervono tutt’ i Pedanti , perchè in fatti non 
ci è di meglio, non ottante, che quelle regole, battante- 
mente buone , non fi veggano poi tutte in pratica olfer- 
vate , nè da tutt’i Poeti Greci, e Latini, e qualche volta 
nè pure dall’ifteflò Orazio ; ciò che può dirli egualmente 
di cert’ altra anticaglia di fcrittodi quetto genere, attribui- 
to, non fi fa bene, fe con piena certezza, ad Arittotele; 
giacché 1’ ùltimo fuo Commentatore Italiano , fatto da 
poco ilampare dallo Hello Anonimo , conretta , che quel- 
le leggi, o non ben s’ intendono , o non fono , o non 
furono mai tollerabili dalla pratica . Ma tutto bene di 
quetto . Ora io dimando quel che piò importa , ed è al 
nottro cafo ; fu mai ferino alcun libro , che preferivef- 
fe le regole di profetizzare? Io finora non l’ho veduto: 
Ne ho domandato , e niuno ha fàputo darmene indizio . 
E credo fermamente , che non fu mai , nè poteva , nè 
doveva mai ettere . Perchè il Difcepolo. di quello libre 
doveva eflere,non un figlio de’PUoo^j O dei Ciceroni, o 
dei Fabj, o dei Lentuli; ma io perfona lo Spirito-Santo 
medelìmo ; ed ogni buona legge , e ragione mi coftringe 
a credere , che quetto gran Perfonaggio non entrò mai 
nella fcuola di verun uomo , e fotte pure Pittaeora , o 
Socrate, o Archimede, o Platone: che Tempre 1 1 rife, e 
£ riderà fovran amente di quelle fanciullaggini , ed infipi- 
dezze delle flordite menti umane : che non rivelò mai 
ad alcuno , e molto meno fottopofe all’ arbitrio di chic- 
chefia la illimitata , fuptema , ineffàbile , ed incomprenfibile 
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fua libertà : che Tempre andò, dove volle: ritornò quan- 
do gli piacque : cominciò, profeguì, terminò tutto quel- 
lo , che fece , con quell’ ordine , e con quel metodo , che 
fu fol conofciuto dalla infinita fua Capienza : quarti ritmo 
hominum novit . Cosi caro il mio Alunno di Orazio, la- 
fcia pure di mefcolare i Poeti co’ Profeti , e Davide co’ 
figli di Pifone , perchè fra- quelli nulla efl conventi » , co- 
me niuna ve ne ha fra Crirto , e Belial . Sii pur per- 
fuafo , che ciò , che alla tua , come alla mia talpa men- 
te può fembrar fcom porto , e difordinato , pel fommo 
Autore dell’ ordine farà per lo appunto il più graziofo 
dell’ armonia. Voi amate la murtca,lo fo , ed io non la 
deterto ; e fo , che il mondo tutto è realmente anch’egli 
una gran mufica , e che di quella il gran Mnazeah ; il 
per voi gran Maeftro di cappella, è Iddio fteffo, che tut- 
to ha fatto con ordine , pelo , e mifura . ma dei contra- 
punti di quello genere non vi fon carte , non vi fon re- 
gole , nè vi fono vertigj , nè predo gli antichi Greci, nè 
predo gli antichirtìmi Ebrei . Cosi le il delitto del Cal- 
met , e di più altri , non è più , che l’ aver fuppoflo un 
Salmo mezz’ofcuro, e mezzo chiaro, potrete liberamen- 
te aflòlverlo , perchè aflòlutamente tutta la Divina Scrit- 
tura Ha fatta così , e il Mondo Hello non è pieno , e 
non è bello , fe non per la frequenza di queiti chiari- 
ofcuri . Riguardo poi ai replicarci di nuovo il difpiacer di 
fentire , che niuno dei traduttori, e dei Parafrarti ha mal 
finora faputo interpetrar tutto un Salmo , già ho detto 
ciò , eh’ era da dirne altre volte . Se qui chiedete qual- 
che cofa di più, vi prefenterò il difgufto di una diftinzio- 
ne fcolartica : in fenfo , e a modo vortro , tranfeat : a- 
lias , nego . 

Ma vi è ancor qualche cofa di più rilevante . Trat- 
tar dobbiamo la caufa, o della erefia , o della ignoranza 
di Beda . Ecco come l’Anonimo ne parla . Beila ( chi 
il crederebbe ? ) Beda iJle[fo , un di quei raccoglitori di 
/enfi miflici , che ove ancor non fono , poco turando il 
fenfo letterale , ci trova fptffo , e morte , e giudizio , e 
penitenza , e Chieft , e torca lari , e che mai no ? Qui , 
ove altro fenfo letterale non ci è , che quello di Gesà- 
Crijlo , non contento dell' autorità di S. Pietro , ci affer- 
ma , che il fenfo letterale del Salmo fta di Ezecchia am- 
malato , e riflabilito. In quefla proporzione , fra gli al- 
T om.IL Q tri 
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tri, ci è un errore , che ft ben fi avverte , non è tollera - 
4//; in un Cattolico , /e 1’ ignoranza già non lo fcufa , 
Col riferirfi il Salmo ad Ezecchia ,, fi toglie a Davide , 
contro l' autorità di S. Pietro , che ci afferma lui efferne 
F Autore , non femplicemente citando , ut dixit David , 
che potrebbe intenderfi di tutto il Salterio , che va fotta 
il fuo nome , ma con difìintiffime parole : Propheta cum 
cffet , & fciret &c. Fin qui 1* accufatore . Quella è la 
feconda volta fin qui , che quello dottiffimo , e piilfimo 
Santo Padre foffire con fomma ingiullizia quella ingiuria 
da quello medefimo pubblico Denunciale . Nei Salmo 
terzo ne fu agitata la cauta , e la denuncia fi trovò una 
grande , ed aperta impollura . Avea detto , che il Beda 
avea tolto quel Salmo a Davide , ed attribuitolo ad E- 
zecchia , e fi trovò , che 1’ innocentiffimo Santo Padre 
avea dato formalmente , e folennemente a Davide quei , 
eh’ era fuo , e propriamente , ed appunto quel Salmo . 
Cosi ne parti alfoluto . 

Or vien citato ad un fecondo giudizio . il primo 

K ve oltraggio , che qui fi fa , non folo al Venerabile 
la , ma sì bene a tutto il Concilio dei Padri , ed ai- 
io fpirito iflelfo della Chiefa , è quello di attribuirgli il 
titolo di uno di quei raccoglitori di fenfi mijìici , che an- 
che dove non fono , trovano giudizio , penitenza , Chiefa , 
e tortulari, e che mai no ? Titolo , che apertamente gli 
fi dà per difprezzo ; come fe fi dicefle : un . di quei ciar- 
latani , di quei buffoni , di quei gabbamondi , venditori 
di baje , fpacciatori di ciance , e giocatori di buflolotti 
olla fiera . Ma il noftro gentilillìmo Delatore non riflet- 
tea, quando ciò fcriffe, che di quello medefimo, cosi in- 
famante delitto eran col Beda colpevoli poco meno, che 
tutti i Santiflìmi Padri della Chiefa ? Non rammentò , 
che quello fu lo llile , e Io fpirito del Criltianefimo fin 
da che nacque, nello interpetrar le divine Scritture ? Non 
avvertì , che quello fpirito , e quello llile derivaron dal 
fónte degli Apolidi, e fin dal gran Mare della Incarna- 
ta divina Sapienza ? Poi , che ha pretefo di dirci , allor- 
ché ci ha detto, che cotelli raccoglitori di quelle tali fa- 
cende han trovato, e giudizio, e Chiefa, e torculari, an- 
che dove non fono ? E chi ha rivelato a Lui quello pro- 
digiofo difeernimento, per poter dirci, dove precifamente 
fono , e dove affolutamente non fiano sì fatte cole ? So 
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bene , che fpeflò ei ci è venuto fentenziando , che in 
quel tal Salmo, che in quel tal verfo, quella, o queiral- 
tra cofa non vi era. Ma noi ci damo ballantemente ac- 
corti , ch’egli ciò dille a cafo , e che non avea,nè la ra- 
gione, nè l’autorità di deciderlo. Cosi lì lafciò dire, co- 
me chi canta al lordo , o baja alla Luna . Ciò forfè av- 
venne , perché non era intieramente informato di molti, 
per altro neri , crilliani principi; come per eiempio: che 
nella divina Scrittura ; nullum a my fieno vacai ver bum : 
e che : quidam fecundum folam hijioriam agu n t , ut ru- 
des ; quidam feiundum mora tantum , ut profe&iorec ; 
quidam vero fecundum myjìerium , ut qui a Deo ita pro- 
ferii funt , ut eis fecreta divinarum Scripturarum pa- 
terne , qux aliis occulta funt . Il Beda ciò ben fapeva , 
perchè di Beda fon le parole qui recitate , e fono ap- 
punto nella prefazione al Srlterio, e vi fon recitate, non 
come una fua privata fentenza , ma come una pubblica 
tradizione della Chiefa . Perciò farà bene il rifpettar Be- 
da cogli altri Padri tutte le volte, che li troviamo a rac- 
cogliere o giudizio , o penitenza , o Chiefa, o torculari, 
o che altro fi voglia, e credere, che noi raccolfero, nè da 
fanatici , nè da ubbriachi , ma dal vallo campo della tra- 
dizione , e dalla luce di quello Spirito , che tutto vede , e 
che fu da loro con fomma religione adorato, e con incef- 
fante fervore invocato. Dall' altra parte l’Anonimo è da 
compatirli , benché non da curarli , perchè niente avea mai 
letto di fimile , nè in Omero , nè in Pindaro , né in al- 
tri libri sì fatti ; ed è poi giuftizia , che fiiafi al giudizio 
dei profefiòri dell’arte propria : e che il Leggilta ci parli 
di legge : il Maeltro di Cappella c’infegni la mufica : e 
da’ Santi Padri s’ impari la interpetrazione legittima del- 
>le Sante Scritture . 

Ma quelli fono i foli preliminari di quella caufa . 
Entriamo nel fuo forte . Il Venerabile Beda dovrà cre- 
derfi veramente un Eretico , o un ignorante ? Ma che 
ha mai detto ? Ha detto, ut ajferit f accufatore, ha ef- 
preffamente affermato , che il fenfo letterale di queflo Sal- 
mo fa di Ezecchia ammalato , e riabilito , quando qui 
altro fenfo letterale non ci è, che quello di Gesà-Crijìo . 
Per ben procedere, dividiamo la controverfia dal dogma, 
e mettiamo da parte quelle ultime parole, che altro fen- 
fo letterale non ci è , che quello di Gesù-Crifio , perchè 
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abbiamo tante volte dimoiato , che nel medefimo tetto 
Bar ben pottono infierae più fenfi letterali fenza contrad- 
dirli . Sicché non potrebb’ effere , nè att'urdo , nè ttaano , 
nè nuovo , che il fenfo letterale di quello Salmo fia be- 
niffìmo , come lo è , di Gesìi-Critto , e che nel tempo 
medefimo efier poffa almeno in parte di un altro . Già 
per la parte abbiamo poco fa veduto , che il Lorino , il 
Bolfuer , il Caltnet , Ettio , e 1* ilteflò S. Tommafo , e 
cento altri non hanno difficoltà di attribuirla a Davide ; 
ed è certo , che per quello non furono , nè faranno mai 
nè eretici , nè ignoranti . Retta dunque a vederli il 
folo punto dommatico , ed è quello , cne il fenfo lette- 
rale infieme , e fpirituale di quello Salmo , è di Gesu- 
Crillo . Si avverta di nuovo , che nè pur ballerebbe a 
condannar Beda , fe folo aveffe affermato , che quello 
fenfo letterale fia ancora di un altro , e che quell’ altro 
fia Ezecchia , fia Davide , fia qualunque ; ma per effer 
degno di cenfura deve avere affermato efpreffamente , che 
non è di Gesìi-Critto . Se lo ha detto , egli ha torto , 
e deve fceglierfi F una delle due penitenze , o quella 
di effe r tenuto per eretico , o quella di effer trattato da 
ignorante. Se non lo ha detto, i Giudici competenti l'a- 
pranno bene qual fentenza emanare . Venga Beda . Si 
apra il libro . In Pfalmum XV. Argumentum . Qui in 
carattere tondo majufcolo vi fono tre foli verfi,che par- 
lan così : Ez.ec hi a s in egritudine Dominum deprecatur , 
& in vite fue reparatione gratulatur , &“ quod huma- 
narum rerum non fit egens exponitur . Item vox Chrijìi 
ed Patrem . Qui finifce il periodo dittaccato di divertì 
caratteri. Si efamini quello primo periodo, dov’ effer do- 
vrebbe il corpo del delitto . Qui abbiamo già efpreffa- 
mente due fenfi , uno per Ezecchia , F altro per Critto . 
Qui non fi parla per ombra, nè dell’Autore del Salmo: 
nè di fenfo letterale , nè di fpirituale . Son due appli- 
cazioni , che paffar ben potrebbero anche per fenfi ac- 
comodatizj , come appunto è di tanti altri, polli nello 
Beffo luogo , e nella Beffa forma dallo Beffo Beda ai ve- 
ftiboli , per cosi dire , di ciafcun Salmo . Ezecchia , fra 

f ili altri, vi è introdotto con tanta frequenza, che pochi 
òno i Salmi , dove non è ricordato , ma però fempre 
in quetto precifo feparato luogo , e come fuori del Sal- 
mo : e per lo più dove poi efpreffamente fi dice , che il 
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Salmo è di un altro , come fu appunto il cafo del Sal- 
mo terzo. In quello apertamente non ci è altro, fe non 
che ilSantp Re Ezecchia illuftre Riparatore del divin cul- 
to , e della Salmodia Davidica usò pure di quello Salmo 
nella fua nota infermità . Niente più facile. Che male ci 
è qui ì Fin' qui dunque Beda non ha commelfa la colpa 
fuppolla , perchè non folo non lì è nè pur fognato di di- 
re , che il fenfo letterale del Salmo era di Ezecchia ; ma 
fopra tutto perchè con Ezecchia vi ha nominato efpref- 
famente anche Gesù-Crillo . Ma lafciamo 1 ’ atrio . En- 
triamo più avanti , e penetriamo fino alle ultime vifcere 
di quella fua fabbrica fu quello Salmo . Qui certo do- 
vrebb’ elfere qualche cofa di più pofitivo . Dopo quell’ a- 
trio elterno , e primo , viene altro vellibolo più interno 
con quello titolo majufcolo , e poi fcritto il rello in ca- 
rattere corlìvo : T itali inferi ptìo ipfi David . Explana- 
tio : Dum ornnes dicantur infcriptiones titulorum , qui 
Pfalmorum frontibui ajfiguntur ì nefcto quid myfiicum i/le 
defignans hoc fpecialiter continet . Quia enirn Domino 
Crucifixo fcriptus ejl titulus : Hic ejl Rex / udxorum , non 
inconvenienter in Pfalmo , quo idem Rex ( Chrijlus ) de fua 
pajfione & RefurrePltone loquuturus ejl , hujus infcriptionis 
commemoralo prxcedit . Nam & hoc quod additur , ipfi 
David , non ad guarnii bet a li am perfonam , [ed ad ipfum 
Dominum Salvatorem , quod canitur , perttnere monjlra- 
tur . PER TOTUM PSALMUM INTRODUCITUR 
PERSONA DOMINI SALVATORE . Prima pofitio- 
ne loquitur ad Patrem ex humanitate fujcepta , confer- 
Vari fe petent , quia fpem fuam pofuerit femper in eo . 
Subjungit edam quemadmodum Sanili ejus , non corna - 
libus defideriis , fed fpiritualibus virtutibus eligantur . 
Omnia qux pertulit , ad hxreditatis fux gloriam afferens 
fuijfe perduìla . Secando po fittone , idem Patri grattai 
refert , qui illi a dentri s apparendo , iniquitatem hujut 
fxculi omnipotentix fux virtute fuperat : unde animam 
fuam de inferno ajferit effe li ber a t am , & pofi refurre- 
Ilionii gloriam in dele&ationibut dexterx ipfius memorat 
collocatami Qui finilce l’atrio fecondo. Vi è bi fogno di 
microfeopio per veder qui chiaro più del Sole il lolo fo- 
lififimo Gesù-Crillo, fatto (oggetto , ed oggetto, e tutto 
del Salmo ? Dov’ è qui più Ezecchia ? Non ha detto , 
fe quell’ applicazione a Gesù-Crillo ila fpirituale , o let- 
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ferale. Ha però detto, che aflòiutamente ,*d intieramen- 
te , e fenza parte , e mefcolanza di alcun altro , tutto 
r intiero Salmo è di Gesù-Crido . Ne ha fatra l’analifi, 
e con bell’ ordine ne ha continuata la efpofizione per 
parti fino all’ diremo ; ciò , che pure vaglia di confulio- 
ne a chi Tempre cerca in altri quell’ ordine , e dice di 
non trovarlo ; ed è perchè, o non ha letto , o non ha 
voluto predar F onore alla verità , che doveva . Se Be- 
da ha detto , che qui era non fo , che di millico , fi of- 
fervi bene , che parla del titolo , e non del Salmo. Di- 
ce, che gli fembra un millero,che quello fia il primo Sal- 
mo , che abbia nei Settanta per titolo infcriptio , ed è 
forfè , dice , perchè nel Salmo dovrà parlarli di £esù- 
Crillo , a cui filila Croce fu prefitto il titolo : Hic ejì 
Jefus Rex Judaorum . 

Or comincia il Commentario , eh’ è l’opera vera ed 
intiera fui Salmo . Alla prirpa parola : Conferva me Do- 
mine , dice : In hoc P filmo loquitur Rex nofler ex per- 

fona fufceptx Immani t a ti s , e cosi profiegue per venti ver- 
fi. Indi parla del titolo: Hic ejì Jefus. e lafciato quello 
come millico già detto di fopra , torna al Salmo con que- 
lle formali parole . NUNC AD LTTT ERAM ACCE- 
DA MUS . quella lettera è , che il Conferva me Domine 
vox Dominici hominis ejì ; ut fu pra diximus. Quell’ homo 
Dominicus è un famofo titolo di Gesù-Crido prefio di lui, 
c di molti Santi Padri: e così profiegue anche perCridoper 
altri verfi ventifei . S’inoltra-' SanÈiis qui funt in Terra: 
anche per Crido per altri verfi trenta . Continua: multi- 
plicatn funt fino al labia mea , Tempre per Crido per al- 
tri verfi quaranta . Viene al Dominus pars , e al funes 
ceciderunt tutto per Crido , con altri verfi cinquantadue. 
Palla all’ ufque ad noBem , e al providebam Dominum , e 
al httatum ejì cor meum , e così parola per parola fino 
all’ultimo apice del Sai mo, Tempre, tutto, folo , per Crido, 
con altri verfi cinquantuno . É così finifee tutta la Tua 
fabbrica fopra quedo Salmo , nè più altrove ne parla , e 
parta al Salmo Tedici. Avrà dunque già veduto cogli ocr 
chi , e toccato con mani tutto il Senato del Pubblico , 
che il Venerabile Beda , non folo non ha mai affermato, 
che il fenfo letterale di quedo Salmo era di Ezecchia , e 
non di Gesù-Crido; ma che aH’oppollo ha fcritto efpref- 
famente , eh’ era di Gesù-Crido , e non di Ezecchia . Il 
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munc ad iitttram accedamus vi è chiaro , dove I* applica 
’ a Gesù-Crifio . dove 1 ’ applica per un momento , e di 
paffaggio, e fuor dell’ atrio ad Ezecchia, non vi è paro- 
la nè di fpirito , nè di corpo ,inè di lettera , ne di fo- 
prafcritta . Per 1 ’ applicazione di Ezecchia non impie- 
ga , che tre verfi fuor di luogo , e non ne parla , che 
in generale , e come in aria . Per 1 ’ applicazione a 
Gesù-Crifio v’impiega circa ducento cinquanta verfi , e 
nel luogo proprio , e in tutto il corpo della efplanazio- 
ne , e in tutto quello del Commentario, e lo fa col pili 
minuto dettaglio, fenza trafcurarne un fol jota : dimoftra- 
zione apertiflima , che quéflo folo era il fuo vero impe- 
gno. Veduto quello nè pur rimane più luogo all’ altr’ac- 
cufa , che 1 ’ abbia tolto a Davide , e dato ad Ezecchia , 
perchè affatto non vi è velligio di quello . Lo ha tolto 
a Davide per darlo a Crillo sì , ma già s’ intende in 

S [uel fenfo: e fi fa troppo , che Gesù-Crifio non ha mai 
critto nè Salmi , nè altro. Vi è di più , che nel Proe- 
mio al Salterio egli è piuftolìo uno di quelli , che attri- 
buire a Davide tutt’ i 150. Salmi con quelle parole: 
Fiunt ergo omnes Pfalmi David filli Jeffe centum quin - 
quaglia a : dunque anche il quintodecimo . Si rifcontrino 
1 luoghi , e fi fiupifca . Dopo rifatti dallo flupore , rifol- 
vano i Giudici imparziali , e decidano il conveniente ; 
perchè io palfo ad altro, e non fo più motto di quello. 
Chi brama fapere di quale edizione del Beda io mi fer- 
va , acciò abbia tutto l’agio di rifcon trarlo , fappia,ch’è 
la edizione di Colonia Agrippine dell’anno i<5i2.,e che 
il Tomo è il fettimo. 

Rimane a parlar del titolo . L’ Ebreo ha miflant le 
David . I fettanta r>nxoyp«q;ia t» èW<'<f . II Volgato: 
infcriptio ipfi David : S. Girolamo nel Sofroniano : hu- 
rrah! , & fimplicis David . Altri : canticum aureum. 
Altri : omamentum aureum ; perchè chetem in Ebreo, va- 
le aurum al dir del Clerico. Altri : columna , feu , fla- 
tua infcriptio; cioè, cantico degno di effere incifo in u- 
na marmorea colonna. Altri : corona Diadema , monile , 
anreolum Davi disi II Calmervorrebbe: Pfalmus inf cri- 
pta! David . Quel miflam Ebreo è pure una di quelle 
voci Orane , ed inintelligibili, che ha dato luogo a tante 
diverfe interpetrazioni . Alcuni la compongono da mach, 
che vale pauper , oppreffut , e tam, che vale integer t ptt- 
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rus , e quello giullifica la verfione di S. Girolamo . I- 
Salmi i< 5 . 57. 58. 59. 60. portano lo fletto titolo . Do- 
po tutti quelli fen vengono, al (olito, i Signori Mufici, 
chi a parlarci delle lo.«o note cantilene , e chi di quello, 
o di quell’ altro (Iru mento , eh’ etti mai non videro , e 
. (petto immaginarono . Il Calmet , che altrove ebbe pa- 

zienza ballante per afcoltarli , qui fe n’ è difguflato , ed 
ha detto di non volerne parlare . Il nollro Anonimo , 
eh’ è fempre fra i mufici il più felice nelle invenzioni di 
tutti, toglie a tutti la mano, e gli fa reflar sbalorditi col- 
la più fpiritofa , ed inaspettata delle novità . Dice, che 
quel miRam vuol dire ' n linguaggio mufico : fotta voce : 
, occupato: con /ordini. Veramente potrebbe alcuno offer- 

vator curiofo foggiungere , che figurandoli , che quello 
Salmo fi cantò la prima volta (otto terra, e propriamen- 
te nell’ Inferno , è affai proprio lo immaginarli , che la 
mufica,che lo accompagnò nel limbo, fu fatta fotto vo- 
• ce , occupata , e con lordini . Ed è anche affai conve- 
niente , che volendo noi pure imitarla , facciamo altret- 
tanto : illruzione, che potrebb’effer buona pe’ prefu ppolli 
Mnazeah ,. o fiano pretefi Maellri di Cappella all’Ebrai- 
ca. Per me non ne dico parola, nè intendo punto ingerir- 
mi in quella materia . Ognuno la penfi , e la cann , e 
I f la Tuoni come vuole. Solo mi preme, che fi legga, e fi 

mediti colla più alta religione, e col più profondo racco- 
glimento quello fublimiflìmo , e milleriofiflìmo Salmo. 
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DEL SALMO XV. 



D All’albergo del pianto, e della morte : 1 v. ». Conferve 
Dal regno del tormento , e del dolore, me Dor * ,nt >• 
Vieni , falvami tu , Dio vivo e forte . 1 
Denti , ed artigli , e ftimolo , e valore * Conferva me 
Perda, e muoja la morte, e la mia fpoglia Dom ' ne *• 
Confervi intatto il fuo primiero onore i 
Anzi l’accrefca, e del mortai lì fcioglia,-* Conferve me 
D’ immortai fi riveda , e ’1 corpo e /tinto Dom '" e J- 
Spirito , e doti gloriofe accoglia , 

E dalla morte , e dall’ inferno vinto 5 Conferve me 

Riforga , e al Ciel fen voli , e noi contralti Dom,ne * 

Di fua gravezza il naturale iltinto . 

Signor fu tua promertà , e mel giurarti , i uon ‘ tm fp*rev» 

. E l’ ora è giunta , e fido io t’ afpettai ; ” * ' 

So che tu m’ami , e fo che ognor mi amarti. d/« Domine 
Prima del nafcer mio ti confortai,* 

Che il mio Dio folo e forti fempre e fei 
E che dell’ opra mia duopo non ai . 

• Vien 

CO 11 Salmo ci rapprefenta 1’ anima di Gesù-Crifto , che parla dal 
Limbo . Prima petizione , ed è quella di ufcir dal Limbo . 

(a) Il Domine è qui bK El nell’ Ebreo , uno de’ nomi di Dio , che 
Aquila, e Teodozione traduce I’xupf , che vale fottìi . 

( 3 ) Seconda petizione , con cui domanda la incorruttibilità del fuo corpo. 
( 4 ) Terza, con cui chiede la trasformazione dello fteflò corpo da mot»' 
tale in immortale . 

CO Quarta , con cui dimanda colla rifurrezione 1’ afcenfione al Cielo . 
CO Culto che la umanità di Getù-CriOo diede alla divinità dal prime 
iftaute dell’ edere . 


De ut meut et tu y 
U uoniem tono* 
’ rum neorum note 
| egei . 
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v. 2. Sanflit , 
fui funt in ter- 
rà tjus , mirifi- 
cavit omnei vo- 
luntatet meat in 
e is t. 

Sanflit &c. mi '■ 
rificavit omnei 
volutitele! &C. 2 . 
S and ii ite. mi-\ 
rificavit omnei 
tre. j. 

Sandit &c. lni-\ 
rificavit omnei 
(Te. 4. 

San flit tfc. mi-\ 
rificavit omnei 
&c. j. 

Sin flit ite. mi-\ 
rificavit omnei 

tre. 6. 

Sanflit ite. mi- 
rificavit omnei 
tre. 7. 

v. 3. Multipli- 
tata funt infir- 
mitatei torum ,1 
poflea accelera ve-! 
tunt 


PARAFRASI 

Vien da Te folo il don de’ beni miei. 
Come dal mar procede il fiume , e ’l rio: 
Arida terra io lenza Te farei . 

Ma pur Tu ftertò un fovruman delio 1 2 * 4 
M’ifpiri,che mi fpinge a Te d’ avanti. 
Per riunirmi al mio principio e Dio : 

E un mirabile ardor d’efler co’ Santi 1 
Ardentilfimi , eccelfi Serafini, 

Che ti adorano in Ciel curvi e tremanti: 
E ftupenda pietà verfo i mefehini* 

Giufti fepolti in quello limbo ofeuro , 
Per averli nel Ciel concittadini: 

E un zelo immenfo, ond’ardo, e penfo , e curo 
Di farti un nuovo popolo d' acquifto 
In numero più fpelfo, in fe più puro; 

E de’ voleri miei tutto il bel mirto 
Mirabilmente tu dal Ciel fecondi. 

Come nb eterno hai tu preferitto , e vifto. 
E i campi miei fruttifichi , e fecondi 
Di celefti rugiade , e vuoi , che dove 
Il delitto abbondò, la grazia abbondi. 
E maraviglie inufitate e nove 
Operi nel mio nome in fu i credenti; 
Tanta luce dal Qiel , tal grazia piove . 
Dunque t’affretta, i padri miei dolenti* 
Libera meco , e riconfoia in tutto 
Tante lagrime lor, tanti lamenti. 

Lunghi 


(1) L’anima di Gesu-Crifto fu Tempre unita alla diviniti . Qui diman- 
da di eflferio , come in termine , e con tutta la gloria edema , e nel co- 
rpetto di tutte le creature . 

(2) Quella è più folio una fpiega , ed amplificazione della flelTa prece* 
dente dimanda . 

(j) Di quelle fette dimande qui efpofle , e tutte applicate a quel Sanflit 
fi legga il Commentario. Qui il minficevi t efprefTo nel Salmo in preterito 
fi è detto alla profetica per anticipazione , benché fblfe in gran parte futuro, 
perché in fatti la Chiefa fi dilatò , e i miracoli tanti fi operarono dopo 
la (alita del Redentore al Cielo, e dopo la dilcefa dello Spirito-Santo. 

(4) De’ fieni! di quella infermità qui efpreifi fi legga il Commentario 
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Lunghi fecoli trilli ebbero in lutto, 

E del Liberator Taire promette 
Attefero molt’ anni, e fenza frutto. 

Lo richiefero al giorno, e all’ombre i flette, 
Alla terra , alle nubi , ed alle flette : 
Efclamarono al Ciel , che lo piovette . 

Rendi il Pallore alle difperfe agnelle, 

E contri fiate al flagellar crudele 
Delle mortali mie nere procelle . 

Fu flolto il Mondo, è ver , cieco , infedele, 1 
Fragile, infermo, e d’empie voglie e rie, 
E pafciuto di tofco , aflènzio , e fiele . 

Pur nel fanto cammin delle tue vie 
Ritornerà caldo d’amore intenfo, 

E fpedito , e leggicr full’ orme mie . 

Io ti raccoglierò popolo immenfo 1 
Ovunque miri il fol , circondi il mare ,' 
E che porga a Te fol voti ed incenfo: 

E che d’intorno al tuo novello Altare, 
Dettando gli odoriferi profumi. 

Lorde di ìangue non farà più T are ; 

E defedati , e inceneriti i numi , 

E depofte le gravi antiche fome, 

E cangiati gli ombratili coftumi , 

Di nuovi fregi adornerà le chiòme , J 
Di nuovo fpirto avrà ricolmo il petto , 
E gli darò nuova fembianza e nome. 

Oh 


ai* 


Multiplicat/i 
funt infirmitatet 
eorum , pojlea 
tccelcravtrunt 
Multiplicate 
flint infirmitàtet 


pojlea acceleri* 
veruni . 


v. 4. Non cono 
fregata eonvtn~ 
ticuli eorum de 
fonguinibut , 


ntc m tener ero 
nominum eorum 
per Ubii me ». 


CO Che uno de' veri fenli di quefle infermirà fia quello de’ peccati , Io 
notò S. Anodino colla tedimonianza di S. Paolo Rom.j. g. Cora tdbuc in . 
firmi tffemut tdbuc juxrt ttmput prò impili mtrrtuut tfl fCbriflut 3 dopo 
che S. Agoftmo aggiunge : boi digit infirmot , quos impie's , <& tot infra 
etiam vacue peccttorct & inimico t . 

Ca) Quello è quell’ tequifivit ftbi populum tccepttbilem ftSatorrm botto- 
rum optrum . quello quell’ crune veri odorttoret , qui adorabunt Deum in 
fpiritu & vtritate . palli noriflimi . 

Ci) Iddio promife anche per l’organo del Profeta Zaccaria cep. 13. a. 
la didruzione della idolatria colla della frale : Difperdam nomina idolorum 
de terra : & non memorabuneur ultra . del di più u legga il Commentario, 


t 


\ 


\ 


1 


Digitized by Google 



PARAFRASI. 

Oh Padre , oh Padre , oh fo!o mio diletto, 
Mia fola eredità, mio tutto-, c parte. 
Infinito mio ben fommo , e perfetto . 
Tu con eterna provvidenza ed arte 1 
Mi fondarti , e renderti il nuovo impero 
Di ftrane lingue , e ftrane genti e fparte. 
Ne mifurò 1’ ampiezza il tuo penfiero , 
Ne fegnafti i confini co’ tuoi cenni. 

Vi comprenderti 1’ Univerfo intero . 
Illuftre allor, chiaro, immortai divenni 
Sopra tutt’ i tuoi figli , e de’ tefori 
Della divinità le chiavi io tenni • 

Degli alti doni , e de’ divini onori 
Ti renderà lodi immortali il Figlio 
Con Inni fempitemi alti e canori. 
jSÌ , che , fin dal mio primo errante efiglio, 
Del tuo fpirito ognor fui ricco e pieno, 
E della tua feienza , e del configlio . x 
infuptr & «/>«<■! m’ erudì , mi gridò fempre nel feno , 

tm wcrc-t pj nQ a jj a notte ^ m j a morte a t roce y 

Finché fu tutto confummato appieno.* 
Dio fuonò la mia lingua, e la mia voce, 
Dio portai nel mio cuor, nella mia mente, 
A Dio corfe il mio piè pronto e veloce. 
Il fuo voler fempre mi fu prefente. 

Ed Ei propizio mi fu fempre aliato, 

E impeccabil mi refe , e onnipotente . 

Fui 


zzo 

v. j. Domìnui 
pori boreditatii 
m/n , & colici! 
mti : 
tu ti qui rtflituet 
bnreditatem mtt\ 
tnibi . 

y. t. Funai ce- 
ciderunt mibi in 
pnetlarii , 

etenim baredita t 
mea proci tra efl'\ 
mibi . 

y.f. Bencdicem 
Dominion , qui 
tribuit mibi in- \ 
ttlltdum , 


putrunt me re- 
nai mti . 
v. 8. Provide- 
btm Dominum 
in confpt&u mio 
fimper : 

quoniam a det- 
tai! eji mibi ne\ 
commovctr , 


(O Di quella eredità , che l’Eterno Padre deflinò al tuo divino Figliuolp 
emanato fi parlò efpreflamente nel Salmo fecondo . Poflula a me, Ó - dabo 
libi Gemei bnreditttem tuam , e pojfejjionem tuam terminoi terrò, a quello 
qui fi allude . ■ 

(a) Vi fu tra’ Padri chi ftimò , che la umanità di Gesù-Crifte venne 
cogli anni crefcendo in fapienza &c. appoggiati al fello dell’Evangelio. Je- 
fui autem proficiebat fapientia & mate coram D/o & bominibut . La co- 
mune però de’ Teologi con molti altri Padri folliene , che dal primo pun- 
to del tuo prodipiofo concepimento , e della ipollatica unione col Verbo fu 
arricchita cosi di rutta la fapienza , come di tutta la beatitudine ite. 

£3) Preflo gli Ebrei le reni valevano ciò che prelfo di noi vale il cuo- 
re . parlo dell’ efpreffione , non della cofa. 
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Fui perciò Tempre in gaudio , e fui beato, 
E la lingua, del cuor fida feeuace , 
Mille legni di gioja al Mondo ha dato. 

Ed or, che il coipo mio fepolto giace, 
Ripc^ , efulta ei pure in lua fperanza. 
Nè la fperan2a Tua farà fallace . 

Ah si, mio Dio, che ogni altra fede awanza 
La fede tua, che l’amor tuo paterno 
Non fa , non può foffrir dimenticanza. 

Nè puoi lafciar nel tenebrato inferno 
L’anima mia, nè contraddire al patto 
Immutabile , efpreflò , antico , eterno . 

Nè tollerare il corpo mio disfatto 
In putredine, e in cenere difciolto , 

Che di fangue puri (Timo fu fatto. 

Ma già ritorno in vita,e ai membri,e al voltò: 
Ecco le vie., donde fi poggia al Cielo, 
Già del Regno immortai gli applaufi afcolto. 

Già già Dio mi riempie, e più noi celo: 
Di gioja innondo, e mi fiammeggia in vifo 
Il divin raggio , e già fenz’ombra , o velo 
Siedo a delira del Padre in Paradifo . 


V.j. Prtptrr bue 
latttum cfl cor 
meum,& exulte- 
vii lingu e mi t, 
infuptr & toro 
OKI requiefeet in 
tpt . 

v.io. Quonitm 
non dtrtlinqvet 
enimtm menni in 
infimo : 


net dehit Séno 
Bum tanni vi « 
diri torruptio « 

nem : . 

7 . II. Notti mie 
hi fteifii viti 
vita : 

adimplcHt mi 
Uetitit cum vuU 
tu tu» , diUBt* 
tiontt in ditterà 
tut afqae in f* 
nem . 
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COMMENTARIO DEL SALMO xf. 


C Onferva me Domine quoniam fperavi in te : Chi 
brama un torninolo argomento della ftupenda fe- 
condità della divina Parola, deila impotenza, ed incom- 
petenza manifeila della grammatica , della critica , e di 
tutta la umana letteratura nell’ interperrarla , dell’ effica- 
cia , opportunità , c neceffità della chiave dei Criltiani 
principi , per introdurfi in quello divino Sacrario : e in 
confeguenza di tutto quello , della preferenza , e della 
privativa , e della piena fede , e dell’ alto rifperto do- 
vuto ai Santi Padri , depofitarj perenni , ed integerrimi 
di quella facratiffima chiave; ponga mente, a quello gran 
Salmo , e cominci lo fperimento da quella prima voce 
conferva. Ella non pub fignificarci , nè una fola, nè po- 
che caie , e ne lignifica tante , ottante ne conteneva la 
gran mente, e il gran cuore derivino Perlonaggio, che 

S ui s’ introduce a parlare , ed a pronunziarla . Già que- 
a non è una di quelle parlate di UlifTe , o di Achille , 
fìnte da Omero, o di Enea , o di Anchife , immagina- 
te da Virgilio . Il Profeta non è , che un organo , ed 
un eco della voce del gran Figliuolo di Dio . Quanto 
qui proferifce , tanto fu realmente pronunziato dall’ ori- 
ginale Autor di quell’ Inno , e noi fu , fe non per tutte 
quelle cagioni , e con tutte quelle' vedute , che quel fuo 
tempo , e quel fuo (lato , e quel fuo carattere , e che il 
fuo particolare, ed il pubblico umano bifogno richiefero. 

DilTe dunque conferva, me Domine, e la (Ignora gramma- 
tica avrà la benignità di permettere , che quello verbo , 
che in cafa fua altro non lignifica , fe non conservare , 
manutenere , far continuare fenza mutazione la cofa nel 
precifo (lato , c luogo, dove per forre fi trova , qui va- 
glia anzi 1’ oppolio in uno dei primari dominatici fenfi , 
e ci efprima in primo luogo la domanda di non efiTer pi't 
confervato , e mantenuto nel luogo , e nello fiato , in < 

cui era . Era nell’ Inferno, e col conferva , che dinorc- 

reb- 
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rebbe il retarvi , fi domanda di ufcirne: era fra i morti, 
e con quel conferva , che lignificherebbe il continuarvi ad 
eflere , fi richiede di più non effervi , e patare alla claf- 
fe dei vivi . La critica delle parole non potea faper que- 
llo , ma il criftiano Catechilmo ce lo ha efprertamente 
infegnato , e lo ha riporto fra gli articoli fondamentali di 
nortra Tanta fede . Quello è dunque il primo immediato 
fenfo di quel conferva detto per amiteli ; figura, che niun 
grammatico avrebbe qui immaginata , benché ne averte gli 
efempj nel Incus , quia non lucet , e nel parcx , quia non 
parcunt , e fimili.il fecondo fenlo di quel conferva é di 
efprimere la dimanda della immunità dalla corruzione del 
Sacrato fuo corpo ; e qui il conferva ha il permerto di ri- 
tenere il fuo lignificato naturale. Ciò non ortante, nè pur 
la grammatica avrebbe faputo difcernerlo , perchè nelle fue 
regole non parlò mai di quello ; ne parlò però bene 
S. Pietro, e lo replicò S. Paolo , e tutta la Chiefa lo fa 
anche nelle Ifole più deferte, e frale più rozze capanne, 
e fenza tante lettere , e tante lingue . Il terzo fenfo di 
quel conferva , è la richieda di riforgere a nuova vita , 
e quella non più terrena , ma celelle ; non più mortale, 
ma immortale . E qui di nuovo la parola materiale è 
fottoporta alla primiera tortura , e fi fa valere 1 ’ oppofta 
di quel, che imporra. In forza della parola il morto do- 
vea reftar morto , il terreno terreno , il mortale mortale, 
e cosi la grammatica qui s’ impiccia per la feconda vol- 
ta , e non vede quel , che già veggono quei , che non 
fanno nè pur l’ abbici. Il quarto lenfo di quel conferva , 
è la preghiera di follevarfi da terra , oltrepartar le nuvo- 
le , lormontar le Stelle , aprir le porte dell' Empireo , 
farvi il trionfale ingrerto da vincitore , e da Regnante , 
ed occuparvi il trono del Mondo , e ledervi alla delira 
del Padre; e come volete, che la grammatica fognar po- 
reffe tutto quello gran cumolo di prodigi , che niente 
han che fare col lignificato di quella fua parola , e che 
fu alieniflima da tutto quello fin da che nacque , come 
fu pure di rutte 1 ’ equivalenti per tutte le generazioni 
dei Popoli, e delle lingue? Or quelli fenfi già fono fen- 
za controverfia tutt’ immediati , tutti neceffar; , tutti dom- 
inatici di quella gran Parola conferva . Ma quelli fono 
i foli fenfi primari. Ve n’ha poi un altro gran numero 
di fecondari, nientemeno pretefi, ed avuti prefenti in que- 
lla 
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ila preghiera da quello noftro gran Rapprefentante , ed 
Intercettore . Numerate tutti gl' innumerabili effetti fe- 
guiti , e neceffariamente connetti alla Rifurrezione , ed 
Afcenfione al Cielo di Gesù-Crifto , e fate poi conto , 
che la illimitata comprenfione della diluì mente, e la e- 
ftenfione immenfa della carità del fuo cuore tutti li com- 
prefe , niuno n’ efclufe , niuno ne obbliò in quella l'uà 
preghiera . Siegue il nuonianf fperaSi in te . In Gesù- 
Crillo non fu quella fperanza, che chiamali Teologica, e 
che riguarda la beatitudine dell’ anima , poiché fu beato 
dall* illante della Incarnazione. Afpettava però la gloria 
del fuo Corpo Reale , e quella del fuo Corpo Mittico , 
eh’ è la Chiefa , e quella è la fperanza , di cui fi parla 
nel Salmo . Quel quoniam ha qui forza di caufa , e di 
merito, per impetrare tutto quel gran compleflo di mira- 
coli, non per le folo , ma per tutta la noflra umanità. 
Dovrà elfer dunque una fperanza di un merito infinito . 
Dunque in quella non pofliamo efTer compre!! anche noi. 
Siamo a parte della grazia , ma non del merito : il no- 
flro merito non era , che 1 ’ odio eterno di Dio , e il - 
fuoco apparecchiato al Demonio , ed agli Angeli fuòri 
Dovrà pur effere una fperanza animata , ed appoggiata 
dalla ficurezza di un comprometto , perché la richiella è 
troppo eccedente , ed inoltrata, ed infinitamente fuperio- 
re alla condizione , allo flato , alle circoftanze , all’elfen- 
za di tutta tutta la umanità . Mentre dunque Gesù-Crifto 
ciò dice foli’ appoggio dei fuoi meriti , c fui patto già 
convenuto colla Divinità ; noi che dobbiamo far ufo di 
quello Salmo , appoggiar dovremo la noflra fperanza fu 
quella di Gesù-Crifto , ciò eh’ è lo flefTo, che fu i di lui 
meriti , e fui di lui contratto eterno coll’ Altiffimo. Po- 
trei efTer richiefto , fe fia permeilo al Crifliano applicar 

J iueflo Salmo a fe flefTo , e farne una orazione in nome 
uo proprio , per quella regola generale , che fa tutt’ i 
Salmi di noltro dritto , ed ufo, ed una pubblica, e per- 
petua preghiera della Chiefa . Io non fono sì temerario, 
che ardifea d’ interdire, o di biafìmare ciò, che veggo già 
fatto fenza querela , e fenza fcandalo , e parmi anche 
con tutta la purità d’ intenzione da uomini di dottrina , 
e di pietà non ordinaria , e non poco benemeriti della 
Chiefa Cattolica . Trovo fra gli altri il celebre Vefco- 
vo di Clermont M. Maffillon , che nella fua Parafrafì 

mo- 
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morale de! Salmi delfina a quello il feguente Argomen- 
to : Preghiera di un anima fedele impegnata nel Mon- 
do , thè rende grazie a Dio di averla fino allora preferì 
vota dalle tentazioni , e dai pericoli , nei quali vijfe . 
Rifpetto T efempio , e lafcio , che ognuno abbondi nel 
fuo fenfo . Il mio fentimento però farebbe quello , che 
in quello , e in tutt’i Salmi, nei quali letteralmente par- 
la Gesù-Crillo medellmo ; 1 ’ anima pia fi an-elli fempli- 
cemente ad afcoltare, ed a contemplare le mifieriofe pa- 
role dal fuo Redentore amorofilfimo ; e riconofcendofe , 
come già fono, ufcite da un cuore , eh’ è tutto amore, 
e tenerezza per lei , e che ad altro non tendono , che a 
procurare la di lei fantificazione , e falute, s’ impieghi in 
corrifpondenza ad adorare , ringraziare , e benedire per 
ogni nuova parola , che legge , o recita , o canta , que- 
llo fuo grande Avvocato , Interceflòre , e Liberatore. Co- 
sì fenza far la menoma violenza alla lettera del Salmo , 
non tafeerà di eccitarfi ai più teneri affetti , che fono il 
frutto e lo feopo ordinario della orazione. 

Dixi Domino Deut meUt et tu : quoniam honorum 
nteorum non eget . Confeflìone della Umanità di Gesù- 
C riilo alla fua Divinità . Perciò in confiderazione di chi 
la pronuncia , dee concepirfi gravida della più illimitata e- 
llenfione , della quale è capace. A niuna creatura fu me- 
glio dato a comprendere quell’ e (fere incomprenfibile , ed 
infinito : niun altra ne partecipò più da vicino , e con 
maggior pienezza gl’ influì?? : e niun altra feppe meglio 
riconofcerlo , e predargli l’omaggio più degno. Qui ella 
dunque, come alla tefla di tutte le ragionevoli creature, lo 
confeffa , lo glorifica , lo ringrazia per tutto quello , che 

a li è, e per tutto quello, che ha fatto. Ben fa di aver 
a molto operato, e m.olto fofferto per dilatar fulla ter- 
ra il nome, il culto, e la gloria di quello gran Signore, 
e benefattore, e già nella citata orazione dell’Evangelio 
di S. Giovanni lo avea detto abbaflanza : Pater ego t» 
eterificavi: manifeflavi nomen tuum hominibut: oput con- 
fummavi , quoJ dedijli mi hi, ut faciaiji . Ma qui, in luo- 

S ’o di farfene un capo di onore , e di merito , avvili- 
re più rollo tutta la giufla llimf, delle opere fue , e le 
dichiara come inutili alla Divinità . Di tutto il mio be- 
ne , che ho fatto , ella dice , tu , o mio Dio , non a- 
vevi punto il bifogno . Verità incontrallabile . II cul- 
Tem.II. P to. 
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lo , che a Dio fi pretta dalle creature ragionevoli , per 
quelle è vantaggiofo , per quelle è necellario , e non 
punto nè poco à Dio . Iddio da rutta 1’ eternità fu bea- 
to in fe fteffo , lenza 1’ efittenza del Mondo : ed ora col 

Mondo non è più beato di quello , cb’ era lenza del 
Mondo . Quel honorum meorum non egei piuò dall’ Ebreo 
tradurli : nullum habeo bonum , quod non accepi a te . e 
Simmaco , e S. Girolamo traducono : Bene mihì non e/l 

fine te . quella è pure un’ altra gran verità ; e già più 

non dovrebbe riulcir nuovo , che un tetto lolo contenga 
due verità diverle. Aquila poi traduce , bonum meum ni- 
hit libi prode/l , ciò , che meglio rilponde alla Volgata . 
Nella Parafrafi ho procurato di elprimere entrambi que- 
lli verilfimi lenii . 

SanElis , qui funt in terra ejus : mirificavit omnts 
volnntates meas in eis : Aliai fi querelano gli Efpofito- 
ri della grande olcurità di quello verlo , e quei , che ri- 
•orrono all’Ebreo di oggi, lo trovano non fidamente più 
©fcuro , ma poco meno, che inetto . Trovo perciò più, 
che venti elpofizioni diverle . Per rifparmiare al Lettore 
la noia , che poi larebbe inutile , ne Icelgo due , una di 
S. Girolamo ; ed un’ altra , eh’ è fra le cinque del Mal- 
venda , fembrandomi fra tutte le migliori . la prima è : 
Santiis qui in terra funt , & magnificis , omnts voi un- 
tar mea in eis. la feconda è: erga SanBos, qui funt in * 
terra , & prxclaros , omnts voluntas mea ejì . Con que- 
lle la fentenza fi è in parte illullrata , col toglierli quell* 
ijus , che la impicciava, coll’ aggiungervi quell’erg , che 
le dà forma di collruzione , e col cambiare il verbo mi- 
rificavit nei nomi magnificis , e praclaros , che fa il fen- 
fo.più corrente, l’una, e l’altra vuol dirci , che i defi- 
derj , gli affetti, le volontà di chi parla, fon tutte rivol- 
te ai gran Santi della terra . Ma quali fono quelle vo- 
lontà ? Qtiali quei Santi > Qual’ è quella terra ? E fe 
a quella terra lì vuole aggiunto quell’ e/us, che più pro- 
priamente dinotar dovrebbe Iddio ; qual è quella Terra , 
che qui fi dice di pio ì O vi è forfè una terra , che 
non è di Dio, per dirtinguerla da quella ? Finché ci rag- 
giriamo nel laberinto delle parole , poco fperar dobbia- 
mo di luce. Se non viene lo Spirito ad illuminar quelle 
tenebre , avrem fempre notte . Quello Spirito non può 
elferc , le non quello , che regge il filo delia crilliana ere- 

dea- 
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denti . Dunque prendiamolo dal fuo principio . Colui , 
che qui parla, non è Gesù-Crillo per l’organo di Davi- 
de ì Quello è già fuor di dubbio . Non parla egli del 
tempo, o nel. tempo pofleriore alla fua paifione, anterio- 
re alla fua Rifurrezione ? Anche quello è baftevolmente 
dimollrato. Or per quel tempo, ed in quel tempo, quali 
potevano , e quali dovevano ellère le volontà di Gesìt- 
Criflo ? Ed in ordine a quali Santi ? E riguardo a qual 
terra ) E' molto facile a comprenderlo . Egli defiderava 
di efiere anche corporalmenre nella gran Reggia del San- 
to dei Santi , e quello è il primo lenfo di quel fan{lis y 
e quella terra In quello fenfo è l’Empireo . Egli deae- 
rava di trovarli nella compagnia , e^ra il corteggio de- 
gli Angeli : e quelli fono i Santi in fecondo lento , e la 
terra, in quello cafo, è lo lleflò luogo dei Comprenfori, 
detto altrove terra dei viventi . Egli defiderava liberar 
dal limbo i Santi , che vi erano prigionieri •, e quello è 
il terzo fenfo di quei Santi, e la terra, in quello fenfo , 
è l’inferno. Egli defiderava finalmente fantifìcarfi un po- 
polo , formarli una Chiefa lenza macchia , e fenza ru- 
ga , che colla purità della fede , del culto , e dei collumi 
fervine , e glorificane 1 ’ eterno, fuo Padre : e quelli fono 
i Santi del terzo fenfo , e la terra , in quella luppofizio- 
ne , è quella nollra così propriamente detta . Poi quel 
mìrificavit fenza trasformarlo da verbo in nome , e la- 
nciandolo così come Ha , pub fervimi a lignificare tutto 
il maravieliofo degli effetti feguiti a quei defiderj , a 

J uglle volontà , a quella preghiera di Gesìi-Crillo ; come 
arebbero , la difceia prodigiofa dello Spirito-Santo fugli 
Apolidi : la communicazione dello Spirito-Santo medefi- 
mo , e dei maravigliofi fuoi doni ai primitivi credenti : i 
miracoli operati nel nome di Gesù-Crillo : la propagazion 
della fede, la dilhruzione della Idolatrìa; cofe tutte afio- 
lutamente volute da Gesù-Crillo , e perciò indubitata- 
mente dimandate, e non altrimenti efeguite, che in vir- 
tù del braccio ammirabile della Onnipotenza . E quelle 
da una parte chiamar fi pofiòno direttamente volontà , 
perchè tali furono i defiderj del Redentore , e dall’ altra 
metonimicamente prender fi pofiono per le lleffe cofe vo- 
lute . Quello palio dà Teodoro Patriarca Gerofol imitano 
nella fua Sinodica, recitata nel Concilio Niceno fecondo, 
fu fatto paralello di quell’ altro : mirabili* Dms in San - 
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fl/7 futs . A quell’ ultimo fenfo , e fpecialmente cosi a.» 
li alizzato , corri fpondono poi perfettamente rutti gli al- 
tri feguenti verfi del Salmo . Quello è dunque il cam- 
mino, che ho dato alla Parafrali , che lenza quello av- 
vilo l'embrar potrebbe a taluno più immaginaria , che 
reale. Ma fi rifletta bene al fatto reale leguito, che de- 
ve corrii’pondere ai detti di quella profezia, e fi troverà, 
che di quella miiteriofa , ed oi’cura profezia , quella è la 
chiara , e precifa illoria ; e che fe il Profeta parlò in e- 
nimma.come convenne per gli Ebrei, gli Evangeli poi, 
e gli atti Apollolici ci parlarono con naturalezza, ed in 
dettaglio , perchè ai Crilliani era flato conceduto, cosi d’ 
intendere, come djjfperimentare , e vedere adempito ciò, 
che i Profeti avean Iòta accennato , ed adombrato . 

Multiphcatx funt ìnfirmitatef eorum ; poflea accele- 
raverunt . Chi fon cofloro, le infermità dei quali fi era- 
no moltiplicate ? Quali erano quelle loro infermità ì E 
poi, a che fare fi affrettarono? Evidentemente quello ver- 
fo non può iegarfi colf, antecedente , fe non in forza di 
due fole delle lopranotate interpetrazioni . Le due prime 
qui non convengono affatto . Delle due ultime la pri- 
ma è tollerabilmente adattabile ; ma la feconda vi è 
corrlfpondente , ed analoga perfettamente , benché ancor 
ella divider fi polla in più rami . Quello però non fa , 
che le due prime aver non pollano il loro luogo nel fe- 
condo . Si può richiedere in una orazione, in una fuppli- 
ca più cofe, anche fra fe difparate , e continuar pofcia il 
difcorfo , e la preghiera , folo a riguardo di alcuna , fia 
perchè forfè ne più in bifogno , ina per altro qualfivo- 
glia motivo . Dunque fi vegga a chi và riferito quell’ 
eorum . Senza dubbio a’ quei medefimi , che nel verfo 
precedente fi chiamarono Santi. Ciò pollo, o quelli fono 
i Santi del Limbo, o i Santi della Chiefa viatrice. Ri- 
conofciuti i foggetti, rileviamone gli aggiunti, quali era- 
no le infermità dei fanti Padri del Limbo ? Chi potrebbe 
aflerire , che fofler altro, che la loro si lunga prigionìa, 
e la loro, per tanti fecoli prolungata , efpetrazione del Li- 
beratore promeflò ? Vi farebbe difficoltà di attribuire a 
quelle il nome d’ infermità , fe la infermità non è più , 
che un difetto , che un bifogno , che una privazion di 
fatate ? Ma 1* affrettarli di quelli in che poteva confifte- 
rc i E 1 facile il vederlo, a cercare incelfantemente il Sal- 
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vàtore , e tanto più raddoppiare , e moltiplicare , ed in 
fervorar le preghiere , quanto più vedevano ritardarfen 8 
l’adempimento. E le infermità poi dei Santi viatori qua- 
li erano ? Già non occorre jfenfare a febbri , nè a po- 
dagre , nè a cofe limili . Lo Spirito di Gesù-CriHo non 
parla , che di cofe fpirituali. Egli non morì per liberar- 
ci dalle fifiche penalità della vita ’, e nè pur dalla morte 
del corpo . Così non riforfe per quello , nè per quello 
chieder potea di riforgere . Sicché nel fuo linguaggio le 
' noflre infermità, che fole gli erano a cuore , erano le fpi- 
rituali : eran dunque i peccati. M 3 poi, come combinerà 
1* attributo di Santi , e di gran Santi colla moltiplicazio- 
ne di quella forte d' infermità ? Divenner forfè gran San- 
ti col moltiplicare i delitti , e coll’ elTere i più gran pec- 
catori ? Non già . Quelli , che qui lì dicono Santi , e 
che nel tempo Hello lì dicono di aver moltiplicati i de- 
litti , li dicon tali per anticipazione ; cioè per quello , ch’effer 
dovevano , e che poi già furono : e riguardo al difegno , 
ed alla volontà del Mediatore : e riguardo alla predelH* 
nazione eia prefuppolìa di Dio. Qui dunque propriamen- 
te fi paTia dei Gentili, per tanti lecoli perduri in un la- 
go di vizj infami , e fopratutto nelle abominazioni della 
Idolatrìa. I Profeti folevano chiamar gl’ idoli Heffi , ora 
infermità , ora abominazioni . E in fatti S. Girolamo 
traduce quello Hello membro: Multiplicabantur idolo co- 
rion. e la Parafrafi Caldea: impii multiplicant idolo fuo. 
Realmente li moltiplicarono tanto , che Varrone ne nu- t 
merò fino a trentafeimila , dei noti a Lui , fenza quelli 
che le nazioni, o più antiche, o men conofciute fi rinfero 
per tanto corfo di fecoli , e per tutta la fuperficie della 
# terra . Abbiamo riconofciute le infermità di quelli ; or 
vediamone 1’ affrettamento . Molti fanno di quell’ occele- 
raverunt la continuazione , e l’aumento di quelle infer- 
mità, e come fofle una replica di quel multipUcatx funt . 
Si fono moltiplicati gl’idoli, e gl’ Idolatri . Sono andati 
perduti , ebbri , fanatici , fitriofi dietro gl’ Idoli , e ciò 
Ha beniflimo . S. Girolamo verte pofl ttrqum fequent um, 
come fe diceflè, andavano dietro agl’idoli , come Hupidi 
armenti ; nè quello può riprovarli . Altri pretendono , 
che qui fi dica, che col gir dietro a tanti vizj, e a tan- 
te abominazioni hanno affrettate le loro mlferie , e la lo- 
ro rovina j onde Simmaco tradufle tutto il verfo così j 
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Multa calamitate s eomm ftquentes cito . Altri in fine ef- 
pongono quell’ acceUraverunt per un corfo retrogrado ; 
come fe dicette Gesti -Crido al fuo eterno Padre. E* ve- 
ro , che tutto il Mondo è impazzito dietro al profano 
culto degl’ Idoli , e fi è sfrenato in tanti eccedi , ed e- 
normità ; ma dopo il mio riforgimento , e poiché avrò 
mandato lo Spirito-Santo a correggere il Mondo dai fuoi 
peccati , fi vedrà un nuovo Mondo , che affai più cor- 
rerà dietro Torme del mio efempio, e per le lirade del- 
la tua Tanta legge di quel , che prima avea fatto dietro 
le fcelleraggini , e T empietà . Quedo fra tutt* i fenfi mi 
é fembrato il più corrente , ed analogo al rimanente del 
Salmo ; e perciò di quello ho fatt’ ufo nella Parafrafi. 
Ve ne ha pure un altroché varia i perfonaggi , e prende 
in fenfo piò mite quelle infermità , ed in lenfo corrif- 
pondente lo acceUraverunt ; ficché i Santi fiano gli A- 
polloli , e i Difcepoli, e le loro infermità fiano le debo- 
lezze , gli avvilimenti , le difperfioni in elfi accadute per 
la morte del loro Maedro , e per lo fcandalo della Cro- 
ce : e che poi quelli col -vederlo riforto , e piò colla ve- 
nuta dello Spirito-Santo, erano per divenire fervorofiffimi, 
coraggiofiffimi , inefpugnabili . Quindi il filo del Salmo 
fecondo quell’ ultime efpofizioni potrebbe ordinarfi così. 
Signore fa , che io predo riforga gloriofo ; non perché tu 
abbi in cos’ alcuna bifogno di me, o dell'opera mia , o 
che io far podi cofa veruna , che a te giovi . è perchè 
io defidero ardentemente fantificare il Mondo , che ha. 
tanto prevaricato , e fi è tanto contaminato colla fioli- 
dezza degl’ idoli , e colle infamie delle corruttele , e dei 
rizj : e defidero coll’ ardore ifleffo di predo confolare , e 
ravvivare, e raccogliere i miei difcepoli funedati , avvi- 
liti , difperfi per la morte , e la lontananza del loro Pa- 
dore . Riforto poi , che farò , il Mondo fi convertirà , e 
fi affretterà per fantificarfi , e i miei difcepoli fi confer- 
meranno , e pieni di zelo, e di fede, e di carità fi coo- 
pereranno per la tua gloria , e per la converfione dei 
Mondo . Anche quedo ho efpredò nella Parafirafi . Nel- 
la gran mente , e nel gran cuore di Gesò-Crido tutto 
quedo ad un tempo, e poteva, e doveva efler comprefo. 

Non congregato conventicula eorum de fanguinibus : 
nec memor ero nominum eorum per labia mea . Profezia 
manifeila della futura abolizione dei riti, e delle cerimoj. 
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nie Mofaiche , e in confeguenza , della riprovazione deli» 
Sinagoga , e del nafcimento di un nuovo Legislatore, di 
un nuovo rito , di un nuovo culto , e di una nuova 
Chiefa . Il Salterio ciò predice in piò luoghi , fra’ quali 
quello è uno dei più chiari , e dei più infigni . Qui dun- 
que fi parla efpreframente della fondazione della novelli 
Chiefa, nella quale, non folo defedar fi doveva lo fpar- 
gimento dell’umano fangue, e il rito nefando, ed orren- 
do delle vittime umane invalfó fra’ Gentili nel culto fu- 
perdiziofo degl’idoli-, e dei Demonj, contro i dettami 
della ragione , e contro gli efprefii divieti della legge 
ferina , e pofitiva di Diq ( come oltre i Maedri della 
Chiefa Tertulliano , Clemente Aleflandrino , Origene , 
Minucio Felice , Lattanzio , Teodoreto , attedarono i 
fcrittori Gentili medefimi , fra’ quali Sanconiatone , Idro , 
e Pallante riportati da Porfirio: ed in oltre Platone, A- 
fclepiade , Partenio , Strabone , Cefare , Cicerone , Dio- 
doro Siculo , Ateneo , Paufania , Svetonio , Giudino , ed 
altri fenza numero cirati qui dal Ferrando ) ma ben anche 
redar doveva abrogatala lleffa levitica divina legge, riguar- 
do ai fagrifizj degli animali . Davide ciò predille come Pro- 
feta , e come tipo di Gesù-Crido ; ma intanto niente alte- 
rò dei riti mofaici,e continuò ancot egli, come pur pro- 
ferirono tutt’i fuoi difeendenti , a fpargere il fangue dei 
Vitelli^ , e degli agnelli nei fagrifizj. Da che potrebbe a 
gran ragione dedurli, che fenei verfi precedenti attribuii 
pur fi pofla comunque una gualche fua parte a Davide , 
lenza pregiudizio del tutto già dovuto a Gesù-Crido , da 
quedo redar debba efclufo intieramente . Egli qui non 
poteva per fe promettere ciò , che per fe non doveva , 
nè voleva olfervare . e fe fi pretende limitar per Davide 
il fenfo alla fola efdufione del fangue , e dei fagrifizj u- 
mani , ciò avrebbe detro non fenza grande infamia , ni 
fenza qualche ingiudizia per la fua nazione . Vi fu , è 
vero , qualche dolto apodata Ebreo convinto d’ idolatria, 
ed anche di avere immolati i proprj figli ai Demonj , 
come vedremo > ne’ Salmi dedì feguenti ; ma forfè per 
quedo tutta 1’ Ebràica Repubblica potea chiamarfi uni 
congregazione di fpargitori, e fagrificatori di umano fan- 
gue agl’ Idoli , ed ai Demonj ? È fe quedo affolutamen- 
te non era fpecialmente ai giorni di Davide ; perchè a- 
vrcbbé egli prometto? Dio, come una gran novità, que- 
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fta congregazione di uomini non pili fanguinarj in quel 
fenfo ì O diremo , che egli qui promettere di formarla 
dai Gentili i Egli debellò , e foggiogò bene gl’ Idolatri , 
ma non giunfe a formarne un Popolo di Ebrei credenti. 
Nè poi vi è la ftrada di rivolgere ad altro fenfo .il pri- 
mo membro di quello verfo. S. Girolamo colla fua ver- 
done conferma quello lìeflò. Non libabo libammo eorum 
de f inguine . dei fagrifizj fi parla , e non di altra fpecie 
di Spargimento di fangue . *E' dunque direttamente il fa- 
lò Gesò-Crillo , che ciò promette ali’ eterno fuo Padre , 
poiché egli falò lo efibì col fatto , ed abolì tutti i fa- 
grifizj cruenti , così degli uomini , come degli animali ; 
così pe’ Gentili , come per gli Ebrei nel nuovo popolo , 
che congregò dal Giudaifmo non meno , che dal Genri- 
lefimo . Il fecondo membro fempre piò conferma elfer 

S ella la fola intelligenza del primo . Promette in oltre, 
i parla, di cambiare a quella nuova facietà di uomini 
1’ antico nome . Fece mai quello , o fognò mai quello 
Davide , fia riguardo agli Ebrei fuoi nazionali, fia riguar-r 
do ai Gentili , fatti fuoi fudditi ì Profeguirono entrambi a 
chiamarfi co’ medefitpi primieri nomi . Gli Ebrei pur fi 
dilfero Ebrei ; i Cananei , Cananei ; i Moabiti , Moabiti.; 
gii Ammoniti , Ammoniti; la Sinagoga , Sinagoga; il Gen- 
tilefimo , Gentilefimo . Ma la nuova Società congregata 
da Gesò-Crillo da tutte le nazioni , in piò fedì, e in più 
modi mutò titolo , e carattere effettivamente . I Gentili 
battezzati , piò non furono , e piò non fi dilfero Gentili: 
gli Ebrei convertiti piò non furono , e piò non fi chia- 
marono Ebrei . Si dilTero , o battezzati , o credenti , o 
fpirituali , o Criltiani , fecondo i luoghi , e i tempi ; e 
ciò per quello , che riguardava la fola pubblica umana 
focietà . Riguardo poi a Dio , ed a Gesò-Crillo medefi- 
mo, ebbero piò altri cambiamenti di nomi, e di caratteri 
piò elTenziali , e piò lignificanti . Col battefimo 1’ uomo 
vecchio fi cambiò , e fi dille uomo nuovo ; i figli degli 
uomini furono , e fi nominarono figliuoli di Dio ; i vali 
dell’ira, e della vendetta , furono, e fi dilfero i figli dell’ 
amore , e della mifericordia ; i figli delle tenebre partiro- 
no ad eflere figliuoli della luce : e finalmente i nemici , 
i dannati , i reprobi , i fervi , fi convertirono in amici, 
in fratelli , in figliuoli , in eletti, in Santi. . 

Dominus pars htrcditotis me* , ^ caliti* meì , tu 

«s 



D E L S A L M O XV. *3$ 

et qui reflitues hareditatem meam mi hi. Sul verfo 7. del 
Salmo X: dove occorre la metafora , e 1 ’ allufione me- 

defima, benché in propofito oppotìo , antepofi la fenten- 
za del calice ufato per la eflrazion delle forti , a quella 
del calice impiegato per la dillribuzione del vino alla mea- 
fa dal Simpofiarca , o Ila fìratego , o Modimperatore , o 
Re del convito , che dir lì volelfe . L ' una , e l’ altra u- 
fanza ci lì dà per antica . A me parve , che la feconda 
rifalir non potette fino ai fecoli precedenti a Davide, che 
mi fembrano , fra gli Ebrei fpecialmen te , femplici/fimi . 
Può elfere , che ciò non fodisfi qualche erudito , si per- 
chè niuno dei Commentatori di quello palio ha finora ciò 
pollo in controverfia , sì perchè il Clerico nel Commen- 
to del Salmo decimo fuppone al contrario , che quello 
era appunto il collume di quella età. Videtur, egli dice, 
hoc loquendi gertus natum e confuetudine conviviorum il- 
lius svi ? qui bus unicuique dividebatur certa vini copia 
in majort calice quam biberet . Qui quello Critico parla 
evidentemente più in conjettura, che m ilioria •, nè ben 
fi difcerne , fe la conjettura cada full’ allufione al coflu- 
me , o fui colhime ifteflb , e potrebb’ effere così per ru- 
na , come per 1 * altro . Egli poi ci rimette al Gatakero, 
è propriamente alle memorie mifcelianee polìurae di que- 
llo Critico . Collui per verità impiega intieramente , e 
diffufamente il 5. 6. , e 7. capitolo fu quello calice . Par- 
la nel primo dei calice di tribolazione : nel fecondo del 
calice di confolazione : nel terzo del calice di congratu- 
lazione , e per rutto è pieno di palli greci , e latini le- 
nificanti i diverfi ufi , ed indi le varie intelligenze di que- 
llo calice . In mezzo a tanta farraggine di erudizioni u- 
tili , ed inutili, viene a parlare una volta del calice di 
quello Salmo, e del Salmo X. cosi . Metaphoram habet 
vel t potantium ritu veteri mutuatam , quo per Modim- 
feratorem , ftvt comiivii prafidem , fua cuique vini por- 
ti» , quam hauriret Jlatuebatur , quod Illirico placet ; vel 
a more veteri, quo paterf amili as domejlicis fuis/uam cui- 
que potus partionem in calicem infundere foìebat , quod 
Pifcator autumat : vel etiam ab injlituto ubique fere ob- 
tinente , quo paterfaimlias fuam cuique , ut hareditatisf 
partionem , ita , & cibi patufque demenfum ajftgnat , quod 
Calvinus ac Mollerus exifiivqant . Io niente di tutto que- 
llo riprovo . oflcrvo però , che quello critico non ci pre- 
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lenta altri mallevadori di ciò , che avvanza , Te non O- 
razio lib. i. Carm. od. 4- dove più non dice a L. Seftio 
( a cui dà il bel configlio di vivere da Epicureo ) Net 
regna vini fortiere talis. Da che non altro può dedurli , 
che in Roma pagana, ed epicurea ai giorni di Orazio vi 
era 1 ’ ufanza di creare il Re del convito , e che quello 
Re fi creava col getto dei dadi , come una cofa molto 
importante ; e poi fi fa altronde, che il punto di Vene- 
re era quello, che promoveva a quello nobile, e magni- 
fico impiego . Piò che di tanto non ci ammaellra il Ga- 
takero in 19. pagine in foglio di minuto carattere; ed io 
confetto , che dopo la noja di tutta quella lettura niente 
ho faputo di piò di quel , che prima fapeva , e che il 
Clerico rimettendoci a quello critico , così poco ha gua- 
dagnato per fe, come nulla per noi. Io dunque fin qui 
non credo di aver motivo di abbandonare la mia primie- 
ra fentenza, pronto a rinunziarla fubito, che mi fi pre- 
fentino documenti capaci a pervadermelo . Ciò che prò» 
redo candidilfimamente per ogni altra qualunque occa- 
fione. Amo la verità, e non la mia opinione, che poco 
apprezzo , e di cui fempre diffido . Ma tutto quello , 
cne importa , potrà taluno qui dirmi ? Niente in fo- 
llanza,per conto della efpofizione del Salmo; ma molto 
a mio credere per dimollrare la frivolezza , eh’ è l’ ordi- 
nario carattere dell’ erudizioni critiche-filologiche-gramma- 
tiche, per le quali van molti molto vanagloriofi , e fu- 
perbi . Da ciò pur credo effer nato, che gli eltenfori dei 
fogli letterali di Padova , oltre il riprovar , che fecero 
nell’ Anonimo la intiera Parafrafi di quello Salmo , par- 
ticolarmente riprefero 1’ efpofizione di quello verfo fetta 
così : Nella tua menfa io figgo , e tu dividi - tu a ber 
mi porgi , e non permetti mai , eh e altri figga in mio 
luogo : benché in un’ altra edizione fi legga : e non per- 
metti mai , che la mia parte altrui fi dia . Io per me 
non condanno efprelfamenre nè 1 ’ uno , nè 1 ’ altro . Hi 
feguìto i Grammatici , ed ha per mallevadori più In ter- 
peni : e ciò balla a foflenerlo . Il mio fcarfo lume pe- 
rò mi porta ad alferire , che una cofa così detta , e co- 
sì fatta , in una Parafrafi , eh’ è già per tutto più , che 
libera , e nella nolìra lingua , e nella nollra maniera di 
penfare , e d’ immaginare , differentiffima da quella , che 
potrebbe fupporG fra gli Orientali, e ttemii’ufii fa, non 
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ferba tutto 5! .decoro , nè tutta la proprietà de! gran Per- 
fori aggio , che parla , e delle precii'e circoftanze , nelle 
quali il Parafrafte medefimo p rotella , che fi prefuma par- 
lare . E’ quello uno dei migliori precetti di quell’ Orazio 
ifieffo , e di quell’ ideilo buon gullo in Poefia, che altro- 
ve fi è pretefo di far valere fin anche in perfona dello 
Spirito-Santo, intererit multum divufne loquatur , tn he - 
roi .... aut famam fequere , aut flit coment enti a fin- 
ge . . . Servetur ad imam quali s ab incapto procederi t , 
& fibi conflet . . . nec circa vilem patulumque moraberis 
Orbem . . . nec ver bum verbo cura bis recidere fi dui in ter - 
pret ; col di più , che già fanno a mente tutti gli Alun- 
ni dei Collegi . Altro è tradurre fedelmente la lettera 
della Scrittura , ed altro è 1’ efporla colle Parafrafi , che 
permettono il cambiamento , 1* accrefcimento , la libertà 
delle parole, per meglio efprimerne il fenfo. Nel primo 
cafo nè pure è buona regola il tanto attaccarfi alla pura 
lettera dell’ originale , che fi pretenda far comfponderé la 
parola alla parola , perché la diverfità della lingua noi 
foffre , e fpeffo la traduzione rimarrebbe affatto inetta , e 
fenz’ alcun fenfo. Si permette però, che fi traducano e- 
fattamente gli fiefli tropi, e le ftefie figure, folo , che fi 
comprendano , e non oliarne , che alludano a cofe già 
paffate in difufo ; e allora la traduzione tiene il luogo dell* 
originale : e chi legge è tenuto a portare i penfieri ai co- 
ftumi di allora . Ma per 1’ efpofizioni parafrafliche il ca- 
fo è diverfo . Siccome a quelle è conceduta la libertà > 
e talvolta anche la licenza di fpaziarfi ampiamente per 
poter giugnere al fegno di efprimere,ed altresì di ornare 
il fottopollo concetto , così dall’ altra parte 1’ è ingiunto 
1’ obbligo di niente produrre , che faccia diffonanza alla 
mente, alla immaginazione, ed- agli orecchi di coloro, in 
grazia dei quali quei fentimenti fi ilendono , e quell’ origi- 
nale s’ illu/lra . Son tenute perciò a parlare il linguaggio 
del loro tempo; e ferbando fempre la proprietà elei fen- 
timento , che fi propone , e del Perfonaggio , che par- 
la , devono rapprefentar Inno e l’altro con quelle figure, 
con quei tropi , e con quei colori , che alle circoftanze del 
tempo , c de’ lettori convengono. Veggo che mi diffondo 
in quella minuzia piò del bifogno . Ma è perchè non ho 
coraggio di fentire a parlare il gran Figliuolo di Dio là 
nel Limbo, dove di conicelo lo abbùun fuppofio , con un 
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i Grammatici , che io non ho cura di loro. 

Fune s ceciderunt mihi in prjtclaris ; etenìm hxredi- 
tas mea preclara efl mihi. Anche qui un altro poco di 
erudizione filologica-ifiorica -grammaticale (ch’io non pro- 
priamente difprezzo , ma fol ripongo in quel baffo , eh’ è 
il proprio fuo luogo) purché poi fi torni , come luol dirli, 
a bomba . S. Girolamo qui verte : line* ceciderunt mihi 
in pulcherrimis . Il Caldeo : Sorte s ceciderunt mihi in 
dulcedine . Altri : in jucundis , in ameenis , in venujìit , 
in fer tilt bus locis . Metafora prefa dalla dimenfione , e 
partizione de’campi. Onde nel libro di Giofuè al cap. 17. 
v. 5. nel deferiverfi la difiribuzione della terra promella 
fra le tribò fi legge: Et ceciderunt funi culi Manaffe de - 
etm . E nel Salmo 77. : Sorte divi/tt eit terram tn funi- 
culo dijlributionis . Cosi preflò il Profeta Amos c.j. v. 17. 
Iddio minaccia: humus tua funiculo metietur , cioè i tuoi 
campi faranno ad altri diftribuiti. Si vuole, che gli Egizj, 
c gli Ebrei ufavano di mifurare la lunghezza decampi colle 
funi , nè fi crede inverifimile , che ciò feguiffe anche predo 
altre Nazioni , come il Lorino ha filmato poterli racco- 
gliere da Siculo Fiacco , da Giulio Frontino , da Aggeno; 
da Igeno , da Catone , da Varrone , da Columella , e 
da altri . Si pretende altresì che la voce funieulus fia 
propriamente un nome di una mifura Perfiana,o di qua- 
ranta , o di feffanta fiadj . Soddisfatta 1 ’ erudizione , che 
c’ interrompe importuna la meditazione , torniamo al no- 
ftro Divin Redentore ancor prigioniero nel limbo , che 
così profieguc a parlare nel nofiro piò naturale linguag- 
gio . Padre io fra tutt’ i tuoi figli , io fopra tutte le tue 
creature ebbi la piò gran forte, incontrai la piò alta gra- 
zia nel divino tuo cuore per me parzialiffimo . ebbi da 
te la feelta , e la delibazione , e la qualità, e la mifura 
di una eredità , che nella fiima non na prezzo , e nella 
eftenfione non ha fine . Oltre l’ imperio , e ’l giudizio 
dell’ Uni verfo, che tu mi hai dato ad efercitare dal Cielo 
fopra i buoni egualmente , che fu i malvagi , tu mi ai 
delibata , e preparata fulla terra una focietà di Eletti , 
e di Santi , che non avrà per confine , fe non i termini 
del mondo , e la fine de’ tempi : e quella mia nuova e- 
xedità farà piò illuftre , piò perfetta , piò beata di quan- 
te ne furono in avanti . La mia Cbiefa farà incompa- 
rabilmente piò fanta di quelle , che fi adunarono tutt’ i 
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Profeti, e tutt’i Patriarchi miei Antenati. Colla chiare*» 
xa della fua luce, mentre illuftrerà tutto il mondo cosi te- 
rebrofo del Gentilefimo , confonderà , e farà vergognare 
la Sinagoga , che fola arrogavafi il vanto di aver la lcien- 
za , e la parola di Dio . 

Benedicam Dominum , qui tribuit mihi intelleSlum: » 

infuper & ufque ad noEiem tncrepuerunt me renes mei . 

Ecco fubito ed opportuno il rendimento di grazie per tanti 
Benefizi. Ne accenna il folo principalifiìmo,efprefiòcolla 
parola intelletto , ma che in le racchiude tutta l’altezza 
e 1 ’ ampiezza , e la profondità della l'cienza e Capienza 
di Dio . Non è di lui , che fu detto , che requiefcct fu- 
per eum Spiritus Domini : Spiritus fapientis & intel- 
leftus : fptritus confilii & fortitudini s: fptritus fetenti t t 
& pietatis , & replebit eum fpiritus ttmoris Domini , 
con tutto il di più di gloriofo,che fiegue in Ifaia al cap. 
li. v. 2. e feg Ha dunque qui prefo un fóto anello 
di quella gran catena di doni , e dietro a quello ha pre- 
tpfo di riferir tutti gli altri, che gli fono infeparabilmen- 
te connefiì . Quell’ ufque ad noHem da S. Girolamo , dal 
Lirano , e da cento altri è ben intefo pel tempo della * 

fua pafiione, e della fua morte. Il fenlo intero è, che 
dal primo filante della di lui miracolofa concezione, fino 
all’ ultimo réfpiro della fua morte , egli fu fempre ripie- 
no di tutto quel che fi è detto; e quell ’ ufque non vuol' 
poi dire , che dopo la morte ne fu privato e fpogliato ; 
come quel faElus obediens ufque ad mortem non dinota, 
che poi finì di e fiere ubbidiente ; e quel vobifcum fum 
nfquead confummationem fcculi , non lignifica, che celiato 
il tempo non farà più con noi per tutta l’eternità. Quell’ 
increpuerunt ètradotto da S. Girolamo per e rudierunt . fu 
dunque erudito da tutti quei fpiriti accennati dall'aia, può 
anche tradurli incitaverunt ,e vale a dire, che come ne fu 
illuftrato l’ intelletto , così ne fu infervorata , ed infiam- 
mata la volontà. Per le reni generalmente s’ intende la < 

parte inferiore", e la carne . Non folo lo fpirito di Ge- 
sù-Crfilo , ma tatto il fuo facratiflimo corpo , e tutta la 
fua parte inferiore e terrena cqrrifpofe allo fpirito nel cor- 
rer dietro al fuo Dio. Altri credono , che gli Ebrei fa- 
vellando metter folevano fpefiò le reni in quel luogo , e 
in quel fenfo,dove noi fiamo ufati ad efprimere il cuore, 
e quella idea meglio corrifponde all’ increpuerunt per eru - 
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dìerunt , e per incitaverunt. 

Providebam Dominum in confpe&u meo femper , quo- 
ni am a dextris eft mi hi ne commovear. Qui parla pici 
efpreflàmente della fua corrifpondenza , e cooperazione 
alla fublimità , ed immenfità de’ doni da Dio ricevuti : 
corrifpondenza che fu perfetta , che fu continua , e noa 
fu meno d’ opere , che di penfieri , e di affetti : l’ anima 
di Gesù-Crilto fu niente meno che i Comprenfori in per- 
petua elevaziohe , contemplazione , ed unione con Dio . 

S tanto volle , quanto dille , quanto fece , tutto fu per 
smpiere la volontà del divino fuo Padre : non veni ut 
facerem voluntatem meam , fed voluntatem ejus qui mi- 
fu me , replicava egli in tutti gl’ incontri . Tutr i moti 
del fuo fpirito , e del fuo corpo , non furono che l' efer- 
eizio di una pronta e perfetta ubbidienza : fattus obtdiens 
ufque ad mortem. Quell’* dextris ejl mihi ne commovear 
apertamente lignifica la pronta , univerfale , e ficura di- 
vina protezione di Lui , che lo refe impeccabile , imman- 
cabile , immutabile , niente foggetto alla incoilanza , alle 
debolezze , alla fragilità della umana natura . Superiore 
a tutto : invincibile in tutto : e con in pugno a’ fuoi bi- 
fqgni , ed a’fuoi cenni la onnipotenza , di cui tanto non 
uso quanto non volle: An putas , quia non poffum rogare 
Patrem meum , & exhibebit mihi modo plufquam duodecìm 
legiones Angelorum > dilTe a S. Pietro , che tentava .pueril- 
mente fottrarlo colle fue povere forze alla forza de’Ma- 
nigoldi. Allora noi fece, perchè non volle, e perchè do- 
vevano adempierli le profezie , e con quelle gli eterni , 
ed immutabili divini decreti ; allorché poi volle , ubbidi- 
rono il mare e i venti : parlò il Cielo : videro i ciechi r 
udirono i fordi : fuggirono i demoni : tornarono a vita 
gli eflinti , e fin furon rimedi , ed alfoluti i peccati ; o- 
perazione, eh’ è fopra ogni altra affolutament;, ed intie- 
ramente divina , e tutta propria della onnipotenza . On- 
de fapientemente la Chiefa nelle fue liturgìe : Deus qui 
emnipotentiam tuam partendo maxime , & miferando ma - 
nifejlas . 

Propter hoc Ixtatum eft cor meum, & exultavit lin- 
gua mea : infuper & caro mea requiefeet in fpe. Per 
tutto quello gran cumolo di privilegi e di doni qual cuo- 
re efler poteva piò lieto del gran cuore di Gesù-Crillo ? 
Quella fua allegrezza qui notata è da farli falire fino al 
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valore di una vera e perfetta beatitudine ; tanto è vero, 
che le parole prendono qualità da’ loggetti , a’ quali fono 
adattate, e perciò la fola grammatica , che non difende 
il fuo Regno più in là del folo valore intrinfeco delle pa- 
role , non può mai decidere per fe fteffa del più e del me- 
no del loro precifo lignificato , come nè pure fe debban 
prenderli in fenfo proprio e naturale, o in fenfo figurato, 
ed improprio . Così l' allegrezza di ogni altro cuore non 
potrebbe eflere che palleggierà, che limitata, che mifera; 
ma dov’è attribuita al l'aerato cuore di Gesù-Crillo, non 
può efler meno , ché una piena , collante , e conlumata 
beatitudine. Qui dunque dice chi parla , che l’anima fua 
dal primo iftante del luo e fiere fu beatiflìma. Quell’ ex#/- 
tavìt lingua mea ci dinota tutte le tante benedizioni, con- 
fezioni , e rendimenti di grazie, che nella pienezza della 
fua beatitudine tributò fin che vilfe all’eterno fuo Padre, 
ci dinota altresì tutte le tante efprelfioni, e manifeftazio- 
ni della fua felicità, e della fua grandezza, promulgate nel 
cofpetto de’fuoi Difcepoli; come quell’eco & Pater unum 
fumus , e quell’ omnia mihi tradita funt a Patte meo , 
e quel nemo novit Patrem nifi Filine , & cui voluerit 
Filine melare; e limili. Quel caro mea requiefeet in fife 
fa qui un opportuniffima ed elegantilAma ipotipofi . Dice, 
che il fuo corpo, ch’èlafsù nel fepolcro, e non è già mor- 
to , ma ripofa foavemente, non inquietato da’ vermi , nè 
alterato dalla interna fua corruzione ; ripofa intero e tran- 
quillo, fperando , ed afpettando anch’ egli il fuo riforgi- 
mento , e ’l ritorno dell’anima fua fantillìma. A quella 
maniera d’ intendere , ed interpetrare vi è cofa , che pof- 
fa mai paragonarli in chiarezza , in certezza in proprietà, 
fra quanto vi è di letteraria materia nelle fucine critiche- 
filologiche-grammatiche ? 

Qùoniam non derelinquee animam meam in inferno .* 
nec dabis SanBum tuum videre corruptionem . PafTo che 
più non fembra profezia, ma piuttolìo Evangelio, e per 
cui la Grammatica potea farli una volta il merito. , e 
l’ onore di trovarfi in concordia collo fpirito, e colla ve- 
rità ; perchè avea di che farlo aliai comodamente , e 
dal proprio fuo fondo , e già Io fece egregiamente per 
molti fecoli , finché venne Calvino a fingere lo fcrupo- 
lofo, per non efler derifo dagli Ebrei , e inviluppando la 
naturalezza, ed ofeuxando la chiarezza di quello paflfo de- 
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cifìvo giunfe ' a negare , o a porre almeno in dubbi* 
la dilcefa dell Anima. di Gesù -Colto nell’Inferno: Fa- 
tto' y egli qui dice , Velare* tam groco* , quarti latino* 
Interprete* hoc varia in dtverfum fenfum traxiffe , quoi 
Anima Chrijli ex inferi* redatta fuerit ; fed praflat m 
genuina tilt [impietrate manere , rie ridicali fimu* lu- 
do!/. Demde ne una arguita alta* gignens no* in labv- 
nnthum con/iciat . La femplicità confiileva } che l’ Ebrea 
f*}* 1 U I, ^adotta per inferno , nel fuo proprio ligni- 
ficato dinota il fepolcro . e perchè ? Perchè la fua fina 
è quella di un gorgo, di una voragine infaziabile : tam- 
quam inexplebilis gurges , qui wma confumi t : dice egli 
1 tei lo. E quello gorgo, queita voragine infaziabile , ci dite 
voi» che meglio ci elprime un fepolcro, che fpellò non è 
piu, che pochi palmi di fpazio,ed anche fpelfo non è un 
profondo, ma un rialto ? Stupifco di così torta fottigliez- 
za , e di cosi mahziofa fcrupolofità , e di così mal im- 
piegata erudizione . Perciò credo , eh’ ebbe tutta la ra- 
gione Cornelio a Lapide di riprendere quella lìeflà (tor- 
tura m Beza , che la derivò dal fuo predeceflòre Calvi- 
no : Inepte , & impie, dice 1’ a Lapide , Beza fequutut 
Cajvinum yertit .• non derelinque* cadaver rnaum in fe- 
4*. ? > ****** in cadaver , infemum in fepulcrum hi- 
Jtrionica levitate 'ùermutans . Per due motivi aliai ragio- 
nevolmente ciò dilfe . Sì perchè fino allora , per confèf- 
fione dello folto Calvino , tutt’i Padri, e tutta la Chie- 
ia ureca , e Latina avea qui intefa l’ anima per 1’ ani- 
ma, e non pel corpo, e 1 inferno per l’inferno, e non 
pel lepoicro; onde quella era in fatti una novità , e no- 
vi a pencolofa . Sì perchè di fatto da quella novità , ap- 
poggiata a quella inrerpetrazione di quello paflò , fi pre- 
,1°' p* ft . r na 5 c . w ? Ia temeraria , e fcandalofa fentenza , 
«■ e Anima di Gesu-Crilto non difeefe nell’ inferno » 
contro 1 elpreffo articolo del Simbolo Collanrinopolitano, 
te/er* irrefragabile della Cattolicità. 

• a P iac< l ue 81 nollro Anonimo. 

Ovazione fu quello verfo la riprovò efpref-' 
«mente , quantunque protellandone non fo qual difpia- 
cere , per vederli collretto dalla forza della verità , come 

Siici P.* - ] n? UgDare un , Cattolico » « a follenere gli 
ti , *.x F ®®nfifore tutta la pretefa forza della prefun- 
U ventà nel faperf, anche dai fanciulli , die la voce in- 
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fcrno nel teftamento vecchio , e fpecialmente ne’ Salmi, 
quali non mai fi ufa in altro fenfo , che di fepolcro ( e 
manco male , che fi è ricordato di apporci per lenitivo 
quel qua fi . ) E che la voce anima altresì nel Levitico 
c. 22 . v. ii., ed altrove fi ufurpa in fenfo di cadavere ; 
qui però non ha potuto far ufo di claufole aggiunte , 
perchè gli è manifelìamente contrario il torrrente degli 
efempj opporti . L’ altra potente ragione , che prefume 
di averne , è il vedere , che quafi tutt’ i moderni Critici 
intendono quello parto così , e finanche il Calmet , che 
allor , che giova all’ intento , è ben un uomo di qualità, 
t per tutto il rollante nqn ha piti voce in Capitolo . Io 
però, che non fono, nè critico, nè grammatico, nè eru- 
dito , e che in oltre non fon moderno , e cammino all’ 
antica , ed alla buona, come ho proteflato piò volte, non 
veggo , che il dotto a Lapide abbia qui tutto quel gran 
torto , che gli fi dà . Quando ancor non potette in con- 
to alcuno foccorrerlo la grammatica Ebrea , credo ,. che 
badino a giurtificare il fuo zelo i due motivi rilevanti/fi- 
mi , che ho di fopra notati . Si trattava in primo luo- 
go , che quegli eretici introducevano una interpetrazione 
nuova nella Chiefa , e quello per la fola novità, in una 
materia affai pericofofa , e delicata, meritava querela, fe 
non ccnfura . Si trattava in fecondo lifogo di erter già 
maniferto il fmirtro fine , a cui tendeva una tale inter- 
perrazione : ed era quello di togliere niente meno, che un 
articolo di fede dal Simbolo, cn è appunto il de fcendi t ad 
infero*. La prava intelligenza , che diede Paolo Satpofateno 
alla famol’a voce omoufion impegnò tutta la Chiefa a ri- 
provarla per quel tempo, ed interdirla. Le voci fon buone, 
e fon ree , permeile o vietate , a mifura del fenfo , che 
lor fi appone . Così nel cafo . quando il prender 1’ ani- 
ma in fenfo di corpo , e l’inferno in fenfo di fepolcro, 
non nafconde malignità , non importa la rinnegazione di 
un Domma , può ben farli correre ; ma poi (coperta la 
perfidia del fine, e del fenfo, non è da permetterli atto- 
lutamente . Quello per 1’ a Lapide mal riprefo . Che 

e >i dell’ Anonimo , che ne fu il poco difcreto cenfore ? 

gli già fi dichiara per quella fletta efpofizione , che nac- 
que da Calvino , e da Beza . Egli fe ne gloria , e ne 
previene gli applaufi , e ne fuppone il confenfo del pub - 
blico : Ognun txmofct , egli dice , (he fi femplicijfimo /en- 
fi 
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fo di qttefle parole è quello, che da noi fi ì efpreffo nel- 
la traduzione , e qui la replica, come la pii beata cofa 
del Mondo: Io fi», che nel fepolcro lunga jìagion giti non 
mi la/ci , e J degni , che il tuo diletto , e caro ’ fia dei pu- 
tridi vermi efca infelice . Poi foggiunge quei due gran 
motivi del confenfo dei critici , e dell’ accezione del Cal- 
met . Io primieramente non fo , fe fia tutto vero , che 
ognun conofca quel, ch’egli crede.- Per me, che pur mi 
Infingo di efTere uno degl’individui comunque della umana 
Repubblica , confefiò apertamente , che non folo non co- 
nofco quello , ma parmi di vedere il contrario . Il con- 
fenfo di una gran parte dei critici moderni non mi fa 
cafo affatto. Se fodero mille, non mi vaglion per uno ;• 
già fo quel , che n’ è per la più gran parte , e fpecial- 
mente per quella , che più prefume di fe , che fa più di 
chiatto , e di fuoco , e di fumo , e ci narra lempre mi- 
racoli , e ci reca fempre delle bizzarre, e llrane, e lìre- 
pitofe novelle , & inficeta quamplurima , & fucata non 
pauca , & impia nonnulla . Ne ho parlato abballane* 
nei Preliminari, e qui non mi accade dir altro. Pel buo- 
no , e favio P. Calmet già porrei dire , eh’ ei non dice 
fol quello, e che prima di quello, avea fcritto per lungo, 
e fempre approvando, la fentenza contraria. Potrei fog- 
giugnere , che in quel fuo prontuario vi è di tutto , e 
che perciò non è maraviglia , fe lìavi anche quello . Ma 
non voglio , e non pollo dilfimulare di efier più che ve- 
ro , eh' egli a quella fentenza più fi mollra inclinato , 
perchè dice : S enfiti hic magia accedie ad litteram . ben- 
ché per altro non dica , che- più faccia al propofito ; ciò 
che farebbe la vera profeffione della fua fentenza . po- 
trebbe alcun dire , che non oliarne , che più fi appretti 
alla lettera , non ne vien fubitó , che quello fia il fenfo 
vero-, e quello debba feguirfi ; perchè ben fi fa , che nel- 
la divina Scrittura vi fon delle lettere micidiali , da ri- 
provarli , e fuggirli . Ma lafciando anche quello da par- 
te, non ho la menoma difficoltà di concedere, che que- 
lla volta quell’ uomo faggio , per una fvilla , e per un 
momento effer poteffe , come llrafcinato dall impetuofo 
torrente del fecolo , e dal troppo vento , che ai tem- 
pi fuoi cominciò a darli alla profelfione , ed al nome 
dei critici : vento , che poi è andato feemando , e de- 
bilitandoli, a proporzione dei paradollì , delle llranezze , 
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delle tementi , dell’ abufo di cotefti Signori . dirò dun- 

3 ue , che allora humana paffut e/l , e fe ancor fentiva 
iverfamente; fece come ddui , che trovandoli fra un e- 
fercito di ltolti : fiotto fi fa per non parerlo a tanti. 

Dunque , mi fi dirà , ad onta di tutto quello criti- 
co-filologico torrente avrete voi il coraggio di riprovare 
la recitata, e tanto applaudita Parafrafi del nollro recen- 
tifiìmo , e letteratiflimo Anonimo ? Rifpondo, che io la- 
fcio a ciafcuno la libertà di abbracciare , e di rifiutare 
ciò , che piò gli torna , e gli aggrada . La riprovo bensì 
per me Hello , e per chi vorrà meco fentirla , dopo che 
avrò prodotte le mie ragioni. Io dunque dimando rifpet- 
• tofamente all’ Anonimo , fe crede , che il nollro adorabi- 
lilfimo Redentor Gesò-CriHo morì realmente , e che la 
fua morte fu vera morte , e non folo apparente , e fan- 
talìica , come certi vecchi , e llravaganti eretici deliraro- 
no ? Io fuppongo , che sì. Tutto il nuovo Teftamento 
rifuona di quella vera morte , e nella verità di quella 

( ;ran morte è collocata tutta la fperanza della nollra la- 
ute , e della nollra vita. Torno a dimandare: La veri- 
tà di quella morte fu poi tutta l’ illelfa delle altre morti 
degli uomini , e vale a dire , una feparazione reale dell’ 
anima dal corpo , e dico di quell’ anima , eh’ è una fo- 
ftanza fpirituale , intelligente , dipinta dal corpo , e fepa- 
rabile dal corpo ? Suppongo , che ne convenga perfetta- 
mente . Nell’ udir la gran MefTa nel dì delle Palme non 
avrà potuto non fentire a cantar tutti gli anni da qual- 
che bravo mufico , che faceva da Tetto del Pallio di 
S. Matteo, e che con flebile, ma graziofo,e qualche vol- 
ta anche nojofo gorgheggio, avrà replicate piò volte quel- 
le grandi parole : Jefus autem elamans voce magna , e- 
tnifit fpirttum . Andiamo avanti, che fu fatto del Cor- 
po ? Mi fi rifponde : fu depollo dalla Croce , fu involto 
in fyndone manda , e fu fepolto in monumento novo . e 

S pello chi lo dice f Lo narra per lungo 1’ Evangelio . « 
o dice in compendio il Simbolo : pa/fus efi : fepultus 
•fi . E dell’ Anima ; parlo fempre di quell’ altra vera fo- 
flanza didima dal Corpo , ed ufeita già fupri del corpq, 
che ne fu fatto? Già non rellò nel corpo : emifit Spiri- 
.tum , ufcì fuori ; ma dove andò ? andò forfè vagando» 
per l’aria, o girando pe’ deferti , come quel maligno fpi- 
rito, di cui parlò Gesù-Gri!lo,che partito dal corpo dell’ 

ener- 
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energumeno , ambulat per loca inaquofa , quxrenc requiem] 
& non invenient ? Dio ci guardi da quella beftemmia . 
Il Simbolo ci difegna la llrada di quello viaggio , e do- 
po aver detto fepultus e/l , foggiunge (libito , che defeen- 
dit ad infero* \ ciò che non può verificarli , fe non dell’ 
Anima ; giacché il Corpo rellò nel fepolcro , dove fu ri- 

Ì iollo fino al momento della rifurrezione . Il Corpo non fu: 
a Divinità non poteva elTere , perchè quella non può nè 
fcendere,nè falire; e fola, non era mai Gesù-Crifie ; Fu 
dunque 1 ’ Anima , la vera Anima , non mai feompagnata 
dalia Divinità : e quell’ Anima vera difeefe nel vero in- 
ferno , in quel /eoi , in quel gorgo Ebreo , che lignifica 
quella volta , non già il fepolcro , come fpeffo fra gli Ebrei, 
ma il vero inferno , come Tempre fra Criltiani . Ma io già 
mi avveggo, che mi affatico invano. L’ Anonimo , che fu 
Tempre un Cattolico integerrimo, non folo concede tutto 
quello , ma fi mollra zelantilfimo , appunto di quell’ arti- 
colo del Simbolo defeendit ad infero * , contro la perfidia 
di Calvino, e di Beza, fulla fine di quello Argomento. 
Egregiamente bene. Or fi unifea il fine al principio di 
quello lleflb Argomento . Nel principio ha detto , che in 

? uello Salmo fi rapprefenta una orazione fatta da Gesò- 
i riilo ; e fin qui dice bene . Poi foggiunge : nel fepol- 
cro. Se per quel nel vuol folo intenderfi l’epoca del tem- 
po , in cui fu fatta , cioè nel triduo del fepolcro , anche 
quello va benilfimo . Ma fe vuol dirli , che fu fatta pro- 
priamente nel luogo dei fepolcro , và maliffimo . Già fi 
è detto , che il corpo folo è nel fepolcro , e che l’Ani- 
ma è nell’ inferno . Or chi volete voi , che faccia ora- 
zione , il corpo fenz’ Anima, o piò tolto l’Anima fenz» 
corpo ? Niuno ha mai fognato quell’ altro miracolo , che 
il Corpo di Gesù-Crilto in quel triduo divenilfe una ma- 
teria penfante. Che poi l’Anima nell’inferno potelfe ben 
penfare , e far tutte le funzioni di una foltanza intelli- 
gente, fenz’ altro tello di Scrittura, o decifion di Conci- 
lio, lo comprefero femore tutti; anzi feppero tutti i Cri» 
fliani da S.. Pietro , che quell’ Anima Santiflìma efercitò 
nell’ inferno anche una parte della fua predicazione per 
quei tre giorni , corrifpondenti affai bene a’ tre anni , che 
1 aveva el'ercitata fulla Terra . Ecco il tello Apostolico 
i. i Vetri c. v. x8. 19. Chriftus fernet prò peccati* no - 
/Iris rportuus {/!.., vivificata* autem Spirita . in qua 

Q. 3 ( cioè 
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( cioè col quale Spirito vivo ) €5* bis qui in carcere e- 
rant Spiritibus veniens pradicavit . andò nel carcere dei 
fpiriri : predicò a i fpiriti : può altro qui intenderli fuor, 
che il Limbo de’ Padri ? Sicché niuno incontra diffi- 
coltà di farla pregare , giacché poteva fin anche predica- 
re . Or Tentiamo , eh’ è quello , che prega in fenio del 
Salmo . Ella , che già fi trova nel vero inferno , dice al 
Signore : non derehnques animam meam' in inferno y di- 
feorfo propriiffimo , e naturaliffimo . Può elfervi cofa più 
naturale , che quell’ anima , che già fi trova nel carcere 
dell’ inferno , e non già del fepolcro , dimandi di elfere 
fprjgionata di là , dov’ era appunto ritenuta , e vale a 
dire dall’ inferno , dov’ era , e non già dal fepolcro , ove 
non era ? Vi è cofa piò certa , che tal dimanda fu del- 
1’ anima vera , che fola potea farla , e non affatto del 
corpo , che non era in cafo di farla ? Vi è finalmente 
cofa piò incontraflabile , che realiffimamente , 1’ anima 
vera , dall’inferno Vero , in effetto di queffa preghiera., 
fu fprigionata , e ne forti localmente per falir folla fu- 
perficie della terra , a riunirli col Sacrato fuo Corpo , di 
cui poi ci parla a parte lo fleffo Salmo nel membro fe- 
guente , con quel non dabis fanElum tuum ridere corru- 
ptionem : cofa , che al foto corpo poteva appartenere , per- 
ché l’anima temer non potea di corruzione veruna ? Ab- 
biamo dunque nell’ i fleffo verfo raccolte tutte le verità del- 
la noflra Tanta fede fu quello punto; foto che fi* efponga 
a mifura , che le circoftanze richieggono. Chi dunque ha 
tentato quelli Signori critici , e grammatici moderni a qui 
flravolgere cosi moflruofamente i fenfi delle parole , lenza 
neceffità , contro la verità, colla piò alfurda improprietà? 

A far parlare il corpo, che non può t parlare ? A far ta-. , 
cere l’Anima, ch’é fola in cafo di parlare? A collocarla 
orazione nel luogo , dove non potea farli ? E a toglier- 
la da quel luogo , dove foto farli potea ? Ma gridano . 

La lingua Ebraica . Io già potrei elfere in grado di noti 
fentirla qui affatto . Ma no . Si fenta pure . Che vuole , 
che dice la lingua Ebraica ? Vuole , e dice che la' pa- 
rola fehol più fpeffo dinota il fepolcro , e che per ani- 
ma gualche volta s’intende il corpo . Oh tutto .è queftol 
Abbiafi tutto per conceduto . Ma dimando : può poi 

J jualcbfe volta lignificar la prima 1’ inferno vero ? E la 
econda , non lignifica anche più fpelfo 1’ anima vera ? 

' Sen- 
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Sento , che sì . Afpertate . E il difcernere quando la pri- 
ma , e la feconda abbiano ad avere 1’ un fenfo , o V al- 
tro, da chi può dipendere ì Oh quello poi, Tento dirmi, 
non dipende dai Dizionari . le circodanze , e le qualità 
della cola , di cui fi tratta , fono i foli giudici competen- 
ti, di quella difcrezione . Dunque i critici han torto . L’ 
Anonimo è male appoggiato . V antica Chiefa Greca , e 
Latina l’ intefe giuda . Qui l’inferno non è il fepolcro ; 
ma il vero inferno . E P anima non è il corpo , ma l’ 
anima vera . Non ne dico di più , per non offendere il 
buon criterio , e il buon fenfo dei miei Lettori . 

Notai mihi fecifli vias vita , adimplebis me latitia 
cum vultu tuo : delcftationes in dtxtera tua ufque in fi- 
ntm . Anche quello favorifce molto i grammatici , quan- 
do non vogliano dichiararli per affatto flupidi , o per em- 
piamente contenziolì.Ciò lì è baflantemente efprefTo nel- 
la Parafralì : ed é anche giudo , e lodevole , che lì la- 
fci pur qualche cofa all’ eiercizio della mente , ed alla 
pietà della rifledìone a i lettori . 11 voler Tempre, e per 
tutto fminuzzar tutto , talvolta degenera in noja , ed è 
tuia fpecie di oltraggio. 
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SALMO XVI» 

ARGOMENTO. 


L titolo di quello Salmo nell’ Ebreo ha : thè- 
phillah le David, che il Volgato render Ore- 
zzo David. Il le David Ebreo in alcuni Co- 
dici Greci* è ' in dativo : <ro ùduiì , e ne’Codiei 
emendati in genitivo w ùdvil . L’ Ebreo le 
può fervire 1 uno e l’altro cafo. Quattro fono 
i Salmi di quello titolo. Fu già detto, che Finterò Sal- 
terio è una pubblica , e perpetua orazione della Chiefa . 
Ciò non vieta , che a quelli fe ne aferiva il nome , e ’l 
carattere fpecialmente , benché non fia molto facile il ri- 
levarne un motivo , cne pienamente foddisfi . Ugon Car- 
dinale flimò , ch’egli è, perché in quelli é tutto una con- 
tinuata , ed efpreffa orazione , dove negli altri v’ è fem- 
pre qualche tratto , che la interrompe, e che propriamen- 
te non lo é . Ma quello , fe in qualche fenfo può’ veri- 
ficarli per molti , non é poi vero per tutti . Se non al- 
tro , fra quelli , che abbamo .efpolli fin qui , il Salmo’ 
quinto , e ’l fettimo ci prefentano appunto apertamente 
tutta la forma efprelfa di quella orazione continuata , e 
frattanto non portano II titolo di orazione di Davide ; tan- 
to é Tempre vero , che ai piò de’ titoli manca l’ indizio 
fufficiente della loro vera origine : e llupifco , come que- 
lla volta la ragion mufica fiali tenuta in filenzio, e non 
ci abbia trasformato quello Ebreo thcfihillak in una 
ualche canzonetta , o in una qualche chitarra . L’Autor 
el Salmo è fenza dubbio Davide . Si conviene , eh’ Egli 
1’ abbia compollo in una delle fue maggiori angullie; ma 
niuno ardifee prefcriverla , perché non fi può realmente. 
Profitto Tempre con piacere della freqqenza di quelle , o 
efprelfe , o tacite confeflìoni , per Tempre piò convincere 
colla continuata fpeatenza del fatto, che il vero argomen- 
to. 
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to , e la genuina interpetrazione de’ Salmi non pub mai 
confilìere in quel pretefo fenfo letterale , che fi prefittile 
far nafeere dalla occafione precifa , e dalla particolare Mo- 
ria del Salmo . Perchè colui , che qui parla nel cofpetto 
di' Dio, afiìcura con libertà, e franchezza eftrema lapro- 

f iria giufiizta , ed innocenza , fu dedotto da molti , che 
'epoca del Salmo efler debba almen quella , che preven- 
ne la miferabil caduta del fanto Re; tempo per altro an- 
che quello ballevolmente vago, ed incerto. Ma noi ve- 
dremo , che I* efpreffioni del Salmo avran bifogno di ec- 
cezioni e limitazioni per Davide , anche confiderato in 
quello tempo medefimo ; cd all’ incontro , io potrei di- 
mòilrar facilmente, che Davide potea pur dettare, e con- 
cepire con tutta la proprietà quel tratti ftelfi,e quelle si 
luminofe conteltazioni della più pura , ed incontaminata 
virtù , anche dopo di aver contratta perfonalmente quella 
doppia fua macchia di adultero , e dt omicida; fol che in 
Davide fi riconofca , com’ é troppo giudo , ed altresì ne- 
ceffario , non il folo figlio d’ Ifai , nè il folo Re di Giu- 
da e d’Ifraele, ma il Profeta della Chiefa , e 1 tipo , e 
la figura di Gesù-Crido. Lo veggo apertamente. Il per- 
derfi di veduta troppo frequentemente quedi caratteri , che 
fono eflenzialiflìmi nelfAutore de’ Salmi , fa che fi cada 
irr certe bafièzze e povertà riguardo all’Autore , e fa , che 
quedi adorabili divinifiìmi Cantici fi fottopongano inde- 
centilfimamente a’ poco men , che fognati ed arbitrar; pre- 
cetti dell’ arte poetica di Aridotile , o di Orazio , e fi 
pongano in mazzo ed in dozzina colle produzioni de’Pin- 
dari , degli Anacreònti , de’ Tibulli, e de’Catulli, e fin 
anche colle più frivole , colle più molli , colle più lai- 
de, così dette, nodre Italiane Cantate. Ricalco Tempre 
il chiodo medefimo, perchè defidero profondarlo altamen- 
te nel cuore de’ miei buoni Lettori, e purgare, e vendi- 
car quanto polfo dalia profanazione dei fecolo JLa facro- • 
fama divina parola. 

Qpal è dunque 1 ’ argomento di quedo Salmo ? di- 
mandatene S. Girolamo, che n’è ben pratico, e vi dirà, 
eh’ egli è uno in due . Vox Chrifii in paffione , & vox 
Ecclefìe in tribulatione . Ed ecco come la fola via dello 
fpirito ci chiama nel fentiero della eiuftizia , e della ve- 
rità , e ci fviluppa da tutti gl’ intrighi , ed inconvenienti. 
Così ikonofciaroo in Davide un Profeta , e quello e» 

giuftoj 
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giudo ; e nel Salmo una profezia ; e quello era necefla- 
rio. Cosi troveremo tutte l’efpreflìoni del Salmo giudif- 
lìme, c veraciflìme in tutta la pienezza della lor enfalì. 
Se voi cercate una giudizia fenza macchia , una innocen- 
za fenza ruga , un labbro che non ha dolo , un cuore 
efaminato a tutta prova , e trovato oro puriffimo , un 
anima che fulla fiducia delle divine promette intraprende 
«gn’imprefa più ardua , folli ene ogni tormento più fiero, 
' calca ogni {brada più dura : fe voi dimandate un uomo , 
che fperimenti la maggior efiufione della divina clemenza, 
la mag gi or prontezza della divina afliftenza , e i maggiori 
prodigjdella divina protezione , e che fia da Dio cufto- 
dito in tutto il rigor delia lèttera, anche più che la pupilla 
degli occhi : fe voi chiedete un Eroe tanto lìcuro di fe, 
che fi comprometta efprettamente e indubitatamente d’effer 
tolto prefentato all* alto divino cofpetto , per godervi la 
bellezza del volto di Dio , e per elTervi eternamente fa- 
zollato ed inebriato dal torrente delle divine dolcezze , e 
della divina gloria : dico , fe voi. cercate veramente , pr- 
ettamente, ed in tutto, la pienezza, e l’ampiezza di quell’ 
efpreffioni , che fon quelle appunto del Salmo ; già non 
dirò , che in Davide , come Davide , non ne vedrete ve- 
f ligio : diirò bene, che vi vedrete fol l’ ombra, e la parte, 
che non foddùfh , che non eguaglia , che non riempie 
tutta la forza , e la energia della lettera ideffa del Salmo. 
Se voi pcarrète nella più efatta bilancia il Salmo , e Davi- 
de , Davide aflolutamente lì troverà di molto pefo man- 
cante , e la bilancia traboccherà precipitofamente dalla 
parte del Salmo , e farete perciò codretto a confettare , 
che a parlar giudo ed efatto , quedo Salmo non d fatto 
propriamente per lui . Ma fe voi porrete in difparte Da- 
vide come Davide , e cercherete l’ uomo giudo ed inno- 
cente , e ingiudamente , ed orribilmente perfeguitato ed 
afflitto ,.e miracolofamente protetto , e prodigio fa mente 
beato (quale appunto è l’uomo, che parla nel Salmo) in 
Gesù-Crido , come capo, e nella Chiefa,come fuo corpo; 
voi tutto eguaglierete perfèttamente . tutto farà vero in 
ogni fenfo, e fenza eccezione, o limitazione per ombra: 
e più tolto vi mancherà l’ enfili., tuttoché fòrte ed inol- 
trata , del Salmo , che la verità nel foggetto , a cui la 
verrete applicando . Cosi pure , fe voi cercate nemici , 
qhe fin fi cimentano a .«filiere all' ideffa onnipotenza, li- 
gnificata 
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gnificata nel Salmo per la delira di Dio : che circonda- 
no , affediano , e drinsono , ed affliggono per ogni parte 
ouel giudo : che da l*e lo difcacciano con orgoglio , che 
r infialano con malizia , che l’adalgono con ferocia più» 
che leonina ; né pur dico , che non ne avrete qualche 
traccia nei particolari nemici di Davide ; ma vi replico 
come fopra , che voi pei nemici di Davide troverete il 
Salmo eccefllvo , ed iperbolico , e per ridur le parole al 
livello del fatto , molto dovrete detrarre alla forza del lo- 
ro lignificato • Ma fe voi cercate quedi nemici del Sal- 
mo nella perverfità de’ Demon; , nella rabbia , nella cru- 
deltà , e nella .perfidia de’ perfecutori di Gesù-Crido , e 
della Chiefa fuo corpo , fua figlia , e fua fpofa , niente 
farà più vero, niente farà più giudo di quel, che il Sal- 
mo dell’ empietà , della odinazione , della fuperbia , della 
barbarie dei nemici di quedo Giudo ci efprime . L’ ho 
dunque già detto . Nel Salmo parla il Giudo aflòlufo , 
ed in fodaqza , e parla orando al fuo Dio . Il compen- 
dio della fua orazione è quedo . Dimanda udienza al- 
f Aitidìmo , che fi rapprefenta , còme feduto nel fuo 
Tribunale, per far la giudizia a chi la merita . Qui non 
fi tratta di chiedere , nè di far grazie . Si parla fol di 
giudizia . Cofa , che Davide poco decentemente far po- 
teva in qualfivoglia circodanza della fua vita, fe non in 
forza dì molte modificazioni , eccezioni , e riferve , o. ri- 
guardo ad un tal uomo , e per una tal caufa ; piccio- 
lezza , che riduce il Salmo in angudia . Dice voler eC- 
fere ascoltato , a patto di non cercare , che il giudo, e 
di non proferire , che il vero . Si proteda di non voler 
altro giudice in tutto I’ Univerfo , fìior che Dio lòlo , 
perchè in Dio folo conofce quegli occhi , che tutto .veg- 
gono , e quella rettitudine , eh’ è inalterabile. Entra nel 
merito della caufa, e comincia a perorarla dal fondamen- 
to dei propri fuoi meriti , come prima edenziai materia 
di un giudizio , che non deve aggirarli , che tra’ limiti 
di un’ efatta , e fevera giudizia . Non pretende , che dia- 
li al femplice fuo detto , nè chiama altronde i tedimo- 
nj , perché con un Giudice , ed in un giudizio di queda 
natura , la tedimonianza anche di tutte le creature non 
vale . Egli fa bene , e fa , che il Giudice , è adii più 
di lui ben intefo , che ogni uomo è bugiardo . E che 
1’ uomo uon vede, fe noa ciò , che compaxifce al di fuo- 
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ri , e qui fi tratta della vera giultizia , eh’ è dentro , e 
dove alcuna delle creature non pub penetrare . Chiama 
dunque un tertimonio irricufabile , ed infallibile , qual’ è 
il Giudice, qual è Dio Hello. Tu fai, gli dice, in quan- 
ti modi hai porta allo fperimento la fedeltà del mio cuo- 
re , e come 1 ’ hai provata col fuoco delle più violente 
tentazioni, delle più crudeli perfecuzioni , delle più afpre 
tribolazioni : e come in niun tempo , in niun cafo , in 
niun modo , in niun grado 1 ’ hai ritrovata mancante -, e 
riprenrtbile . oh certo , che Davide in niun’ ora. dalla fua 
vita , ed in niun fenfo avrebbe potuta concepire , come 
folo per fe, quella troppo avvanzata rapprefentanza ! Se 

J uì non è Gesù-Crifto , che parla , o lo Spirito della 
ihiefa , ciò, eh’ è lo llelfo , noi non ci troviamo affat- 
to nei conti. Profiegue a protertare in faccia- a quel Giu- 
dice , che sà tutto , eh’ egli non pensò , nè parlò mai 
co’ penfieri , e col linguaggio degli uomini , e che a co- 
llo dei viaggi , e delle diade , e degl’ inconrri più duri , 
altro mai non ebbe prefente , che la divina legge , e la 
divina parola. Contihua come per moftrar,ch’egli è tut- 
tavia nella difpofizione , e rifoluzione medefima : Dice , 
eh' egli non vuol eflere morto un fol punto da quella fua 
Umazione , e da quel tenore di vita , ma nel tempo llef- 
fo fa conofcere, ch’egli non è per fe llertò capace a fo- 
rtenervifi , e che nè pur deve a ìè flertò l’ eflervifi intro- 
dotto , e lo aver perfeverato ; ma che tutta la fua giu- 
flizia , e fedeltà , e coftanza era opera , e dono del gran 
braccio di Dio . A lui fteflo perciò ne dimanda la con- 
ferma , e la continuazione . Con perfetta fiducia , confi- 
denza , e libertà fé ne compromette , ricordandogli quan- 
to in partkto ad ogni fua preghiera avea fatto di miferi- 
cordiofo , e di marmrigliofo , e fempre più replicandogli 
a fare in feguito altrettantcf , ed a curtodirlo , ed averlo 
si caro , come care , e gelofe fi curtodifcono le pupille 
degli occhi , ed a nafconderlo fiotto le fue ali , come le 
biocche vi nafeondono i loro amati pulcini . E chi è mai, 
che dir fi porta in tutta verità pupilla degli occhi di Dio, 
fe non quel folo , eh’ è lo fplendore della fua gloria ? 
E quella fola , eh’ è la colomba fola amorofa , ed ama- 
ta del cuor di Dio ? Dopo quello , che già ballava per 
tutta perorazione , e per certa vittoria della caufa ; ad 
fbbondaaza gU viene a deferivate la crudeltà , la fuper- 

bia. 
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bia , le perfecuzioni dei Tuoi nemici , e torna Cubito alla 
preghiera, per ellerne prontamente difefo , e liberato . Gl! 
fugeerifce ciò , che vorrebbe ne facelTe . eli rapprefenta 

? nello , che fanno . e Cubito in vece di far proferire al 
ìiudice la Centenza , la proferilce egli Hello alla prefen- 
za del Giudice , e ne trionfa . Il Giudice , che non ris- 
ponde > la conferma col lilenzio . E quello è il Salmo. 



* PARA- 


» 


» 


V 


» 




♦.*. Ex tuli Do- 
mini juflitism 
mttm : intende 
deprecttionem • 
mttm . 


v.i. Aurlbut per- 
tipt orttiontm 
mttm : non in 
Itkiit dolo fu . 


v. j. De vultu 
tuo iudicìu me - 
vira prodett : o- 
euli 'jui videtnt 
tjuitttet . 


F Onte, e mare, e Sol del giufto , 
Dio del Cielo, e Re del Mondo, 
Del tuo Trono al piede augulto 
'Lacrimante il cuor diffondo; 

Deh m’afcolta: a Te ragiono,* 
Son oppreflo , e giufto io fono . 

II. 

Gran principio , e autor del vero , 
Protettor degl’ innocenti , 

A te parla un cuor lineerò. 

Porgi orecchio ai miei lamenti; 

Se il mio labbro è fenza inganno, 
E fe ingiufto è il mio tiranno. 

III. 

Il giudizio del mio dritto 
Dal tuo volto, e dal tuo foglio 
Sia dettato , e fia preferitto . 

Altro Giudice non voglio . 

Giufto fei : fallir non puoi : 

Tutto è chiaro agli occhi tuoi. 

O mio 


CO Si avverta Tempre , che l’uomo giufto in rigore è un folo , ed 
4 Gesù-Crifto . Ciò non vieta però , che talvolta qualche anima 
buona , fpecialmente in qualche Tua gran tribolazione polla attribuirli 
tal titolo , o in lento relativo , o anche in Tento aflolqto , ma largo, 
e come per indulgenza : purché il Taccia con umiltà , come qui , * 
non con aria di prctunzione e di orgoglio . 
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IV. 

O mio Dio , tu già provarti 
Di qual tempra è quello cuore: 
Nella notte il vifitafti 
Dei tormento, e del dolore. 
Dell’ anguftia , e del periglio , 
Della- fuga, e deU’cfiglio. 

V. 

Ricercarti ogni mia vena. 

Come fuoco il puro argento: . 
Mi efponefti nell’ arena , 

Al bcrfaglio , ed al cimento ; 
Ed ip me non fu trovato. 

Nè querela, nè peccato. 

VI. 

Tacqui ogjior, fofferli, a fegno 
Di non dare al feno opprelfo 
Di vendetta, o pur di Idegno 
Un refpiro, un legno efprellò j 
Nè la umana oppoila ufanza 
Perverti la mia collanza. 

. . VIi - 

Di tua legge elelfi , e tenni 

Il più rigido fentiero : 

Declinai dal mal, mi alleimi 
Dal peccar, fin col penfiero: 
Ogni alprezza tollerai. 

Ogni affronto divorai. 

Vili. 

Per ferbarti i patti illefi, 

M’ aggirai fra balze , e rupi : 

Vie difficili intraprefì: 

Abitai negli antri cupi : 

Viffi d'erbe colle belve 
Pe’ deferti, e per le felve. 

Non 
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niquitit . 


r. j. Ut ntn le* 
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VX Per f ce gre f- 
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non moveanturj 
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audifli me Deus. 


inclina aurem 
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S i fai voi faci; 
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PARAFRASI . 

IX. 

Non m’ increfce , ah no, mio Dio , 
Di penar per le tue leggi; 

Ma fai pur, che un uom fon io 
Frale, infermo; ah tu mi reggi; 
Tu conferma le mie piante 
Nelle vie tue giufte e fante. 

X. 

Or fe a Te gridai , fe grido 
Confidente, ed importuno, 

E', che al fuon d’ ogni mio Arido 
Giunfe pronto ed opportuno, 

E fpiccò veloce il corfo, , 

Più che lampo , il tuo foccorfo . 

XI. 

Dunque a me 1’ orecchio inchina : 

11 tuo fido accogli , afcolta ;• 

Ma fia nuova, e pellegrina. 

Sia ftu penda quella volta 
La pietà dell’accoglienza. 

La virtù dell’ affiftenza . 

XII. * 

• “ 

Se propizio ognor tu fei 
Ai tuoi cari , ai fidi tuoi : 

Se ne’ cali acerbi e rei 
Guardi il Giulio , e falvo il vuoi 
Ecco il cafo, e il più funefto. 
Di inoltrarlo il tempo è quello . 

XIII. 

Sai , che fu dell’ odio altrui 
L’ ingiuftiflìma forgente , 

Ch’ io ti piacqui , e da Te fui , 
Per tua propria e cura e mente. 
Per tua grazia , e per tuo dono , 
Dellinato al regno, al trono. 

Di 
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XIV. 

Di malnata gelofia 
* Quindi ii perfido delira: 

Spuma rabbia iniqua , e ria : 
Contro a Te , mio Dio , fi adira j 
E con arti infami e trifte 
Al tuo braccio, e a Te refifte . 

XV. 


Dunque d’ ira ardi , e sfavilla , 

Poich’ e tuo , non mio l’ impegno : 
Guarda me , qual tua pupilla ; 
Poich’ è tuo, non mio quel regno: 
L’ali tue m’apri, e diftendi. 

Mi proteggi , e mi difendi. 

XVI. . 


cufiodi mi at ptb 
pii lem oculi . 


v.io. Sut ami 
in ihrum ju*. 
rum protegc mi. 


Non mi vedi armato in faccia 
L’avverfario mio poffente, 

’* Che m’infulta, e mi minaccia, 

E digrigna , & arruota il dente , 

E mi caccia, e m’urta, e preme 
E gorgoglia , e rugge , e freme ? 
XVII. 


» fàcit impìorum 
fui me tfJUm* 
rum. % ? 

T.'lA 




D’ ognintorno, oimè, m’han cinto. 
Non ho varco, e non ho fcampo: 
Nel lor feno han tutto eftinto 
Di ragione ogni buon lampo: 
L’empie vifcere, e’1 cuor vano 
Crudi han chiufo al fenfo umano . j 
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XVIII. 

Efecrabili, fuperbe, 

Spaventofe , velenofe. 

Fiere , orrende , immani , acerbe 
Son le voci, fon le cofe, 

Che ii lor labbro proferisce. 

Che il lor cuore concepire. 
Tom.lL Et Non 
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XIX. 

Non è fazia la lor rabbia. 

Ch’io fuggì dal patria fuolo, 

Ch’ io calcai l’ arida fabbia 
De deferti , errante ,* e falò? 

Arfo al Sol, tremante al gelo 
Sotto ignoto , e Uranio Gelo . 

XX. 

Fin nel vallo ermo deferta 
M’ han cercato, e m’ han raggiunto: 
M’ han vietato il campo aperto, 
M’ han riftretto in un fol punto ; 
E d’intorno a lacerarmi 
Volgon gli occhi , i palli , e l’armi. 

XXL 

L’ occhio torbido , e fanguigno 
Sempre han fitto in fui terreno, . 
Chiaro interpetre maligno 
Del crudel protervo feno: 

Certo indizio di fpietata 
Dura mente, ed oftinata, 

XXII. 

Qual lione , o lioncino 
A predar feroce anela , 

Scorre l’erta, c va pel chino, 
Cerca un antro, e vi fi cela, ' 

E di fame, e d’ira carco 
La fua preda attende al varco: 

XXIII. 

Ah , mio Dio , fe più mi aggiro 
In quell’ orrido periglio. 

Non mi avvanza più refpiro , 

Già mi fento in fen l’ artiglio , 

Già fi lancia dalla tana 
Il leone , e già mi sbrana . 


Ah, 
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XXIV. 

Ah , Signor , forgi , precorri 
Ndl’aflalto il mofiro orrendo: 
Vieni, vola, e mi foccorri, 

E col fulmine tremendo 
L’empio abbatti, opprimi, atterra 
Che fuperbo a te fe guerra. 

XW. 

Me dall’ emjpio , e dall’affanno 
Vincitor fviluppa , e togli : 

La tua fpada al mio tiranno 
Di tua man fvelli e ritogli 5 
Se per Te pugnar ripugna. 

Se t’ infulta , e fe t’ impugna . 

XXVI. 

E’1 mio brando eletto, invitto, 

Che per te mi pende al fianco. 
Tomi al campo, ed al conflitto. 
Di ruotar non fia mai fianco 
Sulle fquadre opprefl'e , e dome 

• De’ nemici del tuo nome. 

. X-XVII. 

Ah , Signor , fcarfo e riftretto 
De’ tuoi fidi è il buon drappello: 
Deh , dal tuo popol diletto 
L’ empio popolo rubello 
Allontana oggi, e dividi; 

O io ftermina , e l’ uccidi . 

XXVIII. 

Impinguarono gl’ ingrati 
L’empio ventre, e l’empia vita 
De’ tuoi doni più ferbati , 

D’ ogni cofa più gradita ; 

De’ tuoi beni or l v abbondanza 
Gli ha levati a tal baldanza. 

R » Van 
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XXIX. 

[Van fattoli d’ampia prole, 

D’ alti tetti , e campi immenfi , 

E di quanto , o nutra il Sole , 

O la terra, o il mar difpenfij 
Lafcian poi de pingui arredi 
Ricchi avvanzi ai figli eredi . 

XX* 

Ma già veggo in lontananza 
La perfidia al fin difperfa: 

Veggo al fin la tracotanza 
Serva, afflitta, al Mondo awerfa; 
Nè lafciar , eh’ eterno efiglio , 

In retaggio il Padre al Figlio. 

XXXI. 


y.17. E gosutem 
in inflitti ippi- 
rtba ccnfpeéiui 
tuo 


Io per me non altro imploro, 

Che il candor dell’ alma in petto ; 
Nè ripien d’ altro teforo 
Apparir nel tuo cofpetto ; 

Dove ognor, mio Dio, fefteggia 
Il tuo Tempio, e la tua Reggia. 


XXXII. • 


fstUhor tum 
portieri t glori a 

tué. 


Sol farò ben .fazio allora , . 

Che del tuo divin fembiante 
Rivedrò la bella aurora, 

E ’l meriggio fiammeggiante , 
Sulla feorta del tuo raggio , 
Dopo il mio mortai viaggio. 


COM- 
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E Xeudi Domine jujìitiam meam : intende deprecati o- 
non meam : auribus percipe orationem meam nort in 
labiis d'ìlofts . S. Girolamo nelle Bibbie Regie di Parigi 
ha : attdi Deus jufìum . In altre edizioni : a udì Domine 
jujìitiam , lenza il meam , che manca altresì nell’Ebreo, 
ed in Simmaco , e Teodozione . Simmaco traduce : Do- 
mine juftitix. Il Caldeo : Sufcipe deprecationem meam 
in jujhtia . Così abbiamo da quelle varianti , che in una 
la giulìizia fi attribuire alla perfona , che parla : audi ju- 
Jium ; in un’altra alla caufa , di cui parla: exaudi fufli- 
tiam ; in un’altra a Dio, a cui fi parla: Domine iufljtia. 
Tutto pub correr bene , e fenza la menoma improprietà. 
Le applicazioni alla caufa , ed a Dio in ogni (Ulema fi 
‘trovano efattiffime. La fola applicazione a chi parla, nel- 
la fuppofizione di far .parlar Davide come Davide, può 
incontrare ed ha di fatto incontrata qualche difficoltà . 
S. Girolamo nel Breviario qui riferi fce , che alcuni Ebrei, 
all’ ufanza delie loro ridicole rifleffioni , ed inopportune 
moralità , furon di avvifo , che la iattanza , di cui per lo- 
ro conto il Profeta fanto fi refe colpevole col canto di 

D uello Salmo, fu la cagione funelta,Che Iddio lo abban- 
onafTe a fe Hello, e «delle, come, e dove già cadde. 
Agli Ebrei, non fenza qualche fiupore , moftrò di unifor- 
marli lo fieflò grande Adamanzio , che nell’ Omilia g. 
fopra Ezecchiele riprovò .in Davide la piu gran parte dell*' 
elpreffioni di quello Salmo ; aggiungendo, cne perché que- 
fla volta egli dille quel che dir non dovea , fu perciò ten- 
tato , e privato del divino ajuto ; acciò fperimentafle di 
che fofie Capate la umana infermità , e fu permeilo d’in- 
correre nell’adulterio, e nell’omicidio. Già Origene, non 
meno che quegli Ebrei, qui s’inganna. L’efpreffioni del 
Salmo, fol che vengano ben intele; anche applicate a Da- 
vide come Davide ; niente contengono di riprenfibilb . E* 
perciò chiaro da ciò, che nell’ edere interpetrate ‘per Da- 

R ì vide 
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vide affolutamente richieggono ii più circofpetto e delica- 
to maneggio , perchè non giungano dure , e poco meno 
che fcandalofe a’ Lettori. Di fatto gli Eftenfori del Gior- 
nal Letterario di Padova riprefero acremente il nolìro A- 
nonimo , perchè appoggiatofi appunto alla verfione dell’ 
audi jujlum , e già parlando in perfona di Davide , co- 
minciò quella fua parafraiì fenza tante cerimonie , ed alla 
brufca , così : Odi un Giufto che prega , e le mie voci e i 
voti afcolta ... in quefta fronte guarda fe trovi ferino 
alcun delitto . Al che gli Eftenfori foggiungono : Ben fi 
rileva , che il Parafrafle tute' occupato la fantafia dalle 
Romanzefche maniere degli Etnici Poeti , e degli Sce- 
nici Eiroifmi . ... fa un gran torto al piijfimo Re Da- 
vide , eoftituendolo alla prefenza di Dio per offrirgli le 
fue preghiere con un fajìo di Argante , o di Artabano 
. così fatto avrebbe parlar Met afta fio un fuperbo e 
barbaro Re Perfiano al Macedone fui teatro ; ma non par- 
lan così i Santi innanzi a Dio... Non parmi , che quelli 
Signori abbiano tutto il torto. L’aria dell’Oratore di que- 
lla P*arafrafi è tutta teatrale , e troppo eigantefea : potè» 
dirli l’equivalente, ma fenza quella crefta levata, e quel 
petto sì tronfio da Paladino di Francia . Se Origene non • 
perdonò neppure alla fteffa femplicità dell’ efpreftìofni del 
Salmo , penfate , che avrebbe detto della caricatura di que- 
lla Paratrafi ! Del rimanente il tefto niente ha d’ impro-. 
prio . Fu già detto nell’ argomento , che facendofi qui par- 
lar Davide , non intendevafi la giuftizia afloluta , ma la re- 
lativa , e quell’ sudi juftum può ben valere per jujlum 
ver bum , per juftanf* caufam . Onde S. Attanafio qui : Ju- 
flitiam hoc loco , non quafi jattabundus di tei t , nec quaft fe 
jujlum ojlentet , fied ut qui jufte auxilìum poftulet . V’è 
pure il cafo, thè un uomo, anche con Dio parlando, e 
Dio fupplicando, polla fenza colpa produrre la llelfa fua 
perfonaìe innocenza, e non relativa -, purché fi faccia colla 
dovuta umiltà e femplicità di cuore , e fenz’ombra di pre- 
funzione ed arroganza. Il fanto Re Ezecchia al c. 38. 
5. d’Ifaia innocentiffimamente così parlò al Signore : Ob- 
fecro , Domine , memento qutefo , quomodo ambiti aver' m 
coram te in veri tate , & in corde perfetto , & quod bo ~ , 
num ejl in oculis tuis fecerim . Però fi oftervino i fegni 
efpreffi della umiltà del fupplicante in quell’ obfecro Do- 
mine, e bella replica di quel memento quafo . Quello per 

Da- 
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Davide. Che poi per Gesù-Crifto, e per lo fpirito della 
Chiefa , eh’ è il più vero perfonaggio rapprefentato dai 
Salmo? L’ho già detto ; nè mai m’increfce di replicarlo. 
Qui l'olo fvanifeono tutte le difficoltà ; qui folo non fi 
corre pericolo di dir troppo: e qui foltanto, nè Origene, 
nè gli Eflenfori di Padova , nè gli ftelfi Ebrei trovar po- 
trebbero di che offenderli , o di che ridire . Qui franca- 
mente può parlarli della giuftizia perfonale ed alfoluta , e 
fenz’ altra modificazione e limitazione , poich’ ella è vera, 
ed è tutta. Potrà mai dubitarli, che l’Ubmo-Dio, prefi} 
nel fuo tutto } dica troppo della fua giuftizia , anche ne! 
cofpetto , del divino fuo Padre, quando Egli è il folo 
Giulio per antonomafia , l’ origine e 1’ efemplare d’ ogni 
noftra giuftizia , è finalmente quello , di cui fu fcritto , 
che : non rapinam arbttratus eft effe fe aqualem Deo > 
In veduta di dimoftrazioni cosi palpabili , chi non deriderà 
con giuftizia gl’ ingiufti derifori de’ fenfi fpirituali de’ Sal- 
mi ? • ... ^ 

De vultu tuo j udì cium meum prodeat: oculi tu! vi- 
deant aquitatcs. Ufcire il giudizio dal volto, dal cofpet- 
to , dal Trono , dal Tribunale di Dio, è lo fteflò , che 
l’ ufeir da Dio come Giudice pubblico della verità, e vin- 
dice della innocenza , e così renderfi noto all’ univerfo. 
Può intenderli di un giudizio di affoluzione per fe , e di 
condanna» pe’ fuoi nemici : cofe che fono infeparabili in 
una càufa di accufa,e di difela. Se l’accufato fi aflòlve, 
l’accufator fi condanna. Può anche intenderli quel judi- 
cium , come altrove , per la pena richiefta , e follecitara fu 
^delinquenti. Diftinzioni, che molto affannano i Critici, 
ma che, a ben rifletterli, niente" aggiungono al concetto, 
che prefo nella fua femplicità , dice tutto quello. Un tem- 
po leggevafi : oculi mei , in vece di oculi tui . S. Girola- 
mo lo riprovò con ragione . Il judicium meum richiede 
neceffariamente I’ oeult tui . La caufa è del fupplicante , 
ma il vederla è del Giudice . Se reila l’ incarico di ve- 
derla al fupplicante medefimo , non è più fupplicante , nè 
giudicato , ma Giudice. 

Pro baffi cor meum , & vi/ita/li no fi e : igne me exa- 
minafft , & non efl inventa in me iniqui tas . Coloro, che 
fpiegano il Salmo per Davide , fpiegano quel vi(itjjli no- 
tte per quella notte , in cui Davide forprefe Saulie dor- . 
mente nel campo, e potendolo uccidere, non l’uccife; 
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filò che va bene quanto bada . Ma tutto l’ intiero verfo, 
come ben nota Eufebio , oltrepaffa tutta la umana im- 
becillità , e non può verificarli appieno , fe non In Cri- 
fto. Se dunque per Criflo iiteflo intender vogliamo anche 
la notte naturale , avremo piò ftrade aperte per oppor- 
tunamente fpiegarlo . Il Redentore , che di giorno li oc- 
cupava a trattar cogli uomini , confumava le notti in trat- 
tar con Dio : & erat pemoBant in erettone Dei . La l'uà 
famofa orazione nell’ orto di Geflemani , nella quale ac- 
cettò il calice della fua pacione , e della fua morte , fu 
anch’ ella di notte . La fua cattura , la fua, prefentazione 
a’ Giudici il fuo trafporto da Pilato ad Erode , e da Erode 
a Pilato, la fua flagellazione, la fua coronazione di fpine, 
ed una gran parte della fua paflione fu,com’è verifimile, 
di notte, ed in quella sì, che può dirli, che fu vifitato,e 
provato, e che in Lui non fi trovò fegno di refidenza , di 
rifentimento,di difetto immaginabile : xamquam agnut ad 
viBimam duBut eJi.Se poi fi parla della gotte metaforica, 
che s’ interpetra per ogni genere di tribolazioni , la pro- 

f irietà dell’applicazione è la fleffa. Niuno mai ’de’mortali 
u da Dio provato con calunnie piò nere , con rimpro- 
veri piò acerbi , con ingiuftizie piò indegne , con dolori 
piò crudi , con morte piò infame ; e niuno fu ritrovato 
a quel fegno a tutta prova innocente. 

Ut non loquatur os meum opera hominunt : propter 
verbo labiorum tuorum ego cuflodtvi vi ai durai . Lancian- 
do da parte la varia Rabbinica lezione di quello primo 
membro , che ofcura il fenfo , e non ben corrifponde al 
filo del Salmo , ed è perciò giuftamente pofpolla alla le- 
zione Volgata da quali tutti gl’ Intc^petri , e fermando- 
ci in quella , è chiaro , che per quell’ opera hominum qui 
s’intendono le malvage , e non le buone. Nel linguag- 
gio della Scrittura , le opere degli uomini fono i pecca- 
ti ; onde 1' Apollolo nella i. ai Corinti . 3 . ?4- Nonne 
vos carnale i e flit , & fecundum hominem ambulata ? 
Linguaggio fapientilfimo , che ci afficura della contami- 
nazione del fondo della umana natura , e che 1’ uomo 
abbandonato a fe lleflò , non è che miferje , e peccati . 
Qui dunque quello giuflo protefla , che niente ha di co- 
mune cogli uomini , e collé opere loro : protefla , che 
folo ila bene fui labbro di Gesii-Crifto . Qui mi fovvie- 
ne. , e mi piace notar di palleggio , che tutte le volte , 

che 
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che ha bifognato fin qnì , 0 che occorrerà in progredir 
di fmgolarizzar fa perfetta , ed affoluta innocenza di no- 
dro Signor Gesù-Crido, non ho pretefo , ni prefumerò 
giammai d’ inferire il menomo pregiudizio a tutto ciò , 
che I# Chiefa crede , e confefla , e che il lanto Triden- 
tino Concilio ha definito per la purità , ed integrità , ed 
illibatezza dell’ anima innocentiffima della gran Madre 
di Dio . Ma parlo , e profeguirò a parlare fu quello pun- 
to alla maniera delle Scritture , e dei Padri . Ho fpiega- 
to nella Parafrafi badevolmente i legittimi feufi di quel- 
l’eco cufiqfiivi vias duras, aù per irruzione dei miei Let- 
tori qui occorrerebbe dir altro . Ma il n offro Anonimo 
qui mi arreda , e vuol, che ne dica qualche cofa di piò. 
Egli nella oflervazione fui verfo , e 4. dopo aver ri- 
portate le varie lezioni , che quafi tutti gl’ Interpetri ci 
ripetono , e che in parte ho tralafciate come inutili , vie- 
ne a dirci*, che : Qnefto vias durastri fi fa che dinoti. 
Voglion altri, che filano i precetti divini, e le angu/ìe vie , 
per cui dee camminare il giufto : altri il vias duras in- 
tendono vias perverfas , e che dinoti in fenfo contrario : 
cufiodivi , cavi , ne pa trarem facinora perverfa . Accen- 
na poi la notiflima verdone di S. Girolamo, di Simma- 
co, e di altri, che in luogo di vias duras traducono vias 
lattoni s ; indi lafcianflo infatta la fpiega del vias duras 
per le angude vie della virtò , riprova fol la feconda , 
eh’ è l’oppolla, nè con altra ragione, fe non con quella, 
che il fur , e il ladro non lignifica generalmente ogni em- 
pio ; ragione , che non mi fembra invincibile , poiché 
non è nuova, nè nella Scrittura divina, nè nei Scrittori 
profani la figura , che mette la fpecie in luogo del gene- 
re , e 1’ individuo in luogo della fpecie . Io per me ho 
creduto , che dia qui beniffimo 1’ uno , e l’altro fenfo , 
e gli ho efpreffi entrambi nella Parafrafi alla drofa fet- 
tima , come il lettore potrà riconofcere . La più potente 
ragione , che ciò fodiene , è quella , che i fondi reali di 
quedi due fenfi fon fempre infeparabili in un Giudo. E- 
gli è tenuto ad un tempo a fare il bene , ed a fuggire 
il male . Quel declina a malo , &" fac bonum dello defi- 
lo Salmida fu già da me ricordato , e dovrà replicarli 
quante volte bifognerà , perchè bifogna affai fpeflò . Ma 
non è quedo il motivo , per cui 1 ’ Anonimo mi ha qui 
fermato , Egli continuando , foggiunge : Il Tittlmann» 
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già et riconofce in quejlo ladro il Diavolo , e il cuflodivì 
vias lattoni s , feu diaboli , vuol che fia il guardar/i at- 
tentamente da ciò , eh' egli machina contro di noi . Ma 
Davide aveva altro in mente. Quando anche il pio Ti- 
telmanno avelie qui così detto , non era poi qualche mo- 
Aro da far paura . Subito , che fi làfciafle correr quel fen- 
fo fecondo , eh’ egli lenza fufficiente motivo ha riprova- 
to , q pollo , che quello Giulio protellar dovefie , eh’ egli 
fi era guardato dal cammino degli empì , niente era pili 
naturale , anzi niente più neceffario , che il far entrar nel 
catalogo di quelli emp; il Demonio ; anzi il metterlo in 
capo di lilla, ed anche foto, perchè folo è l’inventore, e 
l’inlligatore di ogni genere di empietà. Ma il cafo Arano 
è poi , che il povero Titelmanno in queAo membro del 
Salmo non ha parlato affatto , nè di queAo , nè di altro. 
Lo ha faltato di botto , e dopo aver detta qualche cofa 
fui non loquatur opera, hominum del verfo 5 . è* paffato di 
slancio al verfo nono, per interpetrar quell’ « refiflentibus 
de x tra tux cuflodi me . E qui è poi folamente dove par- ' 
la del Demonio. Ecco le parole: Ver fu nono. A refiflen- 
tibus dextera tua cuflodi me . Quod modo dicuntur pra- 
vi Dxmones , homìncfque perverft refijlere detterà Dei , 
ipfum ejl , quod Pfalmo decìriio dicitur quod deflruant , 
qux perficit Deus ; indi profiegue A provarlo coll’ Evan- 
gelio . Perchè dunque venerato il mio Anonimo hai qui 
pretefo far paffar per inetto, e per ridicolo, almeno pref- 
fo la gente fuperficiale, queAo Interpetre, non mai degno 
di rifo , e fpeffo citato con onore dagli Efpofitori pili 
gravi ; col dirci : che il Titelmanno , già ci riconofce in 
queAo ladro il Diavolo ? O voi lo avete letto , e veduto, 

o no ì Rifpondete ciò , che volete , avrete Tempre il gran 

torto. Ma è poi fopraggiunto chi ha refa a lui la pariglia 
fu queAo verfo medefimo', e parmi , che 1’ abbia fatto 
con quella bafianre ragione, eh’ egli 'affano non ebbe fui 
fcuon Titelmanno . Il fuo contradittore fu lo Aeffo fo- 
pracitato foglio letterario ; che fi efprime così : Dimen - • 
tico egli di aver fatto comparire il Sai mi 'la con una tea- 
trale franchezza avanti a Dio , vantandoli di effer giu- 
flo , qui poi lo fa tomoarire un ladrone , il qual campa 

la fua vita di prede ; cosi interpetrando quelle parole 

( cuAodivi vias duras ) : Vò tra felve vivendo ognor di 
predei e poi così efprimendofi ; Davide giva per te cam- 
pa- m 
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pagne , e vivea predando a giù fa di- ladro ; e quel eh' ì 
peggio egli fa Iddio slutore di un tal fuppofio , ed ingiu- 
• fio proceder di Davide , foggiungendo , che non fi fareb- 
be mai ridotto a tale fiato , fe non ne ave (fé avuto ef- 
preffb comando dal Signore : Quis tali a fondo . . . tempe- 
ret a lacrymis ? Indi io ftefio foglio profìcue a rimpro- 
verarlo in una forma beri mortificante , cn io non ufur- 
po , nè approvo : ed in fine ci propone la vera interpe- 
trazione di quel membro , eh’ io ritrovo giuftiflìma , e 
che fenza quefto avea fatta anche mia , come puh leg- 

r rfi nella ftrofa ottava della mia Parafrafì . Dice , che 
perfqguirato Davide feorrea quà,e là, per non inciam- 
par nelle infidie, che tele gli erano, in quella guifa ap- 
punto che fa un ladro inseguito da’ Minirtri della Giu- 
rtizia : e che lo feiagurato andava per fentieri inofpiti , 
cercava di nafeonderfi negli antri , fra le montagne , e 
per le forefte ec. Quello evidentemente , ed egregiamen- 
, te falva ad un tempo il decoro della divina Parola , del 
Santo Profeta , e di Dio medefimo ; ed moine cor- 
rifponde ad litteram à quella verfione di Simmaco , di 
S. Girolamo , e di altri . Così credo opportunamente , e 
bartevo] mente vendicato Titelmanno. Coir.applicarfi poi 
quello Comma a Gesù-Crifìo , ed agli eletti fuoi mem- 
bri , ivi è , che ritrova il fuo perfetto , ed intiero lignifi- 
cato». Già fenza partirci da quello vi a e lattoni r nel giuflo 
fenfo già efpollo, avremo di che verificarlo letteralmente 
in Gesh-Crifio, ed in altri più millioni di Eroi fuoi fe- 
deli , fuoi figli , e fuoi membri . Egli lìeflo , e per una 
fpeciat divina difpenfazione , ed economia , fu più volte 
nel cafo di fuggir dal Tempio , e da Gerufalemme , u- 
feir dalla rtelfa Giudea , ed abitar fra i deferti , e fra i 
Monti ; onde egli Ile fio ebbe a dire : Vulpec foveas ha - 
bent , & volucres Cali hidos : filine ameni homints non 
habet ubi caput réclinet . Delle fughe, degli elìlj , e del- 
le afpre, e lunghe peregrinazioni, e delle forefte, e del- 
le caverne frequentate dai primitivi fedeli nel corfo di tre 
fecoli , perchè cacciati dal furore delle perfecuzioni , e 
dei Tiranni, chi faprebbe abballanza deferì vere la durez- 
za , o teflferne il caraloeo l E non fu Io (le fio dei Cri- 
ftiani anticipati , dico di quei Profeti , e di quei Santi 
della ftefia Sinagoga , dei quali 1 ’ A portolo favellò nel 
cap. 1 1. v. 37, agii Ebrei , che : circuierunt in melotis , 
* in 
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in pelli bus caprini ry epentes anqufliati afflitti ... in fo- 
litudinibus errantes , in montibus , & fpeluncis , & in 
t averni s terra ? Tutti quelli realmente propter verbo la 
biorum Dei cuflodierunt vias duras , ed anche vias la- 
ttoni* y perchè i ladroni ivi albergano , dove quelli alber- * 
gavano , e per quelle ftrade camminano , per le] quali 
quelli camminavano . Diremo dunque , che quelli pare 
6 induflèro , e fi avvezzarono a vivere rapto, come len- 
za motivo , e non lenza fcandalo fi .è pretefo per Da- 
vide ? . 

Perfite greffus meos in femitis tuis , ut non mcvean - 
tur veftigia mea . S. Girolamo ha , fuflenta . Quello ver-: 
fo nel punto fteflò,che l’ho fcrirto,mi fuggerilce un ar- 
gomento, che credo dimollrativo ; non • men per difcerne- 
re ciò , che precifamente debba intenderli per le vie del 
verfo precedente , che per tutto il fillema , e la intelli- 
genza del Salmo . Quali fono qui quelle llrade ,’ nelle 
quali chi paria dimanda di elfere confermato , e foflen- 
tato ? Certo non fono i monti, non fonò i bofchi, non 
fon le vie dei ladri . Sono efpreflamente , ed unicamente 
le vie del Signore , delle quali fi parla in tutto il Salte- 
rio , cioè le vie -dell’ olfervanza della divina legge , 'o la 
(Iella divina legge , che pur detta è via . Dunque il pri- 
mo fenfo del verfo antecedente è quello, che deve chia- 
marli più legittimo, ed anche più letterale. Egli ha det- 
to, che in quelle vie camminava, e qui dice, che in que- 
lle itefle vuol elfer perfezionato , e confermato . Quelle 
dunque fon quelle , e quelle infallibilmente fon quelle . 

Se non altro quanto fi è imprudentemente avvanzatodei 
brutti ladronecci , delle indegne rapine , e della indecen- 
tilTtma vita da malvivente di Davide ; e quel eh’ è peg- 
gio colla licenza , anzi coll’ordine efprelfo del Pretore , 
eh’ era niente meno , che Dio , fu tutto mal detto , e 
peggio fcritto , e llampato ; nè ci è pretelle di lingua 
Ebrea, nè Greca, nè Araba, che polla giullificarlo . Ec- 
co fin anche l’Archimandrita degli Ebraizzanti Clerico , 
che immemore della fua grammatica , fulla quale infide 
anche in quello Salmo , pure atterrito dall’ evidenza di 

? [uello verfo , viene anch’ egli a rifuggirli forto le rende 
icure, e trionfanti del fenfo fpirituale. Quell’ in remiti s 
tuis lo fpiega con molti in orbiti s tuis , e già fi fa, che 
quelle orbite fono i veitigj •, che iafeiano le ruote dei 
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carri , e che nelle* vie péricolofe additano ai viandanti il 
cammino trito, , e lìcuro ; indi («aggiunge : hic videntur 
vix afperx fignificari quales funt ex , qua multis orbitis 
txaratit funt , per quas incedere fine metti lapfus nemo 
pote/l , nifi quis ejus greffus fufientet . Sic autem apte 
vocantur prxcepta divina , qux obfervatu facilia non funt, 
quatta plura in lege , itami qui tam feroent non tara per 
planam viam , quam per orbitar incedere videantur . fi- 
gli per altro ha qui impicciato un poco il lignificato di 
quell’ orbite : dovea porle più tolto in luogo di tracce , 
che afficurano, e guidano, non in vece d'impedimenti , 
che rendon difficile , e pericolofo il cammino . Ma que- 
llo qui non è punto a noi . figli a buon conto qui 
fenza penfario li è fatto tutto fpirituale; e quello è cne 
importa ; non tanto pej noi , quanto per tenere in Togge- 
zione i Signori Grammatici . 

Ego clamavi , quoniam exaudifii me Deus : inclina 
aurem tuam mibi , Ò“ exaudi verba mea. Mirifica mife- 
ricordias tuos , qui falvos fpcis fperantes in te . A refi - 
fientibui denterà tux cufiodi me, ut pupillam oculi , a fa~ 
eie impiorum , qui me affiixerunt . Tutto quello è fuffi- 
cientemente fpiegato nella Parafrali ; e prefuppolto il fi- 
Itema già ((abilito , e giudi beato , qui non occorrerebbe 
difenderli in altro . Solo in grazia del mio generale allumo 
aggiungo , che fe Davide dir potea con ragione di eder 
così franco a dimandare , perchè avea Tempre fperimen- 
tato il Signore pronto ad efaudirlo ; un tal fentimento 
refla Tempre incomparabilmente più proprio in Gesù-Cri- 
do, le di cui preghiere furon Tempre, ed a tal Tegno fi- 
cure del pieno , e pronto adempimento , che in un cer- 
to vero lenfo equivalevano a i comandi di un alfoluto 
Sovrano dell’ "UniverTo . In "quel mirifica mifericttrdias 
vi è una metonimia , nominandoli la cagione per gli ef- 
fetti . In quell’* refifltntibus dextera tux , detto cosi ge- 
neralmente, colla gran regola di S.Girolamo va compre- 
fio tutto ciò , che a Dio relìlle : ed in quel cufiodi me 
và intefo il Capo miffico della ChieTa con tutto il Tuo 
Corpo . Così non vaneggiò Titel.manno - , Te in quello 
membro abbracciò la refiltenza , che fanno alla divina 
volontà , ed alla divina legge , così i Demoni , che gli 
uomini : e la ChieTa , che ha pur troppo il bifogno di 
efferne in tutt’ i giorni difefa , e guardata, non può dare 

a que- 
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a quello verfo altra intelligenza, fenza Invidiare a fe flef- 
fa la piìi tenera , e la più potente forinola di orazione , 
di cui la codimi depofitaria lo Spirito-Santo fuo Spofo , 
ed a cui va congiunta la illimitata prometta della divina 
aflìttenza ; non più per uno , che per un altro bifogno . 
L’ obbligarla a parlare fpectficatamente in nome di Da- 
vide , e pe’ bifogni di Davide , e contro quelli , che per- 
feguitavano Davide , come fanno in foftanza turt’ i Gram- 
matici , che più non dicon , che quello, è come un ren- 
derla inconfeguente , e farle difperdere il fiato, e le pa- 
jrole in vano' . Ricordo al lettore i miei, Preliminari . 

Inimici mei animam meam circumdederunt . adipem 
fuym conciuferunt.os eorum loquutum ejì fuperbtam. Pro- 
jìcientes me nunc circumdederunt me,oculos fuaz Jlatuerunt 
declinare in terram. Sufceperunt me ficut leo paratus ad 
pmdam , & ficut catulus leoni s habitans in abditis. Ac- 
cordo , che per Davide tutto quello riguardar poffa uno 
di quei cafi, ne’ quali da’fuoi perfecutori fu pollo ip an- 
guille . Rifletto però, che la circollanza più infigne, e più 
precifa , e che più corrifponderebbe alla lettera di quello 
Salmo , fu una fola , e fu .quella , che ci è defcritta nel 
cap.23. del primo Libro de’ Re; allorché trovandoli pro- 
fugo nel deferto di Ziph,fu da Zifei .tradito , e fcoperto 
a Saulle , e da quello raggiunto , e dal fuo efercito cir- 
condato , e ridotto , e rillretto fulla fola ellremità di una 
.rupe. Ma ricordo a’ miei Lettori, che gl’Interpetri trop- 
po attaccati a quelle illoriche occafioni, fi appellano a que- 
lla fletta circollanza in un gran numero di Salmi, alcuni 
de’ quali abbiamo già fcorfi, e fra quelli fegnatamente il 
Salmo nono, ed altri ci verranno alt incontro inprogreffo, 
perchè in ciafcuno di tali c.yitici abbiamo de’ veri! , che 
fembrano riferirli a quello medefimo avvenimento . In 
tanto è del tutto inverifimile , che tante volte , e in tanti 
Salmi diverfi il Profeta fi rapprefenti nell’ filante di quel 
pericolo , che fu un folo , e tante volte dimandi d’etter- 
ne fottratto, e tante volte ringrazi d’ettcrne già flato li- 
berato . Se ne fu liberato una volta, non parmi , che più 
gli bifognaffe efclamare , come vi fi trovaffe di nuovo . 
nè quelle poetiche finzioni ftimo,che debbano facilmente 
concederli ad «n tanto Profeta , ed a’ componimenti di 
quella fpecie. Da ciò deduco, non folo la generale incera 
'tezza della corrifpondenza de’ Salmi con quella , o con 
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altre prefunte occafioni , ma inoltre la ficurezza , che i fa- 
cri Salmi furono principalmente dettati e ferirti per tutt’ 
altro, che per le vicende Davidiche. Che furono più pro- 
fezie, e meno iilorie , e molto- meno capricci poetici . Fu-» 
ron dunque l’apparecchio della materia alla pubblica orazio- 
ne, ed a’ fpirituali , ed anche temporali bifogni della Chiefa 
di tutt’i tempi. Ciò pollo, già ben intendiamo quali fia- 
no quei nemici , che qui circondano quell’ anima , eh’ è 
l’anima d’ogni giullo." So bene, che qui ;come fpeflò an- 
che altrove, per l’anima può intenderli tutto l’uomo, e 
che non folo per Davide , ma benanche per Gesù-Crillo 
e per la Chiefa può ben efporfi in quello fenfo mfcdefi- 
mo . Ciò ben fotftì il Redentore corporalmente nella fua 
palTione , e la Chiefa nelle fue perfecuzioni . Ma per 
P ufo del Salmo , th’ è il primo impegno della Chiefa , 
quello , che l'embra il fenfo più naturale , è piuttollo il men 
proprio. Quello di cui più fpelfo il corpo miltico di Ge- 
sù-Crillo nel recitar quello Salmo fi duole, è l’aflfedio con- 
tinuo di tanti fuoi fpirituali nemici. Quindi S.Girolamo, 
ch’era un uomo di Chiefa, e non di Mondo, qui venne 
a dirci , che fi parla propriamente dell’anima , e non af- 
fatto del corpo: Ammani dixit ,non corpus ; e ne dà una 
ragione , che difficilmente incontrar potrebbe 1’ approva- 
zione de’gran Critici, e de’ magni Grammatici : quiadia- 
bolus in anima intrinfecus ntfett quid cogitet homo , nifi 
per exteriores motus intelligat , & in quo unumquemque 
deteSiari videi , diverfas fuggefiiones infere . Ecco che non 
è il folo Titelmanno qui reo di aver chiamati in il'cena 
i Demoni • Quell’ adtptm contluferunt dal Clerico , da 
Vatablo , da Marco Marino , e da più altri Critici è 
materialmente efpollo per la corporale pinguedine di quelli 
nemici, e per la loro vita molle ed epicurea. Se pingue 
fecerunt , molliter fe curarunt , funt voi untati bus & ven- 
tri dediti. So bene, che fra gli empi v’na molti dique- . 
Hi porci di Epicuro; ma non fo, fe quello carattere calzi 
bene a quelli nemici del Salmo. Qui li parla d’infidiatori, 
di aggreiTori crudeli ed ollinati; e quelli , per far tanto, ne- 
cefiariamante devono vegliare, agitarli, feorrer la campa- 
gna, efporfi agl’incomodi, a’ pericoli, ed al cimento. Tut- 
to quello contradice al carattere del porco di Epicuro, che 
regolarmente è pigro , neghittofo , indolente, ama la go- 
la , il fonno , e le molli ed oziofe piume , e fugge le 
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vigilie, le cure, le agitazioni, gl’incomodi . Meglio cre- 
do fara il dire col Carnet , e col Lorino , e con altri , 
che quell’ adeps lia una figura , che prende • la parte pel 
«otto , ed alluda all’ antico e recente proverbio deila pie- 
tà , o della crudeltà attribuita alle vilcere , allufione fre- 
quentiflima nelle Scritture. Sicché aprir le vilcere fia co- 
me un intencrirfi , e chiuder le vilcere fia come un incru- 
delire. Così quell’uomo crudele non è poi neceffario , che 
fia molto graffo . Di quel declinare oculos in terram fi è 
altrove parlato con S. Bafilio . Il paragon del leone è an- 
che qui replicato dal Salmo fettimo , e dal Salmo nono . 
S. Girolamo qui : leo diabalus : catulus leoms Antichri- 
Jlus , vel Judxi . i Padri parlan Tempre cosi . ma non l’ap- 
provano i Critici . Che importa a noi ! 

Exurge Domine prxveni eum , Ù 1 fupplanta eum ; 
eripc animam meam ab impio , fraine a m tupm ab inimica 
manta tux . L’Ebreo ad litteram : Prxveni faciem ejut 
& fac ut cadat : libera animati i meam ab impio , qui e/? 
tuus gladius . E S. Girolamo: Surge Domine , prxveni 
faciem e'fus , incurva eum : Salvi animam meam ab im- 
pio , qui e/l gladius ttius . Il Caimet qui molto a pro- 
pofito dimoftra, che gli empi anche fono, e fon detti ipa- 
da di Dio, citando Ilaia al cap. *o. 5. Vx A(fur virga 
furoris mei , & baculus ipfe ejì , in manu eontm indi- 
gnano mea . Niente è più noto, e più trito dell’ufar che 
fa fpeffo l’Altiffimo delle forze, e della crudeltà degli em- 
pi , 0 per caffigo degli altri empi , feconda il noto tetto: 
taìligabo inimicos meos eum inimica meis : o anche per 
efercizio de’ buoni, fecondo la celebre Temenza di S.Ago- 
ttino : Omnis malus , a ut ideo vivit , ut corrigatur , aut 
ideo vivit , ut per illum bonus exerceatur . I Demoni 
medefimi fono gli efatti efecutori della divina giuttizia 
per gli empi , e delia divina difpenfazione e mifericor- 
dia pe’ giufti . La ftoria di Giobbe n’ è un efempio . 
La pafìione , e la morte di Gesù-Critto fu efeguita col- 
la iniquità de’ Demoni , e colla perfidia degli Ebrei , e 
ciò non fu , che in adempimento degli eterni divini de- 
creti : fecerunt quod manuS tua , & voluntas tua decre- 
verunt fieri . Cosi quella interpetrazione di quel fra- 
nteti m tuam è tutt’ affatto legittima. Pub eflervene anche 
un’ altra oppofta , e vera egualmente , prodotta pure dal 
Caimet : libera animam meam , & libera gladium meum 
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de martu inimici. Se le forze dell’empio fon pur di Dio, 
e fervono a’ difegni di Dio ; farà perciò men vero , che 
le forze del giudo anch’elleno lian fovente miniare della 
divina volontà ! Iddio Signore del tutto ha per fuoi fervi 
gli empi egualmente ,che i giufti , e gl’impiega dove e co- 
me e quando a Lui piace. Gliempj lo fervono , anche non 
volendo, e per forza. I giulti lo fervono coll’aggiungervi 
la compiacenza e la buona volontà. Ho propolio nella Pa- 
rafali l’uno e l’altro fenfo, perchè l’uno e l’altro è fem- 
ore , ed indifpenfabilmente vero . Per non partirmi dal firn- 
bolo della fpada , che ci prefenta il Salmo , ho parlato di 
fpada, e di guerriero nell’uno e nell’altro fenfo. Ilgiudi- 
ziofo Lettore potrà poi facilmente trasferir la figura al fi- 
gurato . E come nel primo fenfo dovrà prendere per fpa- 
da di Dio il Demonio, l’Anticrilio ,ed ogni empio; così 
nel fecondo dovrà intendere per fpada di Dio Gesù-Cri- 
fto, ed ogni giudo. Se poi fembrafle a taluno, che dia 
male la fpada in mano al manfuetidìmo nodro Redento- 
re, vegga nell’ApocalifTe cap. 19. come il Verbo di Dio 
. è rapprefentato in qualità di un tremendo guerriero fe- 
dente fopra un gran Palafreno , e colla fpada a due ta- 
gli , non pure in mano, ma in bocca , e che con queda 
combatte coll’ orribil bedia , e co’ fuoi feguaci , e gli uc- 
cide . 

Domine a paucis de terra divide eos in vita eorum: 
de abfconditis tuis adimpletus e/l venter eorum . Il Cal- 
met qui ci prefenta più verdoni , che unifcono il verfo 
precedente con quedo. Una di quede è: Domine libera 
animam meam de rigore gl a dii tui . libera me de homi - 
ni bus manus tua : de hominibus mundi , quorum porti » 
in vita ejì, & quorum ventrem exquijitiffìmis , quas ha~ 
bei epulis , reples . e con ciò intende , che Davide , co- 
me Davide, qui dimanda a Dio tre cofe diverfe. E’ la 

f irima di eder liberato da’ temporali cadighi , che Iddio 
uol far piombar fu i mortali : e quedo è il libera animam 
meam a rigore gladii tui. E' la feconda di eder falvato 
dagli uomini potenti della Terra, il poter de’quali è pur 
di Dio , e quedo è il Ubera me de hominibus manus tua, 
E' la terza di eder liberato dalla contaminazione degli 
uomini voluituofi , che han ripoda la loro felicità fufla 
terra, che divorano, fedeggìano , pompeggiano , ludii reg- 
giano . Io tutto quedo voìentiefiffìmo ammetto , ed ap« 
Tom.lI. S plau- 
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plaudifco all’ Anonimo, che fiali dichiarato per quella in- 
terpetrazione , quantunque non ne abbia dato 1 onore al 
Calmet , in cui non potea non vederla . Ma che poi deb- 
ba deridere le altre , niente inette , efpofizioni , e fpecial- 
mente quella , che prende i paucìs pe’ buoni e per gli 
eletti , e i molti per gli empì , mi perdoni , perche' non 
gli fi pub , nè gli fi deve permettere . Quella fra tanti 
Tuoi profeffori ha S. Girolamo , che i’ abbraccia fola , e 
fenz’ altra compagna : Domine a paucìs . Vox Ecclefia . 
Vult Ecclefta feparari a carnalibus , & a zi za ni a , & a 
paleis . Del che dice , che farà ben efaudita , ma nel dì 
del giudizio . Non doveva dunque qui l’Anonimo inol- 
trar» a dire : Mi rincrefce di più diffondermi colla rac- 
colta di tante opinioni fuor di proposto. Qui non fi parla 
di aletti . qui Davide non prega per gli altri , ma per 
fa medefimo . Per carità non tante decifioni di ruota , che 
fono veraciffimamente fuor di propofito. Chi ha rivelato 
a voi, che qui non fi parli di eletti? E chi vi ha fattd 
fa pere , che Davide non parla per altri , ma per fe me- 
defimo ? La Chiefa tiene diverfamente; i Padri credono e 
fcrivono il contrario . l’udille? Non ci vuol altro . Poi palla 
ad efaminare quel de ab] condi ti s tuis adimpletus efi venter 
aorum . e già lo fpiega nella parafrafi , e lo ripete nella 
offervazione ad tramites della interpetrazione del Calmet 
già fopra notata , e da me pure nella mia parafrafi , co- 
me da un gran numero de’ Commentatori ufurpata , per 
efiere veramente la più naturale. Ma perchè poi imbrat- 
tar la carta colla derilione de’Mifiici, che in quell' a Sfron- 
dila trovano le crapole , le libidini qua Deus defpicit , 
ty deteflatur , o tute’ i beni caduchi, come dice, cheof- 
ferva importunamente il Titelmanno, regalandolo de’ fa- 
vori del titolo d'ingegno oziofo ? e perchè non più follo 
lafciare ad ognuno il fuo , e rifpettar la pietà , e fidarli 
un poco meno del proprio fentimento , tuttoché neppur 
proprio, e come proprio oftentato? Che avrebbe detto , 
fe aveffe faputo , che S. Girolamo qui pur ritrova altri 
differenti milleri , ed anche più -aftrufi di quelli di Titel- 
manno ? T ripliciter , egli dice , hic intetligitur venter . 
Venter , cafiitas intelleHus ; ut dicit Eucberìus. Et An- 
gelo-rum venter rcpletus fuit myfieriis Dei , antequam ce- 
cidi ffent . Et Judaorum venter de myfieriis legis. Et- ha - 
rtticorum venter de myfieriis Ecclefijt . Ami molto di 
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DEL SALMO XVI. a? S 

«■che rivendicare quelle mimiche, ma troppo venerabili in- 
telligenze, fe le trovarti qui fpecificatamente impugnate'. 
Me ne artèngo per non moitrarmi troppo vogliofo di bat- 
taglia col finger bofiem quem feriam . Dico però ad idra» 
zione de’ miei Lettori, «die quelle fono ie maniere piii ri- 
fpettabili , più fruttuofe , pi ù* degne , più criftiane d’ in- 
terpetrar le Scritture , e fopra tutto i Salmi ; e lafcino 
pure , che a fua voglia ne brontoli tutto , quanto egli è 
largo ed alto , il Grammatica! l'opraciglio . Sian più che 
certi , che cortoro non l'olamente fon uomini , ma che di 

F iù fecundum hominem ambulane ; Io che va male ; fe 
.Aportolo non s’ ingannò quando ciò fcrirte , e pretefe 
mortificare ed umiliar molto coloro , pe’ quali lo fcrirte. 

Saturati funt filiis , & dimiferunt reliquia s fuas 
parvulis fui? : Ego autem in jufiitia apparebo confpeHui 
tuo , fatiabor cum apparuerit gloria tua » L’ Ebrea voce 
banim , qui refa filiis , da altri è tradotta porcini? ; por- 
ci* ; immunditiis . Ma S. Girolamo ha pure faturàbttn- 
tur Filiis . Altri vertono tutto il verfo : replefli v en- 
te em illorum , filli eorum faturati funt . liquerunt reli- 
quia? fuas infantibus fuis . prendendoli quell’ ultimi pe’ 
figli dei figli . Lo rteflò S. Girolamo nell’ Epillola a 
Sunia,ed a Fretela riceve egualmente per buona la irer- 
fione di filiis , e quella di porcina . L’ una , e l’ altra ci 
dinota un uomo abbondante, e ricolmo di terrena feli- 
cità , quali non rare volte efler fogliono non pochi de- 

f li empi anche più perverfi ; ai quali poi farà detto nel- 
altra vita ciò , che fu detto ali’ Epulone dell’ Evange- 
lio : rtcepijìi bona in vita tua . . . quanturh fuit in deli- 
di s y tantum date et tormentum & lutlum . E dei qua- 
li pur fu detto nel Salmo . . . ducunt in boni s dies fuos, 
& in punSlo ad inferno defeendunt . Ma la feconda ci 
lignifica particolarmente un uomo dirtòluto , prevaricato- 
re, libertino, ed incredulo. L’allenerfi dalla carne porci- 
na . è già noto , che per gli Ebrei era come una teffera 
della vera religione . tì tollerato martirio dei fette famo- 
lì fratelli Maccabei : e la immutabil cortanza del gran 
vecchio Eleazzaro, che antepofe una violenta morte, non' 
folo al cibarfene in effetto , ma fin anche al fingerli di 
cibarfene , ce ne fan fede a foprabbondanza . Qui dun- 
que l’ eroico fpirito di chi parla , facendoli altamente fu- 
periore a tutte le delizie permeile , e non permeile di 
•J-' S a ogni 
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ogni temporale profperità : deprezzando , e cal pelando 
tuttociò, ch’efler fuole l’oggetto della compiacenza , del- 
1’ ambizione , dell’ avarizia , della cupidigia ‘di tutta la 
gente carnale del Mondo ; pretella non bramar altro , 
che la innocenza della vita , e /ìon ad altro fine , che 
per comparir vedito di qufclta nel cofpetto di Dio : e 
pretella in oltre , che niente vi è Culla terra , che porta 
Satollar le brame del fuo cuore , Ce non la beata vifio- 
ne , e la gloria di Dio . Si offervi di grazia come ter- 
mina monco , povero, ed infufficiente quello Salmo nel 
fiflema di coloro , che tutto applicando a Davide , ed 
alla vita prefenre , riducono tutto il faziarfi del Santo 
Profeta nel rivedere il tabernacolo materiale , e manofat- 
to del Signore . Crilliano Lettore, potrà mai foddisfarti 
J’ anguflia , la materialità , la improprietà , la inverilimi- 
Jitudine di quella così nuda interpetrazione l Potrà mai 
eguagliare 1’ energìa delle parole del Salmo , che dimo- 
flrano evidentemente di lignificarci ben altro ? Non è la 
forza della lettera ideila , che ci chiama , e ci codringe 
così qui , come quafi per tutto , al fenfo fpirituale 7 Ma 
intanto i Signori Grammatici , che altro non efclamano , 
fe non lettera , e lettera , fon poi così ciechi , che non 
la veggono , benché fia manifeda ; e così Cordi , che non 
l’ afcoltano , quantunque gridi ad alta voce . 
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ARGOMENTO. 

S E il Demoltene dei Greci Padri Bafilio con 
fondamento già dille. , che niente ha di più 
grande la terra del Salterio Davidico , forfè 
egualmente dir fi potrebbe, che il divino li- 
bro de’ Salmi niente ha di più maeltofo , e 
di più forprendente , che quello Cantico in- 
comparabile . Per illuflrarlo , e diltinguerio vi fanno a 
gara la {Iraordinaria magnificenza del doppio umano , e 
divino , terreno, e celefte argomento , lo fplendore ma- 
ravigliofo delle fentenze , la inimitabile fublimità dello 
Itile , la Itupenda vivacità delle immagini . Ha voli così 
rapidi, tropi cosi infoliti , fuoco si violento, che per non 
fentirne la commozione , e il trafporto , o bifogna non 
aver fenfo , o averlo così depravato, che più non gulti, 
fe non immondezze . Per darne lo fperimento ai Letto- 
ri anche più dozzinali , e nella lingua materna , balla 
prefentarae una verfione , o una Parafrafi , che più non 
abbia , che» il merito , e il fenfo grammaticale . Non fa 
duopp di molto ingegno , e di grand’eloquenza al Para- 
fraflé per dir gran cofe . Stupirà certo anch’ egli del fuo 
lavoro , e fi compiacerà a vederli per aria volare , e tuo- 
nare, e fulminare, quafi fenza faperlo. Dovrà però mol- 
to guardarli dall’attnbuirlo a fe lìefio. Egli va fulle ali, 
e tuona , e fulmina col braccio dell’ originale , e non 
fuo . Né mi llupifco , fe qualche volta in sì difficili in- 
contri la fegreta filautia ci forprenda , e c’ inganni . Po- 
tea perciò qui difpenfarli l’ Autor nafcolto fotto la lette- 
ra B . nei fogli letterari fopra citati , dal far tanto cafo» 
di quel poco di compiacenza inoltrata da un nuovo Pa- 
rafiate , che in rileggere la fua Parafialì di quello Sal- 
mo , e in ritrovarla piena di tante fragorofe parole, gli 
parve di aver fatta da vero un’ Opera graode , e perciò 
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•mettendo in ceno modo fe Itefiò a livello col gran Pro- 
feta , e già fembrandogli di pareggiarlo , fi lafciò a fcri- 
vere di lufingarfi , che la fua traduzione ( e volle dire 
Parafrafi ) corrifponda alla magnificenza , ed alla Subli- 
mità dello filile del grand' Ebraico Scrittore. Non vi era 
cofa più facile , nè più compatibile in un uomo , che 
quella lufinga . Nè pur doveva a mio credere il Cenfo- 
re illeflb deprimer tanto lo Itile così vantato della tradu- 
zione medefima , col dichiararlo fol pieno di parolacce t 
di cannonate a cartoccio , e di feicenttfmi dell' Achillini . 
Povev'a ricordarfi di quel ne quid nimis : e* poi, che dei 
gulli non è molto da difputarfi . Se a lui quello Itile non 
piacque , e parve ampollofo , ed irregolare , e non lubli- 
me , e non grande , fi è poi veduto , che piacque ad altri, 
e forfè piacerà tuttavia. Profitto intanto di quella inutile 
digreditone , e protetto ai Lettori miei , che le la povera 
mia Parafrafi fi vedrà follevara dalla fua battezza ancor 
ella , e quafi camminar fulle nuvole , e vibrar lampi , e 
fcoppiar tuoni , e minacciar tremuoti , io non ci ho par- 
te , nè merito , e non è cofa del mio fondo ; è il fuo- 
co del grande originale , che riverbera nella piccioliltima 
copia , con cui molto perde del fuo potente vigore , e 
della divina fua luce . 

Il titolo di quello Salmo è privilegiatiflìmo , come 
il Salmo medefimo . Nel Salterio è fcritto così . In finem 
pitero Domini David , qui locutus efil Domino nerba can- 
tici hujus , in die qua eripuit eum Dominus de manu 
omnium inimicorum ejus , & de manu Saul & dixit : 
diligam &c. Tutto quello , detratte le fole prime paro- 
le , in finem puero Domini , fi legge parimente nel libro 
2. de’ Re al c. 22. 1. dove pure è trafcrirto l’ intiero Sal- 
mo medefimo . Per ciò , che appartiene al Salmo , è da 
notarli , che quantunque in follanza , e nel fenfo fia del 
tutto , e per intiero lo llelfo nel Salterio, e nel libro de’ 
Re , ciò non ottante nelle parole vi è molta , e notabi- 
le diverfità Balla dire, che nell’ illelfo Ebreo il diligen- 
te odervatore Abarbanel, citato da Matteo Polo, vi nu- 
merò fino a fertantaquattro varianti . e noi pure nella 
noltra Volgata oflerviamo lo Itedfo , e fin anche nel tito- 
, lo. Mi prevalgo a vantaggio dei miei Lettori delle gio- 
ite rifleffioni , che Polo iltedo qui aggiunge . Sembra , 
che per una fpeciale divina difpenfazione alcune parti più 
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intigni , e più rilevanti della divivina Scrittura fianci fta* 
• te prodorre con quelle accidentali , e verbali difformità j 
Così il Decalogo in differenti luoghi ci fu replicato pili 
volte col medefimo fenfo , ma con parole diverfe . Così' 
le parole di Gesù-Crilìo ci furono diverfamente enuncia-, 
te in più luoghi dai quattro E vangelilìi, confervando pe- 
rì) Tempre la uniformità della Temenza .*da quello che 
ìembrar potrebbe pregiudizio, derivano due vantaggi alia 
infermità dei Lettori . Elfi primieramente da ciò com- 
prendono apertamente , che i due , o i più Scrittori di- 
vertì non coilufero infieme , nè fi copiarono , nel qual 
cafo formato avrebbero un Tolo telìimonio ; dove nel ca- 
fo fuppolìo ne formano tanti , quanti fono i Scrittori , e 
le Scritture diverfe. In fecondo luogo elfi ritrovano nel- 
1’ enfali , nelle frali , e nelle parole diverfe dell’uno, di 
che illuftrare , e fpiegare , ciò , eh’ è fpelfo men chiaro, 
e men aperto nell’ altro . Sicché incontrandofi per que- 
llo Salmo la ftelfa particolare divina economia ufata per 
le parti più luminofe , e più celebri dei Liljri fanti , pub 
fervirci di un nuovo argomento della fingolare importan- 
za di quello egregio componimento. 

Per quel che poi riguarda il titolo , che ci è di chia- 
ve , e di face al Salmo , fenza contender co’ mufici , nè 
co’ critici, abbiamo qui l’argomento chiaro , 1’ argomen- 
to certo, la occasione lìcura , lo feopo elprelfo , e fin l’ 
epoca poco meno , che indubitata di quello Salmo . Qui 
diamo tutto il luogo , e 1’ onore al fenfo letterale idon- 
eo y non ad altro oggetto però , che per farne il fonda-, 
mento più faldo, e la più facile, e diretta firada al no- 
flro feitlo fpirituale , che vi fi nafeonde . Parliamo dun- 
que del primo, per farne indi fcala al fecondo. 

Davide, da Dio eletto per far la falvezza, e I» glo- 
ria del Pòpolo d’ Ifraele , e di Giuda , fu da Dio Hello 
dotato di talenti , e di doni maraviglio!! di corpo , e di 
fpirito corri fpondenti all’altezza di tanta imprela . Leg- 
giadro nell’ afpetto , amabile nelle maniere , ingegnofo nel 
Tuono , foave nel canto , veloce nel piede , robufto nel 
braccio , deliro , terribile , ed impetuofo nell’ armi . poi 
fchietro,e generofo , e coraggiofo, e manfueto di cuore, 
franco di fpirito , ed aperto, ed elevato di mente: a tutto, 
quello fu aggiunto un fondo di religione il più inefaullo, 
una tenerezza di pietà la più affettuofa , e finalmente 
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«no fpirito di profezia il pili privilegiato , e diftinto . A 
mifura dei comodi , dei privilegi , e delle felicità fhraor- 
dinarie , gli furono preparati gl’ incomodi , le fatiche , 
i cimenti , i pericoli , le invidie , le inimicizie , le perfe^ 
cuzioni fìraordinarie . Fu cofìretto a combattere colla fe- 
te i e colla fame , col caldo , e col gelo , colla fuga , e 
co’ deferti, colle infidie , e co’ tradimenti , colle fiere , e 
cogli uomini per piti di tre luftri , e finché ville Saulle . 
Mancato quello , continuarono ad efercitarlo tutte le na- 
zioni confinanti degl’ Idolatri , nemici oftinati , ed impla- 
cabili del Popolo di Dio . Quali Tempre egli (leflo per- 
fonalmente era alla teda del fuo Efercito , ed era Tem- 
pre quello, in cui folo,o principalmente era ripolla la vit- 
toria , e la fomma delle cofe , e la falvezza dell’ Ebrai- 
ca Repubblica . Contro il fuo capo eran Tempre fpecial- 
menre indrizzate tutte le ire , e le faette , e le fpade 
degl’ innumerabili , e Tempre inforgenti , e Tempre avve- 
lenati Tuoi nemici . Era propriamente il fuo braccio in- 
vincibile ', e 1 ? Tua fpada fulminatrice , che sbaragliava , 
che metteva in pezzi talvolta gl’intieri eferciti degl’ido- 
latri, e talvolta era tanto il macello , e sì veloce , e si 
continuo, e sì lungo il Tuo flagellare, e percuotere , che 
fin giungeva ad intirizzirglifi , ed iftupiditglifì il braccio . 
Corte perciò Inevitabilmente innumetabili , ed orrendi , e 
mortali pericoli . Tutto vinfe , di tutto .trionfò . non fi 
legge , che riportafie mai da tante , e sì afpre , e fangui- 
nole mifchie , e conflitti una ferita , nè che gli averterò 
mai violato un capello . Fu piò volte fui momento di 
efler trafitto , ed uccifo , e Tempre ne fu con piena , e 
perfetta felicità , ed immunità liberato . Coftò pertanto 
quella Tua sì miracolofa falvezza un cumolo di portenti 
all’ Alti/Tìmo . Egli affai ben lo .conobbe: molto, ed al- 
tamente lo confeìsò : e ne lafciò,come per molti fi cre- 
de, piò, migliaia di cantici in eterno monumento alla Po- 
rterità : e già per noi fono piò , che ballanti i centocin- 
qnanra, che ci fovraflano. Dunque il Santo Re Profeta, 
già Tuperati tutt’ i pericoli , già debellati rutt’ i nemici , 
pieno di gloria , e di trionfi , ripofando nel feno della 
piò dolce pace, e nello fplendore della Tua Reggia, dopo 
avere a Dio cantati piò Inni per molti particolari , o bi- 
fogni , o vittorie ; raccogliendo tutta la Tua gratitudine 
in un. atto folo , e tutt’ i ricevuti benefici in un folo E- 
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pSnicio , in un fol Carme eucarilfico , e trionfale , nell’ 
età fua,come piii fembra,già matura, e fenile» cantò al 
fuo buono , e gran Dio , quello eccelfo , e gran cantico, 
che già dirà da fe Itelfo ciò , che vuol dirci , e non ha 
il bilogno , eh’ io più ne diftenda 1’ argomento . 

Ma poi chi non fa , che la perfona di Davide , che 
la vita di Davide che le gelta , e le battaglie , e le vit- 
tòrie , e i trionfi materiali, e temporali di Davide, furo- 
no una certa, continua, efprelfa figura di quel fuo gran fi- 
gliuolo, ch’egli adombrò co’ fatti, e predille , e deferifle 
co’ Salmi i Così fe quello Salmo fu per lui un genera- 
le rendimento di grazie all’ Altilfimo per tutto ciò che fi 
è detto delle perfonali fue imprele ; quello cantico illef- 
fo efler dovea , come fu realmente , una profezia , e co- 
me un’ antiltrofe di un altro cantico eterno , che cantar 
dovea in un altro Tempio , ed in un’ altra Gerufalem- 
me, all’ iddio gran Dio fuo prodigiofo Conlervatore, Co- 
lui , che fu arricchito di ben altri doni , e prerogative y 
che il figlio d’ Ifai . Colui che fu perfeguitato , e cercato 
a morte da un livore più nero, che non fu quello di Saul- 
le . Colui , che pugnò non co’ fragili , e mortali Moa- 
biti , Ammoniti, Filiftei ; ma co’ Principi delle tenebre . 
Colui , che trionfò finalmente del Mondo, dell’ inferno, 
e della morte. 

Nè quello è ora già qui un mio privato penderò . 
Ecco la verlìone Siriaca t Davidis gratiarum oìdio : & 
de Afcenfione Chrifli ; Ecco il mio gran S. Girolamo: 
Diligam te Domine, totus hic Pfalmus fub perfona Da- 
vid ad Chrijìum pertinet . Ecco il grande Attanagio : 
Continet htc Pfalmus inimicorum infultum , & divini 
auxilii implorationem , Unigeniti defeenfum , & Afcen- 
fionem , Ó“ qua adverfus Dxmones atta funt : lfrae- 

Hs e/eflionem : &" Gentium vocationem . Ecco il grande 
S. A golfi no : Dicit hic Chrijìus , & Ecclefta , idefi to- 
tus Cbriflus: Diligam te Domine. Se non ballano i Pa- 
dri lo dicano gli Udii Eretici. Ecco l’ Apollata Diodato 
nel fuo, argomento : j Qui Davide è figura di Criflo : E 
con elfo ecco Calvino : Pfalmus htc ojlendit in Regna 
fuo ( David ) adumbratum fuiffe regni Chrijìì imaginem , 
ut flatuant fidetes , quamvis invito , & relufìante toto 
Mundo , Chrijìum incredibili Patris potentia femper fiore 
viftorem. Cosi Lutero : cosi Bugenagio : «osi Coccejo ? 
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tosi Tillio ; così alni Eretici riportati dal Venema ere» 
tico . Niente poi dico dei nolhfi, quali fono Bellarmino, 
Lorino , Boflbet, Gordonio , Calmet , Sacy , ecf altri fon- 
ia numero . Dacché vorrei dolcemente querelarmi di ua 
moderno Interpetre , che in tutta la interperrazione di 
quello Salmo , di cui fi è fpeflò felicitato , anche fuor di 
propofito , non fi è compiaciuto di dar luogo almeno in 
una notola al Sagrofanto nome di Gesù-Crilìo , che pur 
vi era , non folo infinitamente utile , ed opportuno , ma 
uecelTario ; perchè noi vedremo cogli Efpofitori più gra- 
vi , e colle ragioni più evidenti , che quantunque ih tut- 
to il Salmo vi parli colla (lefla proprietà Davide , e Cri- 
fto , dal verfo però 47. fino al 54. eh’ è 1’ ultimo , vi 
parla Grillo in modo , che Davide vi è collretto a ta- 

Io dunque fuppiirò ben volentieri la mancanza, for- 
fè involontaria, di quello Scrittore Anonimo. Il Salmo è 
alfolutamente , e magnificamente un Epinicio , un Car- 
me trionfale, un Inno eterno del gran Figliuolo di Dio, 
che canterà ben nel. Cielo cogli Angoli per tutt’ i fecoli 
alla gloria dell’ Aitiflimo ; ma che fu propriamente co- 
minciato a cantarfi nel fuo trionfale ingrelfo nell’ Empi- 
reo ; dopo aver debellati tutt’i nemici invifibili dell’ uman 
Genere : e che fi canterà con maggior pienezza dal dì 
del Giudizio in poi -, quando effettivamente più non vi 
faranno nemici, nè da combattere , nè da vincere , e il 
Regno di Gesù-Crilìo corrifponderà intieramente al Re- 
gno di Davide nei giorni della piena , e perfetta fua pa- 
ce . Chi brama un efatto, ed inftllibil dettaglio di que- 
llo trionfo di Gesù-Crilìo nel Cielo, legga il Capitolo J. 
e feguenti dell’ Apocaliffe , e ne farà intieramente per- 
fuafo , e foprabbondantemente foddisfatto . Ivi fi fentirà 

S fidare da uno di quei venerandi Vecchioni : Ecce vide 
eo de tribù Juda , radix David . Ivi fi udirà la voce 
degli eferciti Angelici, e quella di tutte le creature.- Di- 
gnus ejl Agnus arcipcre virtutem , fr divinitatem , & 
fapitntiam , ty fortttudinem , & gloriane , & benediRio- 
nem. Ivi al cap. 19. s’intima 1 ’ ordine a tutta la celefte 
Gerufalemme di cantare un Inno in rendimento di gra- 
zie all’ Altiffìmo per le vittorie riportate , e per 1 ’ otte- 
nuto Regno univerfale di Gesù-Crilìo : Laudcm diciy 
Dea noftn emnts fervi tjus * , . quoniam regnavi t Dome - 

nus 
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nut Deut nofler omnìpotent . Ed ivi pure udirete intuo- 
narfi fubito 1’ Inno (empiremo : Gaudeamus, & cxulttm 
mus , & demus gloriati ti ; quoniam venerunt nuptix 
Agni , & uxor e/ut preparavi s fe . Ed ecco , che collo 
Spofo, ch’d Gesù-Crifto, ritroverete anche la Spofa , ch'è. 
la Chiefa , di cui pur ci parlavano i Santi Padri citaci . 
Quello Salmo pertanto , eh’ è un preludio di quello , che 
fi canterà poi nel Cielo da tutta la Chiefa , che doterà 
riempirne le vuote fedi , fi canta oggi preventivamente 
dalla Chiefa medefima,finch’è viarrice in terra. E quello 
è il più vero , e il più pieno argomento del Salmo ; nè 
fi tema di sbaglio , o d' improprietà . Io nella Para frali 
fino ad un luogo determinato forò parlar Davide , cono* 
per fe , riferbandomi 1’ applicazione a Crilio , ed alla 
Chiefa , o nelle note , fe avran luogo , o nel Commen- 
tario \ ma dal v. 47 . farò parlar, come devo , e come la 
fleflà lettera richiede , direttamente Gesù-Criflo . 

Una pkciola queftione full’ epoca di quello Salmo . 
Ho già detto , che fu F età già matura di Davide : che 
fu nei tempo dei più tranquillo fuo Regno , della più 
profonda fua pace. Ma fu negli elbrerni periodi della l'uà 
vita ì Fu anteriore , o porteriore alla ribellione Afialo- 
sica ? Fu quello i’ ultimo Salmo , che il Profeta compa- 
ia > Io qui niente propriamente , ed ultimatamente affi- 
curo ; dico però , che tutte le conjetrure ci portano ad 
affermar rutto quello. Già il titolo illelfo dice molto, co! 
dirci , che il Salmo fu comporto nel giorno , o fia nel 
tempo , nel quale Iddio lo avea liberato dalle mani dì 
tutt’ i fuoi nemici . Se parla alì'oluramente , e fenza ec- 
cezione di tutti , dunque non men dai domeflici , che 
dai rtranieri: nè più da Saulle, e da Doeg, e da Semei, 
e dalle nazioni Idolatre , che dal fuo figlio ribelle, e da 
Boeri, e da Seba , e da tutti . Abbiamo dunque per e- 
poca quafi certa l’ultima età del Profeta, e piu che fef- 
fagenaria . Il Caldeo Parafirafle ci prefenta qualche cof* 
di più . Dice .: prò mirabilibut qua fatta funt fervo Dei 
Davidi . . » qui prophetavit coram Deo verba cantici hu~ 
/ut prò omnibus diebus , qui bus liberavit eum Domi- 
nai &c. Da che 1’ Eugubino conchiude: cecinit /am /i- 
nex canens receptui . Se fu cantaro dopo tutt’ i giorni , 
dunque agli eilremi : dupque fu 1’ ultimo . E in fatti 
S, Bonaventuta cosi notò efpreflàmente : Nota ; luna- 

Pf»l~ 
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Pfalmum David devote cantavit in articulo mortit . 57 - 
cut legitur in libro Regu/n . II Lorino , ed altri inferi- 
fcon Io fielfo dallo Hello libro de’ Re . Così pure il dot- 
tiflìmo Boffuet. ifle Pfalmus ejl in Ub. 2. Regum & re - 
.fertur ad finem vita David . Anch’ io preventi vamente, 
e fuor di luogo mi trovo di avere adottata quella Ten- 
tenna alla pag. 95. 96. dei miei Preliminari , dove per 
rintuzzar la firana opinione di chi pretendea far Davide 
autore di foli Salmi fettantuno , da che fui fine del Sal- 
mo fettantunefimo fi leggea nel Salterio quella daufola , 
manifèfiamente appofia da mano diverfa da quella del 
Salmifta . Defecerunt laudes Davidis fitti Jeffe ; oppofi 
a quella claufola,non affatto ficura, la contraddizione del 
tefto efprelfo , e canonico del fecondo libro de’ Re : dove 
dopo di offerii trafcritto per intiero quefio Salmo, fi ag- 
giunge fubito dal facro IAorico : Hjcc auttm funt verbo 
David novijfima . Pretefi la preferenza di quefio tello a 
quello . Dedulfi , che non potendo elfer due gli ultimi 
Salmi , l’ultimo elfer doveva quello , e non quello. Ma 
che da ciò feguir non potea , che Davide non folle Pa- 
dre , che di foli Salmi 17. perchè 1 ’ ordine , e la difpo- 
fizione prefente de’ Salmi evidentemente è diveria da quel- 
la, eh’ elfer dovea nell’autografo. Io veramente in que- 
fio mi uniformai all’autorità di S. Bonaventura, che af- 
fai rifpetto , e al fentimento di piò altri gravillìmi In- 
terpetri . Nè qui prefumo di allontanarmi dalla follanza 
di quella opinione . Mi dichiaro Tempre piò perfuafo , 
che quefio Salmo, o fo l’ultimo, o certamente degli ul- 
timi del Santo Re . Di una fola delle molte ragioni , 
che ciò convincono , ho cominciato a dubitar fra me ftef- 
fo . e la fincerità , che devo Tempre , e profello al pub- 
blico, mi configlia a parteciparla; falvo Tempre il rifpet- 
to dovuto , fpecialmente al mio Dottore Serafico . Of- 
fervo dunque , che nel citato libro de’ Re vi è benifii- 
010 1 ’ efprelfa nota : bsx autem funt verbo David nemif- 
fima ; ed anche è piò, che vero, che quelle fono le pri- 
me parole , che fieguono la recita di tutto quello Sal- 
mo . Ma il primo dubbio mi nalce dal vederle ripofle 
in principio del Cap. XXIII. feguente : dubbio, che folo 
non mi farebbe gran pefo , perchè fo bene , che la di- 
ftinzione di quelli capitoli è affai recente , e non è del 
tefio, Ma il fatto Ita, che dopo quelle parole ri è qual- 
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che cofa diverfa , a cui fembra di riferirli quella nota 1 
btcc funt verba David novijjima . Vi fono appunto que- 
lle parole di Davide ( parole , che a taluno , fe non 
erro , piacque di chiamare il Tellamento di Davide , 
onde un Anonimo poi (lupefatto ebbe motivo di fer- 
vergli : Quel Tellamento di Davide , onde 1 ’ avete 
ricavato ? ) che non fon le parole del Salmo . Sie- 
gue : Dixit David filini I/ai . dixit vir cui conftitu- 
tum ejl de Chriflo Dei Jacob , egregius P fai tes ìfrael. 
Spiritus Domini loquutus ejl per me , & fermo ejus 
per linguam meam : e così profiegue per altri cinque 
verfi , dopo dei quali , 1’ illorico continua il fuo aif- 
corfo , e palla ad altro . Ciò pollo non può dirli in 
tutto lìcuro , nè affai utaniente fallò , ma rella dub- 
bio, fe quelle parole : Hxc funt verba David novijfimat 
fi riferivano al Salmo precedente , o al Così detto tella- 
mento feguente. Dico, che non è ficuro, perchè fi tro- 
vano dilìaccate dal Salmo , e perchè vi è a che riferirle 
nei feguenti . dico pure , che non può dirli aleutamen- 
te fatto , sì -perchè la moderna diilinzion dei capitoli non 
è da metterli in conto di ragione ; sì perchè dopo que- 
llo vi è un altro fecondo principio , che può far la te- 
fia al tellamento . Cioè il dixit David : il dixit vir , 
che fon pur parole dello Storico , poteva dunque fenza 
la menoma improprietà lo dorico facro aver pollo quel- 
lo h.cc funt come riferibili al Salmo ; e poi palfando ad 
altro foggiungere , dixit David , enunciando il fu p pollo , 
e fottopollo rellamento . In fatti impiega tutto il cap. 
21. a narrar le guerre, e le vittorie di Davide : tutto il 
cap. 22. in riferir quello Salmo. Non è dunque inverifi- 
mile , che nel cap. 23. palfafie ad altro , e nè pur è 
difficile , che il primo verfio del cap. 29. per l’Autore 
fòlle l’ ultimo del 22., e che il Compilatore poi labbia 
feparato , per non confonderlo col Salmo . Quelle fono 
le mie con;etture. Depofitato così quello mio. fcrupolo 
e lafciandone al Pubblico la feelta , e ’l giudizio , come 
di cofa adiafora , ed anche di niuna importanza; ripiglio 
nel luogo proprio il già detti* occafionalmente ne’ Preli- 
minari , e replico che il Salmo XVII., e non il LXXL 
può elTere confiderato per l’ultimo de! Profeta, quantun- 
que non debba farfene una decifione infallibile . Aggiun- • 
go , che il tello de’Libri de’Re,fe non è così perentorio, 

come 
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come full’ autorità piti rifpettabile , mi fembrò poter dir 
di paflaggio , non è però tale , che porta impugnarli con 
tanta forza, che fortenere e rivindicar non fi polla roburta- 

£ lente. Che in tanto la daufola del Salmo LXXL non 
a di che crefccre in valore , recando Tempre addirizia , e 
quindi di non piena autorità , c facile a ricularfi per ogni 
oppolto motivo. Profieguo , che lafciati da parte quelli due 
teffi , niente fi profitta da chi pretende desinare a Davide, 
o i foli fettantuno,o i foli dicialTette Salmi . Già dimortrai 
quanti fono i titoli , che attribuifcono a Davide 1 Salmi • 
molto piò in là del LXXL , e fino al CXLIII. Con- 
chiudo in fine, che nè pure il pretefo teltamento Davidi- 
co può togliere il titolo d’ultimo al noftro Salmo prefen- 
te; perchè la Chiefa fin oggi non lo ha confiderato per 
Salmo , e non lo ha riporto fra i Salmi , e noi qui non 
parliamo, fc non de Salmi , che cosi chiama, e che per . 
tali ci prefenta la Chiefa . Abbia il Lettore in quella di- 
grertione un atteftato della mia difimpegnara (inceriti . 
dove fon certo , mi do per certo . dove foq dubbio , mi • ' 
do per dubbio . e dove conofcerò di aver errato , »nchc j 

nelle cofe piò picciole , mi farò anche un pregio coll e- 
mendarmi . 

’ t T l . a, M l m . • ** ?■- 

■ . 0 f % fJlfr-ti 

t * ^ a .* • , 
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DEL SALMO XVII. 


^Ignor , de’ doni tuoi la mole immenfa 1 
O Mi coftringe ad amarti ; ed il mio cuore 
Arde per te d’amore: 

E ad arder folo e Tempre afpira e penfa. 
Tu mi folti , o mio Dio , da’nuei prim anni, 
Nel vario di mia vita inftabil campo , 
Ne’ più duri ‘cimenti ed afpri affanni, 
Robultezza , e fermezza , e alilo , e fcampo: 
Tu il mio Liberator : tu il mio gran Dio: 
Tu la fola fperanza del cuor mio. 
Protettor del mio capo , e del mio petto: 
Mio feudo, ed elmo,e muro, ed ombra e tetto 
Braccio fferminator: fpada fatale: 
Onnipotente fùlmine di guerra; 

Incontro a cui pugnar ,‘fchermir non vale; 
Che tutto abbatte , incenerifce , atterra : 
Alla di cui fovrana alma virtute 
Deggio la mia falute; 

Che nel fuo tempio, e nel fuofen m’accoglie 
Vincitor fra le vinte opime fpoglie. 

- S’io 


v. i. Dilittm ti 
Domine fortitu - 
do me é . Domi- 
nile firmimene £ 
meun ■ , tdi ut or 
mette Ór Meri- 
tor meut . 
v. x. Deut meut 
tdjutor meut , & 
fperiio in eum . 

v. j. VrotcRor 
meut & cornei 
filati t me* ,■ (T 
fufeepter meut . 


CO Per furto quello Salmo il Lettore tener dovrà gli occhi della men« 
te rivolti a due oggetti; cioè a Davide , ed a Grillo . E così proporr io» 
natamente adattare , e dilatare , e reftringere il lignificato delle parole a 
1111 fura della qualità e capacità de'medelimi. Potrà pure ciafcuno applicare 
H Salmo a le fletto , C- farne una orazione Tua propria' a mifura delle lue 
orcoftanze . 1 ’ umana vita è una milizia . Con Dio pur li vince e fi trionfa 
da' Guitti. r 
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V.4. Laudani in. 
•vacato Dominili» 
<T ab inimici 1 
mttit falvut ero. 

S’ io trionfai di tutt’ i miei nemici 1 
In mille pugne , e corfi , e vidi , e vinlì, 
E fparfi intorno, e fpinfi 
Il mio terrore, e Tarmi vincitrici; 

Fu portento, o mio Dio, del tuo gran nome. 
Or canto , c non la mia , ma la tua gloria, 
E delle genti debellate, e dome 
La ftrage illuftre, e T immortale iftoria. 
Dirò con quai prodigi mi falvafti, 

Come, e quanto per me dal Ciel pugnarti. 
E per l’onor, che grato oggi ti rendo. 
Dal tuo gran cuor grazie maggiori attendo. 
E fo ben, che in ogni uopo, e punto, e loco, 
In ogni oftile, o popolar tumulto. 

Se fol fra i labbri il tuo gran nome invoco. 
Salvo farò d’ ogni nemico infulto . 
Dunque rifuoni il tempio, il Cielo , e Tetra 
Di mia percolfa cetra. 

T.5. Circumde- 
derunt me dolorei 
tnortii, & torren - 
tei iniquitatii 
t onturbaverunt 
me . 

V. 6 . Dolore 1 in- 
ferni ctrcumdc- 
detunt me t praoc- 
cupaverunt me 
Jaquei mordi. 
V.7Ì In tributa- 
tione me a invo- 
cavi Dominum , 
tf ad Deum rnc- 
mm clamavi. 

Taccian le lingue, e i venti, e Taure intanto; 
Che le tue grazie e le tue glorie io canto. 

Già della morte i pallidi fpaventi, 1 
E T orrore , e ’l dolor m’ erano intorno , 
E mi mancava il giorno : 

Torbidi rapidirtimi torrenti 
Del più crudel perverto Mondo armato. 
Di morta ingordi, e di tiranni ingiufti 
Mi forgevano in faccia, e a tergo , e a lato. 
Già mi parea giacer fra gli antri angufti 
Nell’alta notte, e nel gran Tonno eterno 
Del tenebrofo c doloralo inferno: 

E d’atre bende, e trilli lacci avvinto. 

Quali 


CO Qui il falvut aro futuro, per Davide , e per Gesù-Crifto i necefla* 
riamente un preterito . per ogni altro può efler anche un futuro . Così il 
genio della lingua Ebrea è mirabile per 1’ ufo vario de' Salmi. 

CO Davide ne’ frfoi pericoli . Grillo nella fua pnftione . La Chiefa'nelle 
fue pcrfecuzioni . agni anima ne' Tuoi travagli, nelle lue infermità , ne' 
Cuoi peccati , nelle lue tentazioni , con giulìa proporzione dicon lo Aedo . 
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Quafi in tomba fepolto,e qua fi eftinto. 1 
Da quel profondo orribil mio periglio 
Al mio Dio del mio cuor la voce alzai, 
Come al Padre amorofo efclama un figlio: 
E colla voce i Cieli penetrai, 

Dov’ è di Dio la luce , il foglio , cì tempio: 
E oh memorando efempio 1 
Giunto appena il mio grido al divin trono, 
Dio fi commofie , al lolo udirne il fuono. 
M’ udì ; ma chi può dir quanta il formonti 1 
Efiziale immedicabil ira? 

Torbido il ciglio gira, 

E ne trema la terra, e gli alti monti 
Ecco ondeggiare, ed incurvar le cime, 
E fieri ufcir dalle fpelonche i venti ; 
Tanto fpavento il Nume irato imprime. 
Arde , e manda dal volto ampia fornace 
D’ orribil fumo, e vive fiamme e brace: 
E tutto ne divampa il Ciel profondo, 

E il Sol fi annebbia, e inorridifce il Mondo 
Sorge immenfo, e percuote il Ciel col piede, 
E di muoverti accenna il gran Tonante, 
E ne palpita il Ciel, s’inchina, e cede 
Sotto le formidabili lue piante : 

E di nembi ofc uri (fimo drappello 
Gli fa fuolo, c fcabello. 

Calca fublime a i Cherubini il dorfo, 

E full’ ali de’ venti affretta il corto. 
Travalicati i puri eterei campi, 
De’ftupendi corfieri arreda il volo, 

Fra il Ciel librato e’1 fuolo j 

Tom.IL T Come 




v.8. Et esaudi- 
vi t de tempia 
[silfio [uo votene 
intani : & cla- 

mor meut in con - 
[peli a ejut , in- 
troivit in aurei 
ejui . 

v.g. Commota ejt 
& eontremuit 
terra , fondamen- 
te montium con- 
turbata font ér 
commota font l 
quoniam iratut 
tfl eit . 

v. io. Jlfceniit 
fomus in ira e- 
iui , <5r igni i a 
[scie cius etterjit: 
carbone t foccenfi 
font ab eo. 

V.tt. J ncli navi t 
Calci & dtfeen- 
dit & caligo fob 
pedibut ejut. 
v. ix. Et afeett- 
dit foper Cbtru- 
bim , & volavit , 
volavit foper 
pennat vento- 
rum . 


(O Davide invocò Dio nelle fue anguille : Gesù-Crido l’invocò nell’orto 
di Geffcmani , e filila Croce , e dal Limbo , e furono con prodigi eiauditi. 
Da ciò è invitata ogni anima a far lo (ledo , colla fiducia del certo , e 
conveniente divino foccorfo . 

(a) T ulto quello per Davide è fimbolico ed iperbolico . per Gesù-Crido 
capo de 'Giudi fi verifica in fenlo letterale ed idoneo. Vedi il Commentario. 
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v. TJ. Et pofuit 
tenebrai latib»- 
tum fuum,in cir- 
tuitu eiui taber- 
ttaculum ejui:te- 
nebrofa aqua in 
nubibui aem , 

v. 14 . Pra fulgo- 
re in confpedu 
tini nubet tran » 
fierunt : grando 
& carbone 1 ignis. 


v.ig.Et intonuit 
eie Calo Dominui 
<3 ÀltiJJimut de- 
dii vocem fuam: 
grando (3 carbo- 
ne t ignit . 
v. ti. Et mifit 
fagirtas fuat (3 
dijfipavir eoi: ful- 
gora moltiplica- 
vit (3 conturba- 
vi tot . 


Come chi accinto a gran battaglia accampi. 1 
Vada concava nube un tempio in giro 
Gli diftende e gli forma, e fplende addentro, 
Più che piropo lucida, o zaffiro. 

Ma la gran luce, e maeftà del centro, 
Quafi muro circonda e tiene afeofa 
La denfa acquofa nube e tenebrofa : 
Nube gravida il fen d’orribil nembo: 
Nembo, che tutte ha le procelle in grembo. 
Nel fondo della nube ecco un baleno 
Dal volto ideilo del graq Dio fi mode. 
Ecco fquarciarfi all’atro nembo il feno., 
Ecco eccitate le tempefte e feofle. 

Ecco l’orrida grandine frequente 
Precipitar fi fente. 

Ecco piover vifibili e palefi 
Globi di fiamme, e di carboni accefi. 
Scoppia al lampo feguace un tuono orrendo; 
Tuono, che fu del grande Iddio la voce: 
Ecco divien più atroce 
Il grandinare, e’1 fiammeggiar tremendo; 
E’i fiero imperverfar della procella. 

La gragnuola crudel tutto calpefta: 

Un diluvio di fiamme il fuol flagella: 

Lo fpavento e l’ orror tutto funefta . 
Fuga c difperde i barbari fui campo 
La grandine , la fiamma , il tuono, il lampo. 
E incrudelite e raddoppiate fono 
La grandine , la fiamma , il lampo , il tuono. 
La delira del gran Dio delle vendette 
Dà di piglio a i fuoi fùlmini , e gli avventa. 


CO Profiege 1'allulionc medefima ne’due (end fuddetti . Quella caligine c 
quelle tenebre , fecondo S. Girolamo , lignificano la invifibile foftanza di 
Dio , e gli occulti fuoi giudizi , I nembi , le tempefte , i tuoni, e le laettc, 
anche predo i Gentili furon creduti e delcritti generalmente per gli ordi- 
nari fegni ed effetti di un Dio fupremo. Più cole attribuirono adiverfi fa. 
guati Dei , ma il tuonare, e’i fulminare ai iolo Giove . 
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v.tp. Et tppt* 
ruerunt foniti e* 
quartini , & re* 
velila ftint fun-\ 
demente orili 
tirrtrum . 

». 18. Ai incre* 
patione tu». Do* 
mine, ti infpi* 
ntione fpiritut 
ir» tu» . 
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Strifcian per l’aria Torride faettc , 

E l’aria ideila par, che ne paventa. 

Le raccende , e moltiplica \ nè cella 
La delira e T ira ifteflà . 

Fulminato già cade, ed arfo al fuolo 
Tutto l’indegno fuggitivo ftuolo. 

Nuovi violentiffimi tremuoti 1 
Orribilmente fcolfero la terra. 

Che fquarciata diflerra 
I fuoi profondi fondamenti ignoti, 

E le forgenti altillìme dell’ onde i. 

Perchè il Nume irritato , imprime , infpira, 

E nelle creature il fuo diffonde 
Spirito, e inftinto di vendetta e d’ira. 

Ecco i fonti dell’ acque, al Sole apparii,; 

Minacciar tempeilofi ed elevariì. 

E formontati i termini prefiffì 
Superar- T alta terra i cupi abiffi . 

Spuma il flutto fuperbo, e ’l fuolo inonda: 

Copre le valli , e le campagne opprime 
Dal fuo furor non è chi più fi alconda: 

Già fignoreggia e l’ alte parti e Time. 

L’avvanzo delle folgori va tutto 
In efea e preda al flutto: 

Eccoli in una alta rovina involti, 

Divorati , e fommerfl , e già fepolti . 

Del diluvio fatai T ampie rovine ». j 9 . Mìfit do 

Defolavano il Mondo, io fteflò io fteffo f ,,mmo 
Già mi credeva oppreffo; ' . 

Quando un amica man mi prefe il crine. *«»* multi». 

A fe Dio mi raccolfe, e traile in alto, v,1 °- Er, P u,t ™ 

, T_z Ed 

CO Fu parlato de’ tremuoti efpreflTamente nel commott ejì & contremuit 
terre. Qui le ne parla di nuovo in termini meno efpreflì , ma con imma. 
gine piò forte. Non poflhno (coprirli i fondamenti, o fu il centro della ter* 
i-a , tenia il moto di quella anche il più violento . Ciò per Davide è una poe- 
tica immagine : per l'altro fiftema e un fatto iftorico replicato tante volte, 
quante furono de terre fprofondate , ed inondate in caftigo degli enapj + 
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de inimicit mtis 
fortijfimii & *h\ 
bis , qui cdcrunt 
me : quoniim 

confortiti funt 
fu per me. 

V.It. Prtvenc- 
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PARAFRASI 

Ed in tranquilla inacceffibil fede. 1 
Così dall’ onde, e dal nemico affatto 
Mi falvò il capo, e mi fottraffe il piede. 
Oimè , che i miei nemici èran robufti 
Altrettanto, che barbari ed ingiufti! 

Nè meno innumerabili , che forti ; 

Ed io morir dovea di mille morti. 

Mi videro gl’ iniqui errante , afflitto , 
Efule dalla patria , ignoto , inerme , 
Povero, berfagliato, e derelitto 
Coll’alma oppreffa e colle membra inferme; 
E allor gl’ indegni , ed inumani appunto 
Mi colfero in mal punto: 

Vennero congiurati a circondarmi, 

E mi cinfer d’ infidie , e lacci , ed armi. 
Ma Dio mio protettor fpedì, produflè 
1 guerrieri elementi in mia difefa. 

Con sì ftupenda imprefa 

In falvo, e in libertà mi riconduce » 

Mi fviluppò dal laberinto infame 
Di felve inofpitali, e d’antri cupi: 

E ruppe i lacci , c diffipò le trame : 

Ed uccife i leoni , e gli orfi , e i lupi : 
Solo perchè mi amò , perchè gli piacqui, 
Perche mi volle , ed a piacergli io nacqui. 
E mi refe il compenfo e la mercede, 1 
Pari al candor della mia bella fede. 
Ch’io le fue vie gelofo ognor guardai. 
Nè fui reo d’un penfiero,o d’ un affetto: 
Ed i giudizi fuoi fempre portai 
Altamente (colpiti in mezzo al petto. 

E l’ eter- 


eo A Davide fu falvata la vita corporale più volte. A più millioni di 
giudi anche corporalmente può attribuirti lo dello . Con Gesù-Crido , e per 
Gesù-Crido tutta l’umanità fu lai vara dal diluvio de’pcccati , e dall'inferno. 

(2) Quelle efpreflioni applicar fi polìono a Davide , e ad ogni Giudo 
limitatamente , e coll’ eccezioni più volte additate . nel foto Gesù-Crido 
però ritrovano tutta la loro pienezza . lo replica lerapre , perchè neceflario. 
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E F eterne minacce , e le promdfe 
Ebbi nel cuore imprefl'e: 

E un fol non obbliai de’.venerandi 
Sacrofanti divini fuoi comandi . 

Nè mai Fobblierò. farò, qual fui, 1 
* Nel fuo divin cofpetro immacolato, 

Sempre guardingo, e armato 
Contro l’uom reo, che ho in fen, ribelle a lui. 

E avrà Ja mia giudizia il guiderdone 
Da Dio retributor d’ogni ben fatto: 

Verran l’opre co’ premj al paragone. 

Con giuda lance ed equilibrio efatto. 

Mi colmerà de’ doni fuoi fovrani. 

Giuda la purità delle mie mani . 

Che tutto ei vede , ed è prefentc a noi ;| 

Nè tenebre, nè fonno han gli occhi fuoi. 

Tu per te deflo, o mio buon Dio, fei buono, 

Dolce col manfueto, e pio col pio. 

Del voler tuo le avverfità non fono: 

Ti rende avverfo l’uorn perverfo,e’l rio: 

E la giudizia tua forza è che attenda, 

Che pari al par fi renda ^ * 

Quefto è il perchè , da’regni, e tempi primi, 

Gli umili efalti, ed i fuperbi opprimi. 

Almo Sol di giudizia , eterna face , 

Luce degli adri e mia , che un dì del mondo] 

Il vado orror profondo 
Illudrerai nafeendo ì ah nel fallace 
E tenebrofo mio mortai viaggio 
Spuntami ognor più bella e più lucente. 

Senza te nulla è Fuorn , dolto è il coraggio: 

T 3 E ove 

(O Niuno creda, che non fi pofl» appropriare a Oerò-Crifio qwlVob[erviba 
rtu ib tniq aitate mea , e queli’uom reo ribelle a Dio , deila Parafrafi Gesù. 
Cr.fto fi caricò deWati di tutto il mondo, Ér cum federai,, reputata, ,fl. 
t nel Salmo XXI. dovrà dire Io ftefTo con quel ver*. delidorum meorum. 
Poi tempre fuppongo co Padri di parlar del Grillo intiero , ch’è femore con- 
fi 11 » 10 con tutu la Chicle, che in terra è tnelcolata di tit an i», e di frumento 
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PARAFRASI 

E ove fiammeggi tu, tutto è potente . 1 
Se meco fei , formonto ogni periglio , 

E fo del fangue oli ile il luol vermiglio: 
E co’fpiriti intrepidi, e ficuri, 

Sforzo armate , e trincierc, e valli , e muri. 
Sante vie del mio Dio ! le fue parole 
Son purgate e fon limpide e fincere. 

Più deir oro puriffimo , e del Sole : 

E le promette fue fon fide , e .vere . 
Promife , e ditte , eh’ ei protegge e guida 
Qualunque in lui confida; 

E lo proteggerà, gli farà feorta; 

Oh bella fedeltà, che ci confortai 
Che v’ è forfè altro Dio , fuor del Signore? 
O qual altro è il gran Dio, fuor che il Dio no- 
Quel Dio, ch’io lento , e moflro (ftro? 
u ogni mio ben ,d ogni mio pregio autore? 
Mi cinfe ei fol di robuftezza il fianco: 
Di fua man mi condute, e mi fofpinfe 
Per le vie dell’ onor fpedito e franco : 
Serbommi illefo , e i miei nemici eftinfe. 
Egli diede al mio piè le fibbre e i nervi. 
Agili e fermi, e corfo eguale a i cervi. 
Per alpeftri pendenti orridi calli, 

Per monti aerei, e per profonde valli. 

Ei la man di guerriera arte maeftra, 

E forte ad efpugnar tutto mi refe : 

Qual arco ferreo m’indurò la deftra, 

Che altrui faetta, e non paventa offefe. 
Se fu talora il petto, o il capo ignudo * 
Ei mi fu d’elmo e feudo. 

Se 


CO Perchè qui ho prometto di far parlare principalmente Davide, quel 
tu illumino! lucernom meom Domine per parte di Davide li riferisce necef» 
fariamente a Gesù-Crifto , di cui fu ferino eroe lue vero quo illumino! 
omnem hominem venientem in hunc mundum , come li dirà pure nel Com- 
mentino . Facendofi parlar Crifto per la fua propria umanità , il difcorlò 
è diretto alla fua divinità , che la illuftrava . 
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DEL SALMO XVII. 

Se il mio vigor talvolta a mancar venne; 

Ei mi prefe per mano e mi foftenne. 

Sì , lo ripeterò , tu m’ infegnafti 
Fino a ftupore il militar comando: 

Ed a trattare il brando 
Tu ognor m’ infegnerai . tu dilatarti 
Le ftrade ai partì , ed ai trionfi miei . 

Domai Regni, Città, popoli molti, 

Idumei, Moabiti, e Filiftei, 

^Ammoniti, e quai no? che in fuga volti, 

Gl’ infeguj , li raggiunfi , e tenni , e uccifi: 

E tanto il ferro del lor fangue intrifi. 

Finché la ftirpe rea non fu già tutta 
Lacerata , dìfperfa , e al fin diflrutta . 

Che ftupendo fpettacolo fu quello > 

Al mio brando, al mio braccio, al mio fem- 
Non refifter , tremare il popol fello, (biante] 

E cader trucidato alle mie piante! 

Era la tua virtù, che m’ informava, 

E che per me pugnava . 

Tu prevenirti, e vendicarti Tonte, 

Che portava il nemico alla mia fronte . 

Tu fpargefti il terror, che in fuga volfe 
Falcati cocchi, e fpade,afte,e bandiere, 

E folte armate fchiere: 

E chi m’ odiava diflipò , fconvolfe . • 

Ma oh ftolto, oh reo furor d’alme perverfe! 

Gl’infami voti a te mio Dio porgea 1 
L’ empio i il ribelle, e vittime ti offerfe; 

Ma i voti ingiufti Iddio non accogliea; ^ _ 

E l’immonda preghiera e’1 culto i nd egno | mì*u*n «ì " "ut 
T 4 Sordo 

CO Quelli voti por conto di Davide pofTono verifimilmente intenderli pe* 
fagrifixj tatti a Dio da AfPilonne nel tempo della fua ribellione , e per im- 
plorare il divino foccorfo nella guerra (ceileratamenfe intraprela contro il 
buono fuo Padre . In altro lento potrebbero anche intenderti de'fagrifuj de* 
Gentili da Dio defecati , e degli altri de’ mcdefimi Ebrei , non offerti ni 
«oiU dovuta purità di cuore , nè cella neceffaria rettitudine d’ intenzione. 
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Sordo Io refe e più Io moITe a fdeeno.» 
Efclamarono al Ciel dall’alba a fera; 

Ma un Dio, che gli efaudilfe,in Ciel non era. 
Quindi lafciati al mio furore in braccio. 
In anatema a te , fcempio ne feci . 
Troppo gran cofe in un fol detto abbraccio: 
Quelli dilaniai, quelli disfeci: ’ 

RidufR in polve cento fquadre c cento : 
Le jparfi all’ aria , al vento : 

Le fciolfi in loto , e le calcai col piede , 
Tanto può , tanto fa chi fpera e crede . 
Or non fon io. maggior Davidde ho in mente. 
- 1 “ Popol mio mi contradiffe: 

Si ribellò , m affiilTe; 

E Dio mi pofe in Re d’ignota gente. 
Che mi ferve fedele, e che a miei cenni 
Prontamente ubbiditale gli ode appena. 
Ma ilpopol mio, che qual mio figlio io tenni. 
Che fciolfi dall Egizia afpra catena , 
Smentito il nome, e violato il patto. 
Peregrino e ftraniero oggi ni’ è fatto: 

E d una m altra orribile ruina 
La perfidia Io invecchia e lo declina . 

Ma viva Iddio mia vita c mia fallite : 
Tutte lo benedicano le lingue: 

E fin le cofe inanimate e mute j 
Chetutt’i mici nemici opprime , eftingue: 
Che ripofe in mia man la mia vendetta; 
Che il Mondo or mi foggetta; 

Che mi toglie al fùror di genti infane, 
Velenofe, iraconde, empie, profane. 
Dove 


nel Commentario come quelli defiderj , e quelle minacce , o 
diw^del* fanto°R f °^ en<1 * 00 U deeenM » 14 B^tia , nè la manfuetu- 

“i Com 7 , '“ ta r I ° f > Parlerà diflintamente del perchè da quello 
“L'f rmme del Salmo parlar debba più propriamente il loia Ge- 
. Ciò pure fi è accennato nell’ argomento . 
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Dove fon l’armi, e dove fon gli armati? 
Dove la crudeltà, che m’ha trafitto 
Col più nero delitto? 

Ove fono gl’iniqui, ove gl’ingrati? 
Periron tutti , o li cangiò il mio zelo . 

10 m’innalzo dagli cmpj , io vivo , e regno 
Alla delira del Padre eterno in Cielo . 
L’-efalto , c a benedirlo in terra infogno, 
Fin le più llrane e più barbare voci 
De’ popoli più indomiti e feroci: 

E un dì verrà , che fia quell’ Inno iftelToj 
Da mille lingue e mille labbri efprclfo: 
E tutti allor, mio Dio, celebreranno 

11 Salvator nel tuo maggior Daviddc. 

Le tue miforicordie impareranno. 

Che il Davidde minor fcriffe , e previddc: 
E ch’ei fteffo da te fu benedetto 
Nel fuo gran feme eletto: 

Seme , che regnerà fublime , eterno 
Sul Cielo , fulla terra , e full’ inferno . 
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COMMENTARIO DEL SALMO XVII. 

D ìligam te Domine virtus mea : Dominus firmapten- 
tum meum ì & refugium meum ,& libera tot mcus. 
Deus meus adjutor meus , & fperabo in eum . Proiettar 
me us , & cornu /aiuti s mea , & fufceptor meus . lau- 
dari s invocabo Dominum, & ab inimicis meis falvus ero. 
Qpefl’Inno, che in ogni fua parte è maravigliofo , lo è 
principalmente nell’ordine. Comincia il Profeta dal rin- 
graziamento , eh’ è dei più teneri, profiegue colla deferi- 
zione dei fuoi pericoli, eh’ è delle più fpaventofe. poi fa 
feender l’ Altiffimo in fuo foccorfo con tutta la onnipo- 
tenza del fuo braccio, con tutta la violenza del fuo fde- 

S no , e con tutta la magnificenza della fua Maeflà . In- 
i fiegue improvvifa , e flupenda la fua liberazione , 
ed immunità , così dalle inlidie , e dagli aliai ri dei fuoi 
nemici , come dalla deflazione , e dall’orrore dei divini 
flagelli, alla liberazione dai pericoli, col più fenfibile in- 
cremento , fk fopraggiunger la gloria , e la profperità del- 
le fue flrepitofe vittorie, dei fuoi luminofi trionfi, e del- 
le fue valle cotiquiffe . Così perfezionato il corpo , e 
compiuto il circolo della orazione, la corona col ritorno 
al rendimento di grazie , onde avea cominciato . Anche 
le voci , e le frali di quello Salmo fono delle pii» fòrti, 
ed enfàtiche , ed anche delle più confeguenti , e conca- 
tenate di tutto il Salterio . La prima voce diligam , è 
dall’Ebrea erchamecha, che non ha nelle lingue di Euro- 
pa la corrifpondente . non efprime folo l’amare, ma un 
amare con tutto il cuore, con tutra l’anima , con tutta 
la mente , con tutte le forze , con tutte le vifeere . E 
in fatti le vifeere in Ebreo fi dicono rechamim . Il futu- 
ro è molto pii» proprio , ed energico del prefente . Ef- 
prime non folo un atto, ma un abito . difegna un’ani- 
ma tutt’ afTorbira dal fanto divino amore , e determinata 
ad amare ad ogni collo , in ogn’ incontro , e in eterno . 
aggiunge fubito i motivi potenti di quelle fue inefplica- 
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bili, ed inertinguibili fiamme : e di quelli motivi mede- 
fimi ne forma fanti titoli di onore al medefimo benama- 
to divino Oggetto. Ogni tuovo titolo, che gli accrefce, 
ficcome è un nuovo motivo , che fpinge l’anima ad a- 
marlo , così è un atto nuovo , ed un nuovo sforzo di 
amore infiemc , e di confezione , e di adorazione , e di 
ringraziamento . Fa quello con tre ripigliate . nella pri- 
ma gli dice : virtù mia : fermezza mia : rifùgio mio : li- 
berator mio. virtù per le forze del corpo, e dell’anima, 
che gli donò coll’effere: fermezza, per la continuazione, 
e perfeveranza , che le confervò mentre ville : rifùgio per 
F afilo , che le aprì , e la malleveria , che le preifo nel- 
le perfecuzioni , e negli affai ti dei nemici : liberatore , 
per la potenza , e la mifericordia , con cui la fottraffe, 
e falvò dai pericoli . Nella feconda eli dà il titolo di 
fuo Dio, che qui è il nome e/, che vale , forte ; onde 
S. Girolamo traduce , Deut meut , fortis mtus , per la 
roburtezza , che le conferì nelle fue , o fpirituali , o cor- 
porali battaglie: e lo chiama fuo coadiutore, per la com- 
pagnia, che le fece, e il foccorfo, che le predò nei ci- 
menti. Quello è quel non ego folus , fed gratin Dei me- 
cum dell’ Apoftolo . Nella terza lo chiama fuo protetto- 
re , che dall’ Ebreo S. Girolamo verte fcutum meum , e 
con ciò viene a confeffargli particolarmente la guardia 
di lei avuta , e la difefa a lei foprapporta nel piover , 
che fece egli fteffo dal Cielo quei flagelli terribili , che 
poi fi verranno a defcrivere . Lo chiama anche corno 
della fua falute, non folo perla potenza, e la forza co- 
me fopra ; ma qui più propriamente per la gloria delle 
vittorie , e dei trionfi , che le donò ; perchè non folo la 
forza, ma ben anche la gloria degli animali più nobili è 
nelle corna, come ben offerva Tirino i Lo chiama in fi- 
ne fuo accoglitore ; ciò eh’ efprime propriamente 1’ aver- 
fela riporta affèttuofamente fra le braccia , l’ averla fubii- 
mata nel Cielo , e infino a fe , e 1 ’ averla collocata al 
fuo fianco , e fin fui fuo trono, privilegio , che in tutta 
la forza di qtefta lettera convenne folo a Crifto ; e per- 
ciò il Salmo comincia dal fuo principio a parlarci di Crf - 
fio . Di ogni anima a Dio diletta veramente può dirli di 
effere accòlta fra le braccia di Dio ; ma ciò è fempre 
con qualche diminuzione , ed eccezione . La pienezza di 
quello concetto è fempre folo in Gesù-Crirto , Ecco co- 
me 
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me in quelli tre primi verfi di efordio è comprefa tutta 
per intiefo la economia del Salmo . Finifce il proemio 
nel quarto verfo , che può cflnfiderarfi per una propofì- 
zio.ne di affamo . Propone ciò , che intende di ite , e 
di fare in tutto il Cantico . Dice , che vuol rendere! le 
dovute lodi a quello gran Dio , a cui tanto deve . quel 
falvus ero ab inimichi che vi foggiunge, all’ufo Ebrai- 
co , può dinotarci tutt’i tre tempi. Maravigliofa oppor- 
tunità di genio di lingua . In quelli Salmi regolarmente 
Infognano tutt’i tre tempi . I Salmi fon già di tutti , e 
per tutti. Vi è chi parla , ed è flato già falvato: e per 
quello conviene il preterito . vi è chi parla , e nel mo- 
I mento , in cui parla , i falvato : e per quello piò giova 

il tempo prefente . vi è chi parla, ed è tuttavia nei pe- 
ricoli , e folo fpera di efler falvato : e per quello è piò 
proprio il tempo futuro . Davide parlò del pailato prin- 
cipalmente , ma non potea del tutto obbiiare il prefen- 
te, e il futuro. Finché era in vita, ed in via, era fem- 
pre in pericolo . Gesù-Crillo , che qui parla nel fuo 
trionfale ingrelTo nel Cielo , non parlavi , che in pre- < 

tento. Per intendervi anche il futuro , dovrem portare Io 
(guardo al rimanente delle vendette , eh’ ei prenderà dei 
fuoi nemici , così nel corfo , come nella fine dei tem- 
pi . Il latino fufctpior , in Ebreo é mafghìu , che pro- 
priamente vale elevator ; fenfo opportunillimo a dinotar- 
ci qui propriamente 1’ afcenlione di Gesù Crillo lino al- 
l’Empireo, 'e fino all’altezza del Trono dell’ Altilfimo. 

Veggano i Signori Grammatici , che la lingua Ebrea non 
i poi tanto nemica dei fenfi fpirituali , quanto elfi pen- 
fano . Son elfi , che regolarmente la impicciolifcono da 
una parte , e la impinguano dall'altra. Ma il vero fuo 
genio è magnifico , e il vero fuo fpiriro è fvelto , ed 
agile , e tralcendente piò , che non credono . 

Circumdederunt me dolores mortis : & torrente! ini- | 

quitatis conturbaverunt me : dolores inferni circumdede- 
runt me: prxoccuparjemnt me la quei mortis . Scende alla 
* narrazione dei pericoli , che non potrebb’ elfere piò or- 
rida , nè piò patetica . L’ Ebreo ci dà : funes mortis cir- 
cumdederunt me : & torrente s Belial conturi averunt me . 

Tutto quello per Davide è una efagerazk re , ed un 
iperbole. Quando Davide quello Salmo compofe, aveva 
egli mai provati i veri dolori di morte I I torrenti de! 

vero 
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vero Belial , eh’ è il Demonio , lo avevano mai viabil- 
mente tentato? Era mai flato nell’infèrno, o per infer- 
no s’ intenda . il vero inferno , nel fenfo comune dei Cia- 
diani ; o il fepolcro , nel fenfo , eh’ è per lo più degli 
Ebrei? Era mai flato legato effetti vamente, per edere uc- 
cifo ? Niente di tutto quello. Niente di tuttodì) pub con- 
venirgli , fé non metaforicamente , e non fenza un ec- 
cedo d’iperbole Ma fe poi GesùCrido full’ alta foglia 
dell’ Empireo , ove già lo abbiam detto elevato , ufa lo 
fleffo linguaggio innanzi al trono dell’ eterno fuo Padre , 
la lingua Ebrea mirabilmente lo ferve, e gli fa dire quel, 
, che fu realmente, e con parole non trafportate , ma pro- 
prie, e in fenfo, non iperbolico, ma naturale, ed idon- 
eo . Egli morì realmente, e quando è da noi fuppodoa 
recitar quello Salmo, avea già provati, e pur troppo, i 
dolori più acerbi della morte più cruda . I Demoni ef- 
fettivamente , e vifibilmente lo avean più volte tentato» 
e berfagliato , non men per fe fteffi , che pe’ minideri di 
un Giuda , di un Pilato , di un Caifàdò , di un Erode , 
e dei lividi Sacerdoti , e dei fuperbi Farifei , e delle tur- 
be avvelenate, e dei manigoldi, e crocifidòri fpietati, ve- 
ri veridìmi minidri di SatanafTò . Era difeefo non men 
nell’inferno, all’ebraica*, cioè nel fepolcro, che nell’ in- 
fèrno , alla nodrale , cioè nel limbo . Era dato effettiva- 
mente legato colle funi reali prima di morire , e per ef- 
fer condotto a morte : e dopo morto , per effer involto il 
fuo corpo , e ripodo nel fepolcro . Quanto finora il Sal- 
mo meglio corrifponde a Gesù-Crido ,,éhe a Davide, al- 
trettanto conviene anche meglio ad un numero innume- 
rabile di membra midiche di Gesù-Crido medefimo, che 
a Davide ideilo . Ne fàccia il lettore 1’ applicazione , poi- 
ché ella è ovvia ; e poi ^Tempre conchiuda 1’ incontrada- 
bil principio , che i Salmi tutti fon più di Gesù-Crifto, 
e della Chiefa , che di Davide : e che il fenfo più pro- 
prio , più naturale , ed anche più letterale de’ Salmi , è 
il fenfo miftico, giacché taluni fpeffo confondono lL fen- 
fo letterale col fenfo vero , e legitimo , e credono per 
una mal intefa prevenzione , che il nominare il primo 
fia cofa degna di rifpetto, e il parlar del fecondo da co- 
fa più todo fuperflua , o leggiera , e di poca confeguen- 
za . V empio Calvino, dopo di avere anch’ egli chia- 
mato a parte di quedo gran Cantico Gesù-Crido qui , 
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in altra occafione,cioè nel lib. 2. delle iftituzioni c. 16. §. 
io. abuCar volle di quel palio: dolore* inferni circumdede- 
runt me , col pretendere , come pur fecero altri molti di 
pari empietà, che Gesò-Critlo pati realmente co’ dannati 
le pene dell’ infèrno . La cattolica verità ci vuol tenuti 
a credere, che il noftro divin Redentore difcefe all’ infer- 
no in qualità di debellatore, trionfatore, e liberatore: e 
che le fue pene finirono colla fua Morte , e colla fua 
Croce , dove fu confumato , e compito quanto della fua 
paffione avean predetto i Profeti , ed era fiato in Cielo 
prefcritto. U palio del Salmo non prova quello, e nien- 
te importa meno di quello . Fu nell’ inferno , e vi fu 
realmente circondato dai dolori , perché fu tra’ dolenti ; 
ma i dolori eran degli altri, e non fuoi . Ciò balla all’ 
applicazione del palio , e la qualità dell’ applicazione è 
cosi necelfaria , quanto un dogma di fede : e la fcelta , 
e il giudizio di quelle qualità è della Chiefa , non di 
Calvino , nè d’ altro qualunque privato Dottore . Ecco 
a tempo S. Girolamo: circumdederunt Chriflum Mi) qui 
in inferno gemebant , qui in inferno erant. 

In tribulatione mea invocavi Dominum,& ad Deum 
meum clamavi , & ex a udivi t- de tempio fonilo fuo vocem 
ineam , & clamor meus in confpcflu e/ut yintroivit in au- 
re s e/us. In tutte quelle tribolazioni , e in tutti quei pe- 
ricoli, che per Davide furono tutt’i fuoi cimenti, e tutte 
le fue perfecuzioni , invocò egli fenza dubbio il Signo- 
re, e fu realmente efaudito;nè qui occorre far cafo del- 
la grammatièal queltione, fe qui fi parli del Tempio ter- 
reno , o del Celelle : vi è qui troppo di che confondere 

G ualche ebraizzante tutto materiale , e puntigliofo , che 
a per la intelligenza del primo, fra i quali è il Ferran- 
do. Legga un poco piò avanti * e vedrà dove fi rappre- 
fenta di efferfi ritrovato quel Dio , che fu pregato , ed 
efaudì . troverà , che inclinavi t Cxlos, & defcendit. Dun- 

; ue il Tempio , di cui qui fi parla , è efpreflamente il 
lieloy Non occorre , ch’io poi mi affatichi ad applicar 
quelli verfi a Gesò-Crillo,come capo, è come anche cor- 
po della fua Chiefa . Si è detto piò volte , come , e 
quanto egli pregò , e come fu fempre per la fua riveren- 
za efaudito. Il Caldeo ha: de Tempio fonilo fuo , quod 
•fi in Cxlit . Tempio di Dio , ed anche Cielo fù detta 
fpelìò dai Padri 1 ’ anima dei Giulli . nè quella è da ri- 

guar- 
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guardarli per una di quelle applicazioni , che i Signori 
Grammatici chiamano pie , e dir vogliono falfe , inette , 
ed infulfe. è ciò detto in rutta proprietà. Vi è realmen- 
te un fenfo vero, e proprio di quell’applicazione. Real- 
mente Iddio abita in una fpeciahlfima maniera nel cuor 
del Giudo. Non odante la Tua immenfltà, propriamente 
fi dice abitar nel Tempio , cosi terreno , come celede , 
per la particolar maniera , con cui vi è prefente . Or co- 
me colle voci di Tempio, e di Cielo fi dinota con tut- 
ta proprietà la fpecial divina abitazione ; così quella par- 
tecipata a fuo modo dall’ anima del Giudo , fa , che que- 
lla non impropriamente chiamar fi pofl'a , ora Cielo , ed 
ora Tempio di Dio . 

Commota efl, & contremutt terra , fondamenta mon- 
t'tnm conturbata font , & commota font , quoniam iratut 
e/l eh &c. fino al 19. verfo . Qui abbiamo di feguito 
undici verfi dei più drepitolì , che vantino i Salmi . Vi 
lìgnoreggia una perpetua fublime ipotipofi , che accoglie 
quante aver può d’ immagini più luminofe la fantafia , e 

! >iù fpa ventole l’orrore. Gli Ebrei chiamavano quedo fti- 
e parabolico , ed iperbolico derech masha : efficaciflìmo 
a dipingere gli avvenimenti più grandi , ed a commuo- 
. ver gli affetti. I Poeti lo frequentarono.* e quel «xixigir 
tX’jfiror nutu tremefecit Olympum di Omero , può bea 
dirli una copia della immagine di quedo verfo . lo fre- 
quentarono molto più i Profeti ; e fi fa troppo , che nè 
in quelli , nè in quedi sì fatte locuzioni importarono pre- 
cifamente quello , eh’ efpredero . Nei primi niente vi fu 
di reale, fuorché la fantafia, e il capriccio dello fcrittore. 
Nei fecondi vi fu fempre l’ idoria vera , ma diverfiflìma 
da tutto ciò , che fu podo in profpetto per defcriverla. 
Così Ifaia nel Cap. XIII. per depriverei la fovverfio- 
ne di Babilonia, ci parla della conturbazione del Cielo t 
dell’ofcuramento del Sole , della Luna , delle Stelle , e 
della Terra , che fi moverà dal fuo luogo : offervazione 
già fatta da S. Girolamo . lo deflo Ifaia al cap. 9., per 
dipingerci 1 ’ eccidio di Gerufalemme , ci parla di tuoni , 
di commozioni , di fragori grandi di turbini , e di fiam- 
me di fuoco , che tutto divora, e confuma. E nel cap* 
XIX. pur ci dipinfe , come qui, Iddio dello portato da 
una nube , entrar nell’ Egitto , commuovere , e far tre- 
mare tutt’ i fimolacri degì’ Idoli , e inaridire il mare , e 

fec- 
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leccare il Nilo, col di pii», che foggiunge; e tutto que- 
ll o non fu, che un adombrare ciò, che feguir dovea nel- 
• l’ Egitto dopo la morte del Re Setone , a cui morte guer- 
ra Sennaccherib , e che fu, non piò, che la divifione di 
quella Monarchia in dodici Re, che poi furono tutti vin- 
ti, ed uccilì da Samnitico , che regnò folo , e fu crude- 
le , e tiranno , come abbiamo da Diodoro Siculo , e da 
piò altri Storici. Così nel prefente cafo del Salmo. Ap- 
plicandolo al folo Davide , come fan molti , lì è corret- 
to a non riconofcere in quelli undici verfi , fe non me- 
tafpre ardite , ed iperboli ecceffive , che niente importa- 
no di reale corrifpondente alla lettera , e che dinotan, 
tutt’ altro . Di fatto in tutt’ i cali, e in tutt’ i giorni d* 
Davide non avvennero mai , nè quegli orrendi tremuorij 
nè quelle tempefle , nè quei diluv; , nè quei fondamenti 
di terra fcoperti , nè quegli abiflì de! mare elevati , nè 
Iddio mai fu veduto a far inclinare , ed abballare i Cie- 
li , ed a fcender fui dorfo dei Cherubini , ed a volar Tul- 
le penne dei venti , nè a mandar fumo , e fuoco dal vol- 
to , nè a piover fiamme, e carboni . Son dunque obbli- 
gati quei tali Efpolitori a rifugiarfi unicamente in cafa 
della fantalìa , e dei Poeti , o al piò garantire i trafpor- 
ti di quello Salmo co’ pezzi fimili d’altri Proferii e quin- 
di venir dicendo , e replicando ad ogni nuova iperbole : 
parca , che la terra tremarti* , che la terra fi aprifle , che 
il mare inondafle , che Dio difendette , che il Ciel fi ab- 
battale , che tuonarti? , che fulminarti? j che grandinarti? , 
che pioveflero fiamme , e carboni . nè io contradico pun- 
to a tutto ouello, perchè non devo, nè porto, nella fup- 
pofizione, che fi parli del folo Davide, che realmente ha 
la fua parte in quello Salmo , e fegnatamente in quelli 
verfi medefimi. Lodo anzi molto f induftria di Titelraan- 
no, come fu ben anche lodata dal Lorino, che per rea- 
lizzar qualche cofa dell’efpreflìoni del Salmo negli avve- 
nimenti Davidici , trovò nel cap. 5. del fecondo libro de* 
Re , come Davide , dovendo dar la battaglia ai Filiflei , 
ed avendone confultato il Signore , gli fu rifpollo : cum 
audieris fonitum clamori s gradienti! m cacumine pyrorum t 
fune inibis pralium , quia tutte egredietur Dominar ante 
faciem tuam , ut percutiat cafìra Philifliim ; parto mira- 
bilmente analogo a quello Salmo, e rilevalo da quel Ti- 
telmanno , che tanto fi difprezza , e non offervato da 

tan- 
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tonti (blenni crìtici , che tanto fi profumano . Ma credo» 
che fia poi necefTario il riflettere opportunamente, che il 
Salmo non è tutto di Davide, come già fu premeflò nel- 
1 ’ argomento . Stimo anche , che non abbia detto troppo 
U Dughet, col dirci, che quello grand’ Epinicio non pivi 
riguarda il pattato, che l’avvenire, e che a Davide irtef- 
fo non poteva non efler noto , che qui Dio lo faceva 
parlare men per fe fteflò , che per Gesh-Crifto , e per 
quel Gesù-Crìflo, ch’d tutto intiero, e comprende il fuo 
corpo : corpo , eh’ è comporto di tante membra , quanti 
furono , fono , e faranno i Giudi dalla creazione alla coni* 
buftione del Mondo. Ciò porto , non mi bada il dilata- 
mento, che diedero il Parafrarte Caldeo , e il Lirano al- 
la intelligenza di quelli verfi,col farvi entrare l’ iftoria di 
Faraone l'ommerfo : nè devo efler contento dell’ acceflio- 
ne di un altro pezzo iftorico introdottovi da altri , qual 
fu quello dell’ incendio di Sodoma. Non efcludo, nè Vu- 
no,nè l’altro ; ma dico , che foli non mi riempiono il Sal- 
mo : e replico , che il Salmo , che ‘per Davide è neceflaria- 
mente tutto Poetico , ed iperbolico , applicato all* intiero 
Crirto diviene tutto reale, ed iftorico. Se la grand’ Ani- 
ma di Gesb-Crifto nel gran giorno della fua Adendone 
al Cielo, e del fuo trionfile ingreflò, s’introduce a parla- 
re , ed a ringraziare 1 ’ Altiflìmo in nome di tutt’ i Giu- 
di , dei quah'è capo , e principio, e rapprefentante , di 
tutta la protezione , che Iddio prefe , o farà per pren- 
dere in ogni tempo di tutt’ i fuoi fervi fedeli ; lo rìngra-r 
zierà molto bene di tutto quello , che ha fatto per Da- 
vide , eh’ è pur uno dei Giudi protetti j ma gli faranno 
forfè men cari i Noè, gli Abrami , gl’ Ifacchi , i Gia- 
cobbi , i Giufeppi , i Mosè, i Giofuè , i Gedeoni , e un 
Ezecchia , e un Daniele , e una Giuditta , e i Macca- 
bei , e tanti altri Profeti } e prenderà meno a fuo conto 
tutti prodigi da Dio operati in favore di tutti quelli fuoi 
grandi antenati , o lafcerà di protertarne la gratitudine , 
e renderne i dovuti ringraziamenti all’ eterno mifericor- 
diofiflimo , ed onnipotente Liberatore ? 

Ma e poi dei fuoi cari A portoli , e Difcepoli, e dei 
fuoi Confeflori , e dei fuoi Martiri , e delle Sante fue 
Vergini , e di quanti avrà Giudi la Chiefa , eh’ ei fin 
d' allora ben leggea regiftrati nel libro dei viventi , e di 
tuttociò, che l’amorofa Provvidenza , e la miracolofa On- 
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aipotenza , o avea già fatto , o avea gii ftabiliro di ope- 
rare per follenerli , e per vendicarli , potea trafcurar di 
parlare? potea lafciar di ringraziarne l’eterno fuo Padre, 
Égli, 'che riconofcea tutti quelli come fuoi membri, co- 
me luoi fratelli , come tuoi figli ? Dunque conchiuderò 
con rifpetto ad un tempo , e con coraggio, ed avvanze- 
rò per mio fentimento , che in quello Salmo, applicato co- 
sì a Gesìi-Crilìo,fi contengono tutti i più grandi prodigi 
da Dio finora operati, e quelli altresì, che ancor foprav- 
vanzano ad operarli in favore dei Giulli . Così vi reftan 
comprefi non folo la fommerfion degli Egizi nell’ Eri- 
treo, e 1’ incendio di Pentapoli, ma tutti tutti i genera- 
li , e particolari flagelli, i generali, e particolari porten- 
ti del divin braccio , comprelivi anche quelli del gran gior- 
no del finale Giudizio. Ciò fatto, non troveremo noi più 
iperboliche 1’ el'preflioni del Salmo . effettivamente più 
volte tremò, e più volte anche tremerà la terra dai fon- 
damenti , e ciò ( credali o no da’ libertini . tuttoché fin 
Paufania ebbe a dire vindiBx divin.e nuntium terramotum 
effe ) per calligo degli empi , o per qualche a hai non 
lioto vantaggio dei Giulìi. Il folo gran tremuoto defcrit- 
toci dall’ Evangelio nella morte dei Salvatore, quando fi 
divifero i Monti , fi aprì la Terra , e i fepolcri refero 
gli ellinti loro , balia a rendere illorica una gran parte di 

J pelle iperboli qui prodotte. Se poi cercate un Dio, che 
cenda dal Cielo , che vibri fumo , e fiamme d’‘ ira dal 
volto r che venga corteggiato dagli Angeli , e con appie- 
di una nube, e che co’ fulmini ìuoi metta in fiamme la 
terra, e ne uccida rutt’ i viventi, prefentatevi innanzi a- 
■gli occhi la feconda tremenda venuta del Giudice , eh’ è 
un Uomo infieme , ed un Dio vero , e niente vi relle- 
rà , che più defìderare per tutto verificare ad Jitteram quan- 
to fembra di efagerarci quello gran Salmo . Si diverta- 
no intanto gli eruditi a farci offervare le fole finiiiirudi- 
«ni , e le fole ombre di quelli tremuoti , di quelli fuo- 
chi , di quelli fulmini , di quelle alluvioni ; eh’ io non 
mi oppongo , e nel tempo fteffo non credo , nè fare in- 
giuria a! Salmo, nè imporre al pubblico, fe fcambio il fin- 
to col reale , il poetico coll’ itlorico , e 1’ iperbolico coi 
naturale , e non a capriccio , ma col folido fondamento 
dei fempre concatenati criltiani principi. In farti s’è Cri- 
*#o che parla , s’è la Chiel'a, che parla, come ci ha io- 
- i , A5 fe- 
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fegnato S. Girolamo , e come accordano i migliori In- 
terpetri ; come può pretenderli , che fi riducano a non 
parlar d'altro, che dei foli intere/li Davidici? Ve lo com- 
prendono, come un loro membro , ma per riguardo diluì 
non polTono deluderne tanti millioni di altri , non men 
degni di lui . Poi credo , che la figura allora fia neceifa- 
ria , quando non vi è la llrada alla intelligenza natura- 
le. Scoperta que:la,non veggo come fia un lapere il pa- 
feerfi di folo vento, o di fàntafmi, e laiciar da parte le 
cofe vere, e reali. Nella Parafrafi ho procurato di lolle- 
nere al poffibile tutta 1 ' aria letterale del Salmo . nelle 
allufioni particolari ho fecondata piò tollo la intelligenza 
per le vicende di Davide, per non parere a 5 poco riflef- 
fivi , ed a’ molto grammatici di comporre un nuovo Sal- 
mo. Così credo di aver foddisfàtto ballevolmente ai due 
generi di lettori , che non pollo non figurarmi di dover 
incontrare. Dirò ben anche in grazia degli ultimi, che que- 
lli palli così gigantefehi applicati alle loie avventure Da- 
vidiche han benilfimo nel loro fondo i loro fenfi legitti- 
mi : e che per la terra commoffa può ben intenderli un 
numero qualunque d’ individui della llirpe di quell’ uomo, 
che dalla terra fu fatto , e a cui fu detto da Dio : terra 
es , & in terram ibis, che pe’ monti di quella terra van 
ben efpoili i potenti , i robuìli , quali erano i giganti di 
Geth, e Saulle , e Doeggo , e Semei, ed Affalonne, ed 
Achitofello, e fin anche l’orfo, e il leone: che il fumo, 
e il fuoco corporeo fon /imboli ben adoprati ad efprimerci 
l’ ira dell’ Aitilfimo , quantunque ancor ella fia un’ altra 
metafora , perchè in fatti l’ ira nell’ uomo , e nelle bellie 
va fempre accompagnata da un’ accenfione infolita del 
fangue , che trafpira nel volto , e l’ # accenfìone va fem- 
pre in compagnia della efalazione , e del fumo : che la 
fublimit 1 del divino loccorfo , è affai ben efpreffa colla 
difeefa dal Cielo : che la caligine fottopolla alle divine 
piante affai ben ci dimofira la invifibilita del fuo arrivo: 
che il volo fu i Cherubini , e fu i venti ci dipinge a 
meraviglia la -prontezza , e la velocità del fuo aiuto : che 
le tenebre , nelle quali fi nafeonde , come in un gabi- 
netto, vivamante ci deferivono di nuovo le arcane vie del- 
la provvidenza operatrice : che in fine la grandine , i car- 
boni , le faette , i fùlmini , le inondazioni apertamente ci 
dinotano la fòrza inoperabile , e gli effetti inevitabili del 
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Tuo potere. Le metafore, replico , fon tutte opportune, 
e maravigliofe. Ma fon metafore tempre , ed han bifo- 
gno d’ Interpetre, che odora più di milHco,che di gram- 
matico , ed io quella volta ho voluto impegnarmi" a far 
valer le parole per quel, che vagliono in natura. Sicché 
il fumo fia fumo, il tuono fia tuono, e il terremoto fi* 
terremoto. Così per quello non dovrei difpiacereai gram- 
matici , almeno per quella volta . 

Eripuit me de inimicis meit fortiffimis , & ab hit 
qui oderunt me , quoniam confortati funt Jìtper me . Prt- 
venerunt me in die affliftionit mex , & faftus efl Do- 
miniti proteclor meus . Et eduxit me in laritudinem , faì- 
vum me fecit , quoniam voluit me. Qui il Salmo fi fvi- 
luppa dal metaforico , e torna al naturale. Davide real- 
mente fu liberato più volte da nemici formidabili, e ro- 
bufìillimi . Tra i Filillei , e fpecialmente fra’ Getei , co* 
quali gli bifognb di venire a giornata più volte, vi era- 
no tuttavia le llirpi mollruofe dei Giganti . Ho già no- 
tato altrove , come 1’ Ifraelitico guerriero Eroe fu nel 
cimento con un altro Gigante diverfo dal famofo Golìa, 
per nome Jesbibenob , e che fu full’ orlo di rollar vitti- 
ma di quel barbaro . Nemico fortiflìmo porea dirli ri- 
guardo a lui anche Saulle,per l’autorirà fua Sovrana, e 
per la forza degli Eferciti . Di Alfalonne, refo potente 
dalla congiura di quafi rutta la nazione ribelle, pub ben 
dirli altrettanto . Fu anche vero , che in molt’ incontri 
parvero di prevalere fopra di lui , perchè di fatto 1’ ob- 
bligarono a falvarfi colla fuga , ed a vivere defolato nei 
deierti. Fu pure un fatto, che molti , appunto nei giorni 
della fua maggior defol azione, tentarono di forprenderlo , ed 
opprimerlo , così Eleggo , così i Zifei , così Semei , cosi 
Saulle illeflò.E non è men vero, che in tutti quelli cali 
fu da Dio prodigiofamente protetto , ed integerrimamente 
falvato.E qui fi noti, come qu eVC eduxit in latìtud'mem 
non pub qui dinotarci il folo dilatamento di fpazio , e 
di luogo , perchè qui trattandoli alla rmfùfa di tutti gl’ 
incorfi, e fuperati pericoli, non pub averli il riguardo a 
quel folo cafo del deferto di Zif,di cui fu detto più vol- 
te . F più rollo un idiotifmo , con cui fi cipri me ogni 
fpecie di liberazione da ogni genere di pericolo, ogni pe- 
na dell’animo , ogni dolore del corpo fuol chiamarli un’ 
anqullia : e 1’ elferne falkvato è lo Hello , eh’ elfeme di- 
• la- 


Digitized by 


•DEL SALMO XVII. 309 

latato. come ciò, che fi preme, fi ftringejcosì ciò, che fi 
l'olleva , fi dilata . Poi come , e quanto quelli tre verfi 
fi trovino Tempre più pioprj per Criflo , e per la CHie- 
fa , è così facile a vederlo , eh’ è forfè fuperfiuo lo ana- 
lizzarlo . Lo dirò in fuccinto con S. Girolamo : Deus 
Pater eripuit Cbrijlum a J udxis , & Ecclefiam ab h ere- 
tteti ; e fi può ben foggiungere , da tutti eli empj , da 
tutt’ i tiranni . I Giganti antidiluviani , prefi in qualfivo- 
glia fenfo,oltrepaflarono di gran lunga in vigore , ed an- 
che in perfidia tutt’ i più forti , e più velenofi nemici di 
Davide . I quattro antichi ponènti Imperi degl’ Idolatri 
fùron ben altro , che i Jebufei , i Zifci , i Filiftei , eli 
Ammoniti, i Moabiti : e diedero altresì ben altre moie- 
fìie al gran Corpo dei Giulìi , che fanno il Criflo , c la 
Chiefa. Se prevalfero a tempo fugf Innocenti , fe li pre- 
vennero nei giorni della loro mortalità , ch’era per efii il 
tempo della loro afflizione : e fe quelli ne furono da Dio 
liberati talvolta vifibilmente, e temporalmente, e Tempre 
invifibil mente , ed eternamente : e fe furono polli in luo- 
go libero , e largo , dove già tutti fon oggi col loro gran 
capo ; affai lo intende chi ben riflette , e ben crede . Quel 
Uberavit me , quondam voluit me , o fecondo S. Girola- 
mo , quìa placuit et ; nel 2. de’ Re fi legge , quia com - 
placai ei . in quelle due lezioni abbiamo la dottrina di 
due verità . Colla prima fiamo illruiti , che i divini be- 
nefizi non fono effetti dei noltri meriti , ma del folo be- 
neplacito della divina volontà. Colla feconda applicata a 
Crillo, comprendiamo il valore' dei fuoi meriti, a cui cor- 
rifpofero de condono tutt’ i prodigi della divina Miferi- 
cordia , e giullizia fopra gli eletti ; ed applicata agli altri 
Giufli, ci avverte, che a mifura della noltra cooperazio- 
ne crefcono fpelfo in numero , ed in mifura le divine be- 
neficenze , non per efatta giustizia , ma per amorofa cle- 
menza . 

Et retribuet mihi Dominiti fecundum jujlitiam meam 
&c. fino al verfo 31. Tutti auelli verfi non fono che 
una efpofizione della dottrina de’ meriti della giuftificazio- 
ne, e della grazia, e della predellinazione , e della gloria, 
che qui non accade trattar per lungo, perchè ne fuppongo 
baflevolmente informato ogni men rozzo crifliano lettore. 
L’ applicazione a Criflo è, come fempre , fenzi eccezio- 
ne. per Davide, e per ogni Giulio fon richiede le claufo? 
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le più che abbadanza già note. Quel perverteris non de- 
ve avere altro fenfo, che quel !ubve r tei di SGirolamo; 
co’ perverfi , vuol dire , farai tale , quale eflì meritano ; 
e qui dice bene il Clerico : Ubi fententia verborum fiat 
ciaf a ejl, exonmen'la po’iui efi , quarti verbo numeratila. 

Quoniam tu illuminai lucernam meam Domine: Deus 
meus illumina tenebrai meat . Quoniam in te copiar a 
tentattone , & in Deo meo tranfgrediar murum . Peut 
meni impollina va ejui : eloqui* Domini iene ex amina- 
ta : protefior ejl omnium fperantium in fe . Se qui parla 
Davide, o qualunque Giudo , qual effer può la lucerna, 
di cui qui li parla , fe non l'umano intelletto, e quale la 
luce, che illumina quella lucerna, fe non quel S I di giu- 
dizia, di cui folo fu detto : Erat lux vera , qua illumi- 
nat omnem hominem venientem in hunc mundum 3 Onde 
S. Girolamo. Quidefl lucerna nifi in-ellefhti anima ? Si- 
eut oculi corporii , fi de lucerna exterìori non habent lu- 
men , in teneb'ii funt , nihil vident ; ita & intellePut 
anima , nifi illuminai ur ab altero , ideft Chriflo , non vi- 
dei . Sicut in Evangelio : erat lumen ve r um &c. Queda 
fpirituale intelligenza è qui così neceflaria in Davide, ed 
in ogni Giudo ,che non v’ è la drada per darle corpo e 
materia. Si avrebbe la dolidezza di far qui dire a Da- 
vide in qualità di confeffione , e di ringraziamento , e di 
preghiera a Dio, che Iddio era quello , che gli accende- 
va di notte la lucerna , o il candeliere nella danza , o 
anche fe voglia dirli di giorno il Sole, e di notte la Lu- 
na , e le Stelle nel Cielo ? Qiedo era anche vero , ma a 
qual propofito qui ? Non fi legge mai fatta una partico- 
lare orazione a Dio, perchè faccia nafcere il Sole, e ri.- 
fplender la Luna, e le Stelle. Si fa, che quede nafcono 
in forza d’una generai provvidenza , che Solem fuum ori - 
ri facit fuper bonoi & malot . Si parla dunque fenz’ al - 
tro della luce fpirituale dell’anima. E fe queda dev’ ef- 
fere adòlutidìmamente , v’è la maniera di difpenfarfi dal- 
l’ intender qui Crido per quel Sole, per quella luce, che 
illumina le lucerne , e le tenebre di queda natura ? Si 
è mai potuto , o dovuto dimandare , o impetrare da Dio 
queda grazia colla efclufione , o fenza 1’ efprefTa concor- 
renza e comprendone di quedo mezzo , di qued’ oqgerro, 
di quedo principio? Cosi mentre io con ragione flupifco 
de’ crilliani grammatici , fe in quedo luogo , ed in altri 
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eonfimili , di tutt’ altro ci parlano fuorché di Crido ; elfi 
avran Tempre il gran torto, fe fi querelano, che io ve l’ab- 
bia nella Parafrafi , anche dove fi parlava di Davide , al- 
l’ improvvifo , ma ben a tempo , introdotto . Se poi qui 
parla Gesù-Critto , egli può dir tutto quello non folo in 
nome della Tua propria umanità , ma benanche per par- 
te di tutt’i Tuoi membri. La gran luce, che godeva l’a- 
nima di Gesù-Crido,non era naturale e natica : era par- 
tecipata ed infoia dalla divinità . Quel tranfgrediar mu- 
rum , non credo, che per Davide ideilo potea dinotare 
materialmente, Tpecificatamente , e Tolamente il muro. E* 
una maniera di parlare , con cui fi eTprime ogni più gran- 
de ofiacolo. E poi trattandoli, che il coraggio , e la fi- 
ducia , che qui fi mofira di Tuperar quello muro, è tutta 
ripolla in quella luce , che illumina quella lucerna , e 
quelle tenebre; io crederei, che la interpetrazione di que- 
Ito palio non dovrebbe limitarli nelle fole imprefe mili- 
tari. ATcoitiamo il noflro buon S. Girolamo : Murum 
dicit Ecclefia peccata nofira : quem xdificamtts , peccatis 
peccata augentes . Nifi a Dea deftruantur illa peccata , 
non poffumus per nos tranfire ad Deutn. So che a que- 
llo linguaggio i gran critici fanno il vifo dell’arme; ma 
non devo badarci , Te parlar voglio da Crilliano; ed elTI 
avrebbero di che vergognarli , fe rifletteffero , che fenza 
quello, foventc non riman loro da dire , che fcipitezze, 
che bambinaggini , che inconfeguenze , che nude parole 
prive di fiale, e di fenfo. 

Deus meus impoi luta via ejus , eloqui a Domini igne 
examinata : proteclor ejl omnium fperantìum in fe. Quo- 
niam quii Deus prxter Dominum , aut quis Deus prx- 
ter Deum nofirum ? Confelfione e profeffione di fede in 
Davide , ed in ogni giudo neceflaria , ed alla umanità di 
Gesù-Criilo conveniente. Si è già parlato altrove di pro- 
tede eonfimili, e fovente di nuovo dovrà parlarfene . 

Deus, qui prxcinxit me vìrtute, & pofuit immacu - 
latam viam rneam . Da quedo fino al verfo 4 6. Davide 
confetta in dettaglio i doni e le doti , e gli ajuti parti- 
colari da Dio fomminidratigli per le lue battaglie , e per 
le Tue vittorie, e la vendetta preia,e lo derminio fatto 
de’ Tuoi nemici. Il tedo qui varia i tempi, fecondo lo 
llile ebraico , eh’ é anche più frequente ne’ Salmi . Al 
pattato aggiunge il futuro, e dopo quedo ripiglia il pre? 
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terito , benché parli della cofa medefima , e continui fe- 
guenremente il filo dello dello difcorfo . Óra dice che fa- 
ri . Perequar inimicai meos : comprehendam ilio! , • & 
non convertati tìortec deficiant . confringam illos . cadent. 
Ora dice che tutto quello fi è fatto. Prxcinxifti me vir- 
tute. Supplantafii infurgentes in me fubtui me . inimicai 
incoi dcdijli mini dorfum. difperdidijli . Poi di nuovo in 
futuro : comminuam eot . delebo eoi . Io per me credo, che, 
a tener l’ordine della natura e delle cofe , fia qui necefiario 
per tutto , non altro intendere , che il pattato ; giacché di 
quello può farci ampia facoltà il noto genio della lingua 
ebrea. La mia ragione é quella. Mi accordano già tutti 
gl’ Interpctri , e ’l titolo di quello Salmo medefimo mi 
garantifce , che quello cantico è fatto per un generale 
rendimento di grazie di tutte tutte le battaglie e vitto- 
rie, e di rutt’ i pericoli fuperati da Davide. Si conviene 
altresì , che quello Salmo fu compollo , o fulle vigilie 
della morte, o certo nella più matura e cadente età del 
Re Santo, nella quale fi fa, che fu come attìderato, 
non poterat calefieri. Ciò pollo, non fo vedere, come qui 
facciano tutta la buona comparfa que’ futuri, prefi per ta- 
li . Se appena poteafi più muovere ; come avrebbe detto 
di voler di nuovo perfeguitare i nemici, nè lafciar d’in- 
feguirli prima di averli difirutti? Se appena porca più 
rompere il pane, come avrebbe con proprietà minacciato 
di limolarli, e ridurli in polvere e farne loto? In quel- 
lo fiato, con quelle rodomontate, a me fembra, che avreb- 
be fatta più rodo la figura d’uno Spaccamonri . Era tem- 
po di ringraziare sì. di minacciare no. Poi è egli vero, 
o non è vero, che nell’epoca di quello Salmo erano fiati 

S ià domati, e foggiogati tutt’ i nemici d’ intorno, e che 
Santo godeva il °loriofo frutto delle fue fatiche , e del- 
le fue vittorie, nella perfetta pace? E' ciò così vero, e 
fu tale e tanto il terrore imprefio negli animi di tutte le 
nazioni confinanti del di lui valore e potere , e del fa- 
vor manifefio , che gli predava il Cielo, che quella fog- 
gezione,e duella pace ebbe poi la durata collante di tut- 
to il lunghiffimo Regno di Salomone fuo figlio. Dunque 
quelle minacce a che? contro chi? per combatter coll’a- 
ria , e far battaglie co’ venti? Penfo come ho già detto 
pertanto , che que’ futuri qui tengano luogo di preteriti . 
• volendofi anche intendere come enunciati per futuri , 
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la enunciazione rrsedefìma appelli il tempo paffato : come 
fé dir voi effe : dopo che tu ra (lodarti le mie piante , e 
rinvigorirti il mio braccio : io dirti : Perfeguiterò : pren- 
derò , abbatterò ec. Ma il Clerico qui , o che quelli fiati 
preteriti , 0 che fian futuri , non fi moftra affai contento, 
nè edificato del Santo Re Davide . Res Davide digna 
non trat ufque adeo de eorum cladibus eruttare , < 5 * ve- 
duti ultione fruì . Ne adduce per ragione che Deut non 
cupit peccatorem mori , /ed refipi/cere , & vittm produ- 
cere. Si fa carico delle lolite giuftificazioni , che gli fi 
danno , e fpecialmente di tjuella , che i nemici di Davi- 
de , eran pure nemici di Dio ; ma non fe ne dichiara fod- 
disfatto. Replica che dovea piuttorto compatirli. Satius 
fuiffet dolere propter illorum hominum / teiera , quarti lat- 
tari . Lo incalza con una nuova ragione : Bonus judex 
invitus panar exigit etiam de fceleratis , quos optaret ni- 
trii admì/tffe pana dignum , nec umquam jibi voluti plau- 
dit & triumphat , quod plures hominer fecuri fubjecerit. 
Ma quefto nuovo così delicato , e così poco difcreto mo- 
ralirta dovea ferbare ad altr’ ufo , non meno coterte maf- 
fìme troppo mal applicate, che quella fua fenfibilità più 
che abbaftanza importuna . Che ha qui che fare quel 
Deus neminem vult perire , e quel numquid voluntatit 
me a ejl mors impii ? che non ha luogo, fe non nel pun- 
to della morte eterna dell’ anima , 0 pur volendo appli- 
carli alla morte temporale del corpo, non è vera altri- 
menti , fe non confiderata come nell’ antecedente divin 
beneplacito, e non prefupporto il peccato, di cui fu giu- 
da pena , e confeguenza legittima ì Prima di quella fup- 
pofizione non era volontà affoluta di Dio, che 1 ’ uomo 
morirti* . Supporto quefto , è da Dio affolutamente voluta, 
comandata , efeguira la morte di tutti gli uomini . Dal 
fuo canto ha falvata la umanità dalla morte eterna, ch’è 
un mal per effenza. Non ha voluto poi difpenfarlo dalla 
temporale ; sì perthè non è un vero mal per fe fleffa ; sì 
perchè egli ha faputo, e voluto convertirla in un bene 
per chi vorrà prevalertene . Intanto Iddio è padrone af- 
foluro cosi della vita , come della morte degli uomini . 
Con quella generai provvidenza, con cui tutti fa nafce- 
re , colla fleffa coftringe tutti i, e fenza eccezione a mori- 
re . debtmur morti nos , nojlroque , lo fapeva pure Ora- 
zio, quantunque epicureo, come ha prelcritto il tempo. 
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il luogo, e’1 modo del natale di tutti, così ha coftituitè 
il luogo , il modo , il momento della morte di tutti . 
«onflituijli termino s et ut , qui prsteriri non poterunt ; lo 
lcrifie già il pazienti/Timo Idumeo , ed attribuì quello 
decreto direttamente a Dio folo . Efeguifce poi quello 
fuo generai decreto per quei mezzi , che dall’ eternità 
egli ha dellinati a ciafcuno. Talvolta è una febbre ;<at- 
volta un’ apoplelia , talvolta una fiera, talvolta una fpa- 
da , ed anche talvolta un mofeherino. Così comandò al- 
le piogge , che fuffogaflero tutt’ i viventi nel diluvio : co- 
me alle fiamme , che incenerilfero tutti gli abitanti della 
Penrapoli : come all’ Eritreo , che fommergefle tutto l’e- 
ferciio di Faraone : come ad un Angelo che ucciderti 
tutt’ i primegeniti di Egitto : come ad un altro , che tru- 
cidarti tutte le fquadre di Sennaccherib : come a Giofuè, 
che defolafle tutte le fette nazioni della Terra, che fu ad 
Abramo promefla . Defidera il noflro critico 1’ efemplare 
d’un divino decreto di quella natura, ed appunto de’tem-, 
pi Davidici ? Eccolo intimato a Saulle . Vado & perente 
Jlmalcc , & demolire untverfa ejus : non parcnt ei . . . . 
/ed interfice a viro ufque ad mulierem , & parvulum , 
atque laBentem , bovem , & ovem , camelum , & afinum . 
Quello linguaggio mal combina con quella fua maflìma 
mal impiegata , che Deus non cupit peccatorem mori y fed 
reftpifcere , & vitam producere . Per fua buona intelli- 
genza quella maflìma in quello propofito non può efifer 
mai generale. Vi ha degli empj , ai quali Dio prolunga, 
e vi ha degli empi , ai quali Dio decurta la vita . A 
quelli Amaleciti toccò quella feconda parte , e non era nè 
lari mai dell’ uomo il dimandar conto a Dio di tal fatto. 
Se poi l’uomo è prefcelto Minillro di una tale efecuzione, 
deve adorare gl’ imperfcrutabili giuliifllmi divini comanda- 
menti e giudizi , e ciecamente , e con tutto il fuo cuore 
ubbidire. Appunto perchè Saulle far volle un poco il cri- 
tico e ì moralilìa alla moda , e moderare in parte il di- 
vino comando , anche fotto lpecie di religione, e per far 
fervire i graflì armenti riferbati in ufo de' fagrifizj da of- 
ferirfi a Dio lleflo in Gaigaia , udì intimarli per parte di 
Dio quel decreto : eo quod abjecijli fermonem Domini , ab- 
jecit te Dominus ne JìsRex. Ed al punto della fua pre- 
tel'a religione fu rifporto : che Iddio vuole ubbidienza , e 
non fagrifizj : e che il ripugnare è cpme un peccato di 
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«hi vuol buriarfi di Dio : e che il non voler confentirgli 
di tutto cuore, era niente meno , che una fcelleraggine 
d’ idolatria. Dunque mio Signor Critico prima di cenfu- 
rare il n offro Santo Pro%a dovevi aver pretense rutto 
quello.' Poi bilognava ricordarli che appunto Davide fu 
eletto in luogo del riprovato Saulle , acci?» più non fa- 
cete ai divini comandi il critico male a propofìro , e ’l 
correttore infenfato: e acciò, non folo non gli faccffere- 
fìllenza , e non commetterle così , nec hariolandi ptc ca- 
tturi , nec fcelus idolatria , come fu incolpato da Samuele 
Saulle; ma gli ubbidifTe con tutta la compiacenza , e l’a- 
lacrità dello fpirito , e collocale tutto il tuo pregio ed 
onore , e tutta la fua gloria e felicità nel farli , fenza ri- 
ferva, cieco, pronro , fedele, efafro efecurore d’ opni più 
dura e difficile , e di qualunque più ailrufa , ed ali uma- 
na mente incomprenfìbile fua divina volontà: ed appun- 
to* perchè il buon figlio d’ I fai fu tale , ebbe il piacere 
e la forte di fenrirfi a chiamar da Dio, uomo fecondo il 
cuor fuo , e di vedere afficurato il Trono alla fua pofle- 
rità,fino alla venuta di quel fuo gran Nipote, il di cui Re- 
gno aver non dovea nè mifura , nè fine . Ciò fuppoflo 
potrete voi negarmi, che di tutre le militari intraprefe di 
Davide non ve n’ ebbe una fola , che non folte da Dio 
efprelfamente voluta , apertamente favorita , ed anzi pro- 
digiofamente da Dio (letto operata ? Non era egli fletto 
alia tefla delle fue armare ? Non faceva Iddio flefiò da 
direttore delle fue evoluzioni militari ? non aveva Iddio 
fletto la più gran parte nelle fue battaglie? Leggete fe 
non altro il cap. 5 . de! fecondo libro dei Re , e vi tro- 
verete , come per un efempio, furto queflo: Confuluit Da- 
vid Donrnum dicens , fi afcendam ad Phihjiìim ■* Ecco 
T Uffiziale , che va a ricever l’ordine dal fuo Comandan- 
te in capite. Ed ecco in feguiro l’ordine e (pretto del Co- 
mandante. Afcende , quia tradent dabo Philijìiim in ma- 
nti tua . Così fu ordinata la marcia : e data la battaglia, 
che Hlffiziale fubalterno attribuì , come doveva, diretta- 
mente al fuo Generale: Venie David in Baal Pharafim , 
& per tuffi t eoe ibi ; & digit: d'rvifit Dominus inimico! 
meos coram me , ficut dividuntur aqua . Dunque 1’ ope- 
razione fu tutta di Dio : e' quella operazione altro non 
fu , che un macello d’ uomini . Or che faremo di quel 
non vult Dominua mortem peccatorum , ftd ut vivant ? 
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Alla prima zuffa Cubito fopravviene la feconda . I Filifteì 
difperlì fi ripigliarono , e prefentarono la battaglia di nuo- 
vo . L’ Uffizial fubaiterno niente rifolve da fe : torna al 
fuo gran Comandante r Confutiti t David Dominum : Si 
afcendam contro Phìhflaos ? Il Comandante quefta volta 
fervir fi volle d’uno ffratagemma militare. Gli diffe, che 
non pii andaffe all’incontro, ma che con una contromar- 
cia giraffe, e fi metteffe alle loro fpalle in un dato fito, 
e gli foggiunfe il motivo, e gli diede il legno 'efpreffo , 
e ’I momento determinato per l’ attacco . Quando udirai^ 
gli dice, un fremito, che farà fentirfi Culle cime di quei 
peri , che fon là, allora comincia la milchia, perchè ivi 

10 ti verrò avanti , e percuoterò in rua vece i Filiftei . 
Confuluit David Dominum . Si afcendam conira Phili- 
Jìaos > qui refpondit : non afcendas contro eoe , fed gyra 
pofl tergum eorum , venies ad eoe ex adverfo pyro- 
rum : & cum audierie fonitum gradientie in cacumine py - 
rorum, fune inibis pr.titum : quia tune egredietur Domi- 
nus ante facitm tuam , ut percutiat cafira Philijìtim . Co- 
si già fu fatto : e così i Filitlei furono maffacrati . Or 
mi dica in buona fede il Signor Clerico, mi troverà egli 
nelle Storie delle guerre di tutte le nazioni del Mondo 
efempj di quella natura ? Vi è niente di limile fra que- 
lle uccifioni d’ uomini efeguite affai meno dalla fpada di 
Davide, che dal braccio immediato di Dio; e quante al- 
tre ne furono mai fatte , o farfene poffano da’ popoli , e 
dagli eferciti , che non hanno la forte di un Comandan- 
te vifibile di quello rango ? Se dunque la natura della 
cofa effenzial mente è diverfa, diverto dovrà pur efferne 

11 giudizio. Se quelle llragi , fe quelle guerre, fe quelle 
vittorie erano principalmente di Dio , e Colo minifterial- 
mente, e per infima parte di Davide; come potrete voi 
fcrupolizzare cosi fuor di luogo, e di tempo fui giubilo. 
Culla efultazione, e fui rrionfo, che Davide ne dimollra in 
quello Cantico? Chi volete voi, che piò premeffe a Davide, 
Iddio , o gli uomini? Tutte le volte , che un uòmo è 
ridotto a quello dilemma , fe ha religione , fe ben cono- 
fee il pefo di quella gran parola , Iddio ; gli è affoluta- 
mente neceffario , che chiuda gli occhi, e fi turi gli orec- 
chi ad ogni fenfo e voce di umanità. Perchè Abramo 
ciò ben conobbe , non efitò un momento ad ellingue- 
re ed opprimere nel fuo cuore tutte le tenerezze di pa~ 
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ère , e padre di un tal figlio , e figlio unigenito , e fi- 
glio delle divine promelle : e con tutta la intrepidez- 
za , e la compiacenza dell’ anima fu pronto ad immer- 
gergli di l'uà propria mano il crudo ferro nel petto , ad 
un femplice cenno del Signore . E fe il Signore gli avef- 
fe permeilo di efeguirlo , ed egli folle continuato ad ef- 
fere^quel medefimo Abramo , non è da dubitarli , che fi 
farebbe compiaciuto , e gloriato nel Signore , e col Si- 
gnore di quello egregio fuo fatto : e il fatto farebbe fla- 
to veramente illuftre , e niente affatto crudele . Or quel 
che Abramo avrebbe potuto incolpabilmente penfare , e 
volere , e parlare fui mafiacro di un figlio innocentiffi- 
mo; non dovea poterlo Davide fulla flrage di gente in- 
famiffima , e rea di mille enormiffime fcelleraggini,e ne- 
mica dichiarata di Dio l Poi 1 ’ efultazione di Davide è 
tutta per riguar^p della gloria rifultatane in Dio , e nien- • 
te affatto per fe. è già noto, che in quegli antichi tem- 

f >i le nazioni idolatre dalle perdite , e dalle vittorie del- 
e battaglie argomentavano la potenza , o la impotenza 
dei loro Dei . fe vincevafi , attribuì vafì a’ Dei vincitori : 
fe perdevafi, ed andava!! in ifchiavitù,fi dicevano gli Dei 
medefimi prigionieri , e cattivi . Quell’ llium in Italiam 
por t am , vtftofque Penate f di Giunone in Virgilio, e tut- 
todì», che i Dei fi defcrivono di aver fatto prò e contra 
in Troja : Mulciber in Trojam: prò Troja ftabat apol- 
lo , penfieri tutti derivati da Omero , fon manifefti do- 
cumenti della maniera di penfar di que’ tempi. Ciò fup- 
poffo,non poteva un vero adoratore dell’ unico vero Dio, . 
qual’ era Davide, non efultare alla memoria dei trionfi ri- 
portati da lui, e dal fuo popolo col braccio di Dio fugli 
Idolatri ; perchè da quelli negl’ Idolatri fi generava la giufta 
idea della divina Onnipotenza • ciò eh’ era allora la pre- 
dica più efficace per la converlion dei Gentili . Se fi vuo- 
le efler certo , che Davide in tutte le fue battaglie a 
quello folo feopo mira va, fi fappia da lui fleflò,e dal fuo 
primo conflitto col Gigante . ut feiat , dice , universa 
terra , quia efl Deus in Ifrael . L’ efempio poi di un 
particolare umano Giudice, che punir deve i* rei con dif- 
piacere, nè pur fa al cafo . Noi parliamo d* animi , ed 
efempj eroici , e non di uomini comuni , e dozzinali . 

Parliamo di uomini trasformati in Dio , e che non fen- 
tono altri affètti , che quelli , efie li portano a Dio . Par- 
ila- ; 
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liamo di un Profeta , che qui nella mafiima elevaziotfe 
della mente più non penfa agli uomini , è tutto immer- 
fo in Dio è tutto infiammato dell’ amore , e beatifica- 
to dalla gloria del fuo Dio : e finalmente , che non par- 
la cogli uomini , nè per infultare agli uomini , nè per 
trionfar degli uomini ; ma Colo per ringraziare , e loda- 
re , e benedire il l'uo Dio . L’ Angelo , che ammazzò i 
cento ottantamila foldati di Sennaccherib , n’ebbe poi la 
pretefa l'enfibilità per quei mii'erabili , o folo fi applicò a 
continuar l’Inno eterno all’Altiffimo ! Tutti quei Santi 
Vecchioni, e quelle innumerabili fchiere di beati Spiriti, 
che glorificarono Iddio , per aver abbattuta la prollituta 
Babilonia, e per elTerfi prefa la generai vendetta di tutt’ 
i Giulli fopra tutti gli Empj,fenza inoltrarne la menoma 
fenfibilità, fono pur ben defcritti, e fenza taccia veruna, 
nell’ Apocaliffe ? Or fi metta nel rangp Lteflò il noltro 
Santo Profeta in quello Salmo , poiché n’ è ben degno : 
c gl’ importuni critici lafcino di fare i Moraliiti, perchè 
non è loro mefiiere. 

Eripie s me de contradiclionibus populi , confili tu et me 
in caput Gentium . Yopuìut , quem non cornavi , fervivit 
mi hi , in auditu a urti obedivt mihi. Filii alieni menti- 
ti funt mihi: filii alieni inveterati funt , & claudicava - 
rune a femitis futi &c. Quelli,. e gli altri verfi Tegnen- 
ti, benché pollano pure 1 in qualche buon fenfo verificar- 
li di Davide , la comune però degl’ Interpetri Cattolici, 
full’ autorità concorde dei SS. Padri Girolamo, Cipriano, 
Tertulliano, Agoltino , Crifollomo , Ifidoro , Procopio, 
Giutlino , Profpero , ed altri , confefla , che incompara- 
bilmente fono più propri , e più convenienti a Crilto . 
Le Profezie certe , e manifetle di Crilto dettate molto 
più tardi del Regno di Davide, e niente fpettanri a Da- 
vide , furono concepite, ed efprelfe poco meno , che nei 
medefimi termini, Casi in Ifaia al cap. 55. efprefiamen- 
te per Crilto: Fece Gentem , qmm nefeiebas vocabis , 
Gentes ,qu c te non noverane, current. e nel c. 6 5. Ojt<e- 
fterunt me qui non interrogabant : invenerunt qui me non 
quafierunt .’dixi 4 Ecce ego , ecce ego ad Gen‘em , qujt 
hon invicabat nomtn meum : & et pandi manus meas ad 
populum inceda lum . Fu vero , che Davide l'offri le con- 
traddizioni del fuo popolo nella ribellione del figlio: che 
fu fatto Sovrano di alcuni popoli gentili: che fu da que- 
-- tti 
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<H ubbidito, Se non a cenno & in nudi tu auris ; alme,, 
no col timore dei cailighi , e colla forza della fpada : ed 
4 vero come fopra , che i naturali tuoi Sudditi , che in 
qualche Senio chiamar fi potevano Tuoi figli , gli divenne- 
ro, come alieni, cioè, adulterini , e degeneranti, e che a 
quell’ inveterati funt fi può far l’indulgenza d’ invecchiar- 
li nel Solo fpazio di fei meli, quanto durò il tempo del- 
la ribellione . Ma per 1’ applicazione a Crillo non aby 
biam 1* uopo di tante indulgenze ", pè di contentarci del 
poco. Se Critio, come Capo della Chiela, fi mette alla 
tefta di tutt’ i Giudi , e comincia ad efifer figurato , e 
rapprefentato in Abele , Senza interromperfene la conti- 
nuazione fino alle ore eltreme del Mondo ; chi può de- 
fcrivere, chi può numerare le contraddizioni, che ha Sof- 
fèrte , che Soffre , e che Soffrirà per tanti Secoli ,.e da 
tanti popoli? Se poi,lafciando da parte quella intelligen- 
za , cne può crederli miflica , ed è letteraliffima , perchè 
apertamente Spiegata nel nuovo Tellamento, come fu det- 
to nel Salmo Secondo , vorrem limitarci alle contraddizio- 
ni da lui Sofferte nella Sua divina Perfona , e nel corpo 
della Sua Chiefa , così derta particolarmente , perchè Spo- 
sata col Suo Sangue , e partorita dal Suo petto trafitto * 
mi fi dica, Se aver pollano proporzione alcuna con quelle 
. le contraddizioni Soffèrte da Davide nel tempo della ribel- 
lione del figlio , eh’ è quello qui propriamente indicato ? 
Egli non fu così abbandonato da tutti , ficchè dir fi po- 
tette generalmente , e fenza eccezione , eh’ egli fu con- 
tradetto dal popolo . Ebbe Seco eferciti i e Sacerdoti , e 
foccorfi , e così a ‘tempo’, e in tal modo , che fu in i (la- 
to , non folo di Sopravvivere , ma di trionfare , e rimet- 
terli in Trono. Ma la contraddizione Sofferta da Gesò- 
Crillo non finì , che col trionfo della Sua morte , e col 
trono della Sua croce, e la contraddizione della SuaChieff 
giunfe a vantare fino agli undici millioni di Martiri , che- 
che ne dicano gl’ invidiofi della crilliana gloria , e i di- 
fensori dei gentili Tiranni ., che han tanto di buona fe- 
de, che non arrolfifcono di presentarci un agnello, ed un 
eroe nell’ Apollata Giuliano, ed un moitro di perfidia, e 
di barbarie nel religiofifflmo Collanrino . Poi niente ag- 
giungerò di quanto la Ch efa ha Soffèrto dopo la Sua pa- 
ce , e di quanto le rimane a Soffrire fino al Regno dell’ 
Anticriilo . Così panni , che ie contraddizioni di Davide 
-ó è* Scora- 
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fcomparifcono affatto . Se poi fi palla a codituir Griffa 
Capo dei Gentili , ed ubbidito a cenno da quelli , men- . 
tre i Tuoi figli gli divennero adulterini , qual teatro piò 
fplendido di tutto il Romano Impero arrotato fiotto il 
trionfale ffendardo della Croce ? e qual cofa pii* vifibile , 
e piò collante della, prevaricazione , e riprovazione della 
Sinagoga , già invecchiata nella fiua perfidia , e nella fiua 
oflintzione ? _ * 

Vivit Domini *; , &“ benedi&us Deus meus &c. con 
quel , che fiegue fino al termine del Salmo , è il ritorno del 
cantico a quel rendimento di grazie , onde ha comincia- 
to , e che proporzionatamente può riferirli a Davide fi- 
gura , ed al Davide figurato . So che a taluno non pia- 
ce queflo fpezzare i Salmi un poco per uno , ed un po- 
co per un altro , e potrebbe tornarmi a parlare di Ora- 
rio, e di Ariflotele , e del buon gufo in Poefia . Io già 
ne ho detto quanto bada , ma qui mi piace fervirmi di 
un’autorità , che affoluftmente ricufar non potrebbe chi 
fipefiò in quello ci contradice. Il Tefo è quell’ ilfefo Pie- 
tro Metaftafio,da quel tale riconoficiuto per fiuo Maedro, 
« per Giudice in quelle materie, di ogni eccezione mag- 
giore . Egli dunque nelle fue note recentemente ilampa- 
te in Napoli Culla poetica di Orazio fui v. 108. p. ? 6 . 
nel parlarci di certa divinità puerilmente attribuita a fe 
#eflì dai Poeti : come in Ovidio: Ejì Deus in nobis , a- 
gi tante , caltfeimus , ilio : foggiunge affai fapientemente r 
Io non fio rifio Ivermi ad attribuire rotala divinità ad al- 
tra Poefia , che a quella dei Profeti / la quale ( noti , 
ed efamini bene il contradittore quelle chiare , ed auree 
parole del fiuo creduto Maedro ) come cofa fiovruman» 
non può cader fiotto /’ efame del noftro corto raziocinio . 
Udito quedo, fi taccia, e piò non ardifica di dettar leggi 
poetiche agli Autori de’ Salmi. 
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ARGOMENTO. 

A D un Salmo de' piò fublimi ne fuccede un 
altro , anche di prima grandezza , benché di 
Itile diverfo . Se quello raflomigliar fi po- 
trebbe ad un torrente di fuoco per la fua 
violenza, quello dovrebbe paragonarli ad un 
fiume Reale per la placida maellà , colla 
quale cammina . Il Rabbino Aben-Ezra , fenza far para- 
goni , lo chiamò Ni c bah Meod y cioè molto infigne . E- 
fpreffioni tutte proporzionate più torto alle maniere del 
nortro corto penfare ; poiché in verità, tutto è grande e 
maravigliofo nei Salmi . L’ epoca delii" fua nafcita è in- 
certa . Chi pretefe di alcrivergli il tempo , nel quale il 
Profeta Santo errava pei deferti , forfè perchè allora dor- 
miva a nudo Cielo , e quindi avea T agio , e lo rtimolo 
piu frequente di filofofare , contemplando nelle notti fe- 
rene il Cielo, e le Stelle, non ebbe certo per quello gran 
fondamento di farlo. Chi per conto deli argomento «mia- 
mar lo volefiè Salmo filofofico infieme e teologico , non 
direbbe cofa importuna , perchè tal' è realmente. Chi lo 
credefTe gemello del Salmo ottavo , e dello rteflò doppio 
argomento, nè pur potrebbe ingannarli, il corpo, e la fu- 
perficie non meno , che il fondo , e lo fpirito di quelli due 
Salmi ben ponderati, in gran parte fi corrifpondono. Se- 
condo Teodoreto quello cniamar si dovrebbe il Salmo delle 
tre le^gi,Ia partizion delle quali egli vien derivando da dif- 
ferenti tefti dell’Aportolojch’ei leggeva così. La prima legge 
fu quella della creazione , e della natura , e il libro di quella 
fu il libro muto del Mondo. Invifibilia ipfius a creatione 
Mundi per ea, qux fatta funt , intelletto , nnfpiciuntur . 
Rom. i. 20. ; e«l anche : Cum gentes ? qux legem non ha- 
bent , a natura ea qux legis funt faciunt , hi legem no» 

, TomJI. X ha- 
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habtmts ifibt ipfis funt lex. La feconda legge fu la fcrit- 
ta e molaica , molto più chiara della prima , perchè efpref- 
fa colle lettere . Propter peccatum data ejì lex ordinata 
per Artgelos ad Gal. 3. 19. La terza legge fu quella di 
grazia , la più perfetta di tutte , perchè fola miniera della 
lalute : Lex namgue fpiritus vita li ber avi t me a leg e pec- 
cati & mortis . Rom. 8. 2. Or fecondo quello dottilmno 
Padre coll’ ordine itteffo delle tre leggi, il Salmo è divi- 
fo in tre parti , Nella prima , dal verfo primo per tutto 
il fettimo fi parla della prima legge , moilrandofi come 
altamente ci parlino della efirtenza e fapienza, e potenza, 
e provvidenza del Creatore 1 ’ afpetto dei Cieli , e delle 
Stelle , la perpetua vicenda dei giorni , e delle notti , la 
immenfa luce, il mirabil corfo, e i prodigiofi effetti del 
Sole . Nella feconda , dal verfo ottavo per tutto il verfo 
duodecimo fi parla della feconda legge , la quale fonimi-.. 
nirtrò una più chiara cognizione di Dio , per chi volle at- 
tenderla . Nella terza , dal verfo decimoterzo fino al deci- 
mofefto , eh’ è 1’ ultimo , lì parla della terza legge , che 
fola purga il cuor dai peccati , e chiaramente li appella ad 
un Dio Redentore. L’idea del Salmo, così prefa all’ in- 
groffo,può confiderarlì per giufta , quantunque io volen- 
tieri accordi , che ad efaminarla più fottilmente non Ila 
nel cafo di rendere un efatto conto di ciafcuna parola . 
Locché non credo poi fempre , ed affolutamente neceffa- 
rio . Del rimanente 1 ’ argomento del Salmo , per comune 
fentenza de’Padri , feguiti dal maggior numero dei miglio- 
ri Cattolici Interpetri, non è uno, ma doppio , cioè let- 
terale ed allegorico . Il letterale illeffo può dirli più torto 
fpirituale , perchè in fortanza non è che una predica , ed 
un continuato morale difeorfo . Se tutt’ i Salmi a ragio- 
ne pretender poffono fui fenfo mirtico, quello indubitata- 
mente ne vanta motivi più urgenti , e particolari . La 
fua allegoria confitte nell’ intendere in quei Cieli gli A- 

I iortoli , in quel Sole Gesù-Crifto , e nelle voci dei primi 
a promulgazione dell’Evangelio , e nei caratteri, e nel- 
le operazioni attribuite al fecondo, la luce, e la ricchez- 
za della fua gloria , e della fua divinità , e la diffiifione 
dei fuoi doni , e delle fue grazie in tutt’ i Popoli , e per 
tutt’ i climi del Mondo : e ciò per tutto il verfo fetti- 
mo , fin dove fembrano di effer maggiori , e più vifibili i 
dritti del fenfo letterale ; poiché dall’ ottavo in poi la let- 
tera 
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tera irteffa è tutt' affatto fpi rituale, e fi unifce affai me- 
glio col fenfo allegorico, cne col letterale e fìlofofico dei 
verfi precedenti. Uno dei principali motivi , che tanto 
ci coffringono a riconofcervi quello precifo allegorico fen- 
fo è, che 1 ’ A portolo nel cap.10. v. 18. dell’ E pillola ai 
Romani fi ferve nei medefimi precifi termini del quarto 
verfo di quello Salmo : in omnem terram exivit fonia fo- 
rum , & in finti orba terne verba eorum , per provare , 
che 1 ’ Evangelio era (laro già dagli Aportoli predicato a 
rutto il Mondo. Il fuo difcorfo fu quello. Crirto é il 
fine della legge mofaica. Di Crirto parlò Mosè nel Deu- 
teronomio c. 30. v. 1 2. allorché diffe : quii afctndet in 
Cxlum? perchè dir volle. Chrifium deducete. aut quii 
dcfcendet in abyffum ? perchè vi fotrointeie : Chrifium a 
mortuis revocare. Or m quello Crirto già dal Cielo di- 
fcefo , e già dalla morte rifufcitato , è neceffario credere 
per effer (alvo : e quello bifogna confeffare , ed invoca- 
re . Mi direte . come crederlo , fenza che fia predicato ? 
Vi rifpondo , eh’ egli è (lato predicato a tal legno, che 
gli Evangelizzanti ne han fatto giungere il fuono fin nei 
confini del Mondo ; numquid non auditrunt > & quidtm 
in omnem terram exivit tyc. e ficcome tutto quello ca- 
pitolo dell’ Aportolo è un teffuto di tedi Scritturali ap- 
plicati a Crirto, e non in fenfo folo accomodatizio , ma 
proprio , e vero , e quelli teili talvolta fon citati col no- 
me-deli* autore : come quello: Mtyfes fcripfit : talvolta 
in generale , come : dica Scriptura ; e talvolta fenza ci- 
tazione affitto ,come nel capo precedente,/» lfaac voce- 
bitur tibi femen , eh’ è. del c. 2 1. della Geaefi : è detto 
in fenìo proprio : e non v’è, nè il dixit Moyfei . ni il 
dixit Scriptura: nè il fcriptumefl : come in più altri te- 
di citati in tutte le fue lettere ; perciò non ortante, che 
a quello verfo del Salmo non abbia apporta la citazione, 
non fi è men creduta propria l’applicazione di quello da 
coloro , che han ben ponderato lo ftile, e il colti) me , e 
il difegno dell’ Aportolo . A quella fentenza invalfa già 
nella Chiefa, e che per 1 ’ antichità del portello, e per la 
gravità e frequenza dei fuffragj , palla; potea poco men 
che per una delle venerabili aportoliche Tradizioni, fde- 

S nò di fotroferiverfi l’empio Apoilara , e rorbuienro capo 
ei novatori Calvino, feguito poi da qualche numero di 
Grammatici, fpeciahnente Settari , i due poli dei auaii , 
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oltre i vincoli della Setra, furon Tempre il difprezzo de* 
Padri antichi , e lo sfrenato amore delle novità . Egli 
dunque , producegdone le tue ragioni , e facendola ad un 
tempo da parte e da Giudice , condanna d’ irragionevolez- 
za , e di ftórtura la interpetrazione allegorica di quedo 
Salmo, e di affai pingue e craffa Minerva tutt’i Profef- 
fori della medefima , ed ha tanta fiducia fulla robudez 2 a 
delle fue dimodrazioni, che al primo apparir loro fi pre- 
fagì la piìi facile , e la pili certa vittoria di tutte le 
menti dei Tuoi Lettori. Veramente a! vedere, che quello , 
fuo prefontuofo prefagio redi» poi fmentito dal fatto, e 
che un pieno coro d’ Interpetri a lui poderiori , e niente , 
affatto balordi , quali furono fra gli altri , un Bellarmi- 
no , un Lorino , un Malvenda , uno Steuco , un’ Olorio, 
un Tirino , un Boffuet , un Doughet , un Sacy , un Cal- 
met , deprezzando altamente la Calviniana iattanza , e 
i Tuoi prerefi palmari argomenti , profeffarono apertamen- 
te l’efpofizione medefima , e la riconobbero per derivata 
dall’ Apofiolo ; penfo , che redi badevolmerre il dorifore 
derifo , ed abbonda'ntemente rivendicata 1’ ingiuria degli 
ottimi antichi Padri , che ne furono i rifpetrahili Ante- 
fignani . Ma forfè qualche Lettore fofpettar potrebbe nei 
Scrittori Cattolici lo fpirito di partirò , nè Morrebbe con- 
dannato Calvino fenz’ afcolrarlo . Potrei qui dire , eh' e- 
gli è già dato quafi da tre fecoli letto e riletto abbadan- 
za : che il frutto di queda lettura è dato il difprezzo del- 
la lua prefunzione, eia conferma della tradizione dei Pa- 
dri : che queda caufa è già data lungamente trattata fra 
gli eruditi, e che di comune confenlo , come qui ci alfi- 
cura il Malvenda, fi è rifoluto da’ Saggi l’oppodo della 
pretenfion di Calvino, e dei fuoi nipoti grammatici : jam 
eruditi confentiunt , vatem hic hijlorico feofu de Calie 
ipfis locutum ; fublimiori autem & prophetico ,fcu allego- 
rico fenftt de Apo/ìo/is, interprete Paulo Rom. io. Il ve- 
nir poi lofpettando nna congiura di partito fra tali e tan- 
ti uomini , fenza caufa , nè prò , io Io credo , non meno 
una villana infolenza , che un capricciofo delirio. Tutto- 
ciò non odan'e , qui- di «uovo Calvino fi afcolti , e non 
colle mie , ma code fue proprie parole fedelmente edrat- 
te da quedo luogo . Le fue magne ragioni non fon , che 
due fole . Ecco la prima. Antcquam David ad legetn 
veni a t , Dei gloriata in Mundi opificio fpeciandam ponit. 

Nune 
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Nunc fi ex Cxljs Apoftolos , ex Sole Chriftum facimus , 
locum ampli us no n habebit illa p arti t io. Ecco la fecon- 
da. L,:smpeflive tutte Paul ti s dixiffet Evangeli! vocem ex 
ore Apojlolorum fuijfe in toto Mando auditam , qua vix 
dum ad paucos pervenerat . Certe illorum prèdica tio non- 
dum exierat in regione s longinquas , fed Judxx finibus 
remanebat inclufa . E quello é tutto ? Quello è tutto il 
vantato ineluttabile raziocinio . Il Gigante fi è trasfor- 
mato in Pigmeo: Speflatum admijjiyiifum teneatis ami- 
ri ? Dunque tutto l’Achille della prima confilte nel pre- 
fupporlì , che colf introdurre nella prima parte del Sal- 
mo 1’ el'polizione allegorica , non potrà avervi più luogo 
la letterale? Ma che direbbe Calvino fe brucamente gli 
fi dalle in faccia un rotondo Arillotelico nego ftppofttum, 
e con ciò fi qualificarti* per uomo , o della più crarta i- 
gnoranza , o della più vergognofa mala fede ? Chi mai 
ciò dille, o pretefe ? o donde quella prefunta necertità? 
Sarà Calvino ofpite nuovo aeìle Scritture a tal legno , 
ficchi- non fappia ciò che fra noi talvolta non ignora un 
qualche frifli ciceris & nttcis emptor , che la medefima 
lettera Scritturale porta felicemente , ed anche regolar- 
mente fugli omeri due, tre, quattro , più fenfi, e veri, 
e leghimi , fian letterali, fian fpirituali, fiano entrambi; 
fenza che l’uno , o tolga il luogo , o rechi il menomo in- 
comodo all’ altro ? Ma s’ egli noi fa , o finge di non 
faperlo ; ciò non vieta , che i nollri in quello Salmo , e 
in quello luogo medefimo fe ne proteflino . Ecco per tut- 
ti Agollino Steuco Eugubino . Grsci & Latini omnes 
fere fenfum my/licum fequuntur , duce atque a u fio re divo 
Paulo , qui locum ex ijlo Pfalmo citans , docuit eum effe 
fecundum a lì uni fenfum intelliger.dum . Ideo Scriptores, 
Cxlos , Apojìolos inrerperrantes , cntrtem Pfalmutn in eoi 
referunt . Non potejl quidem nec debet folli P falmorum 
fenfus allegoricus , fed attendendo prius ejì Intera , & 
verborvm pondus confìderandum , ne ex ver bis male in- 
telleflis diverfe fententìx opinìon'tfque ftquantur. Ho prò* 
dotto appoilatamenre il più dichiarato,* fpeflò anche tra- 
fporrato protettore de’ fenfi letterali, che mai vi forte frai 
Cattolici . Dice , che debba attenderfi in primo luogo la 
lettera , e ponderarli il pefo dellè parole , lochè non può 
intendere . che della lettera e del lignificato grammaticale^ 
da cui certo dipender deve ogni fenfo,cbe vi fi appoggi 
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per non parlare in aria. Ma dice nel tempo fteffo due 

cofe . E' la prima che gli Affertori del fenfo allegorico 
di quello Salmo fpiegano non la metà , ma 1 ’ intiero del 
Salmo nel medefimo fenfo . E' la feconda , che confide- 
rata , e foddisfatta la lettera, puh paffarfi liberamente al 
firtema fpirituale . E Malvenda già fopracitato fi ("piega 
anche meglio con quel jam eruditi confentiunt Ec- 
co dunque due fenfi intieri in perfettiffima pace. L’ i- 
rtorico va per la fua via , e 1’ allegorico per la fua . co- 
sì vi è tutto il luogo largo per 1’ uno , e per 1’ altro . 
Dov’ è più dunque il primo achilie di Calvino ? Quella 
i una larva : quello è un falfo fupporto dell’ ultima evi- 
denza . Ma fe non regge la prima difficoltà , può efierc 
che riefca meglio la feconda . Dunque tu prefupponi per 
vero e per certo Signor Dottor di Ginevra, che fe l’A- 
portolo avelfe effettivamente applicato auerto verfo alla 
predicazione dell’Evangelio, parlato avreboe intempelliva- 
mente; perchè fupponi altresì, che la Lettera a’ Romani 
ebbe la data di un tempo , in cui 1 ’ Evangelio vi * r duni 
ed paucos pervenerat , e eh’ era ancora ri'.lretto trai con- 
fini della Giudea ? Ma io fon cortretro per la feconda 
volta a far reco 1 ’ Ariftotelico, e negarti anche più rifo- 
lutamente il fecondo fuppollo. Poffibile , che 1 ’ impegno 
dell’ affunto portar ti polla tane’ oltre, ficchè tu più non 
vegga nè quel che neghi , nè quel che affermi , nè di che 

{ tarli ? Avvertirti mai tu all’epoca più ficura dell’ Epillo- 
a ai Romani ? E’ già noto dalle offervazioni di Orige- 
ne , eh’ ella fu fcritta da Corinto , e mandata per Febe 
Diaconeffa di Ceneri porto di Corinto . E’ già dimortra- 
to, ch’ella fu porteriore a molte altre, e non fu colloca- 
ta in primo luogo, fe non per la dignità della materia 
che tratta, e della Città, alla quale fu fpedita. E’ già 
fuor di dubbio, ch’ella fu data fra l’anno 57. in 58. djjl’ 
Era volgare, e 24. o 25. (come può olfervarfi nelle tà* 
vole Cronologiche così djel Calmet , come d’altri Scritto- 
ri recenti ) dopo la morte , e R : furrezione di Gesù- Cri - 
fto . E in quello tempo ci dite voi , che 1 ’ Evangelia 
era appena giunto a pochi , e eh’ era ancora rirtretto tra 
confini della Giudea ì Ma quando fu , che gli Aportoli 
ebbero da Gesù-Crirto 1 ’ efprelfo comando di difperderfi 
per rutta la terra , e feminarvi 1 ’ Evangelica femenza : 
Euntet in mundum univerfum , predicate Evangelittm omriì 
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Creatura ? Non fu egli prima della di lui gloriola A- 
fcenlìone al Cielo ? E quando fu , che gli Apoftoli fi di. 
vifero le Provincie del Mondo , e fi fepararono , e pofe- 
ro in effetto il comando del loro divino Maeflro ? Non 
fu nell’ anno 34. della ftefla era volgare, come dalle ta- 
vole iftelfe è già notorio , e decifo? E in ventiquattro, 
o venticinque anni di viaggi non pigri , e non lenti , 
e di predicazioni non inefficaci , e non infruttuofe , qua- 
li furono tutte quelle degli Apoftoli, che tutte eran fem- 
pre avvalorate dai miracoli, come ci atteftano gli attiA- 
poftolici, fermontm confirmante Domino fequentibus fignis ; 
avrete voi l’arro»nza di affermarci , che non per anche l’E- 
vangelio era fuori della Giudea l Ma S. Pietro in quello 
tempo medefimo non predicò nel Ponto, nella Galazia , 
nella Cappadocia , nell' Afta , e nella Bitinia , e in An- 
tiochia ,' e finalmente in Roma nell’anno 2. di Claudio, 
come attefta S. Girolamo nel libro de viris illuftribus ? 
E S. Andrea fuo fratello non fu nel tempo * medefimo 
evangelifta della Scizia , e non predicò a’ Soddiani , e ai 
Sacchi , e in Sebaftopoli , dov’è il famofo fiume Fafi ì E 
S. Filippo non fu nella Frigia ? E S. Bartolomeo non 
fu nell’ India ? E S. Tommafo non evangelizzò ai Par- 
ti , ai Medi , ai Perii , e Carmani , e agi Ircani , e ai 
Battri ? E S. Matteo non promulgò 1 ’ Evangelio nell’E- 
tiopia ? E S. Mattia non fu nell’ altra Etiopia , dove 
sbocca il fiume Apfaro , « dov’era il porto d’Iffo ? Pii 
non dico degli altri. E nel corfo ben lungo di quelli anni 
24. o 25. la maggior parte di quelli grandi, e miracolo!! 
promulgatoti dell’ Evangelio non avevano ripieno il Mon- 
do di Criftiani Sacramenti , e di Crifto ? Ma fenza par- 
tirci da S.Paolo nell’epoca iftelfa della fua lettera ai Ro- 
mani non aveva egli già fcorfa poco meno , che la metà 
della Terra ? Non era già fiato in Telfalonica , in Ga- 
lazia , in Corinto , limitandomi foìo a quello , perchè 
quello apparifce palpabilmente dalle fue lettere, ancne re- 
plicate, ai Criftiani di quelle popolazioni , lettere manife- 
llamente fcritte prima di quella ai Romani ? E la fteffa 
lettera ai Romani non dimoftra da fe , eh’ ella è fcritta 
a Gente già convertita più tempo innanzi ? Calvino tu 
che ne dici ? Si può mentire con maggior sfacciataggine, 
o può farli lo Scrittore , e l’ Interpetre con più di mala 
fede , 0 di lupina ignoranza ) Mi lufingo pertanto già 
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foddisfatto ogni pii curiofo , ed anche ogni piìi morofo 
lettore , e perfuafo altresì , che non 1’ impegno del par- 
tito , ma la forza della verità da una parte , e la futili- 
tà delle oppofizioni, e l’evidenza delle menfogne dall’al- 
tra abbiano determinati tutt’i migliori Cattolici Inrerpe- 
tri a ricalcare in quello Salmo le lìcure,e luminofe trac- 
ce dei Padri , e a non tenere alcun conto delle contrarie 
rimollranze di Calvino , e di tutt’i Grammatici Cuoi fe- 
guaci . * 

Era già da gran tempo quali conclamata , e in certo 
modo fepolta quella lite, quando unoScrittorrecentiffrmo, 
forfè non appieno informato di tutto il merito della cau* 
fa, e fedotto dalla troppo favorevole prevenzione pe'così 
detti critici facri, entrò frefco in lizza, e come già foffe 
padrone del campo, da fe folo decife,che i Padri tutti, e 
tutti gl’Interpetri han torto, e che Calvino (di cui forfè 
però nulla, feppe ) ha ragione. Confellà in primo luogo, 
«he comunemente dagli Èfpolitori in quello Salmo fi rieo- 
nofcono Crifto , e gli Apollolinel fenfo piò fublime.Non 
nega , che S. Paolo nel cap. io. a’ Romani abbia recita- 
to in termini il quarto verfo , per provarne la predicazio- 
ne degli Apolidi . Mollra ben di avvederli , che 1’ op- 
porli a tanta unanimità di fentimenti poffa elfer tenuto 
per un’audacia troppo sfrontata. Ma tnttociò non ottan- 
te fi ripiglia , ed ardifce . Dice primieramente , che di 
ciò non potrebbe llupirfi , fe non uno zelo , che non efi 
ftcundum fcient'tam . E perchè è piò , che certo , che fe 
ne farebbe non folo llupito , ma naufeato , e S. Arana- 
fio , e S. Girolamo , e S. Agollino con tutt’ i Padri ; e 
poi Bellarminb con rutti gl’ ìnterpetri , così non dubita 
di far paffare tutti codelìi , che finalmente fon noti per 
Galantuomini , come tutta geme di rondo pelo , e di 
graffa palla , e di uno zelo , che non efi ftcundum fcien- 
tiam , fcienza , che non è già di mufica , nè vocale , nè 
ilhrumentale , ma d’ interpetrazione , ed intelligenza delle 
divine Scritture ; ciò che ad unguem corrifponde a quel 
recitato Calviniano complimento del nimis craffe deceptor 
fui(fe . Poi s’ arma egli di uno zelo oppollo , ed avverte 
ì tuoi lettori , come di cofa , da cui fovrafti pericolo , e 
come fe dir voleffe alia Romana antica : ne quid Refpu- 
blica detrimenti capiat , che un tal fenfo fpirituale non 
regge , La prima ragione , che ne dà , fia pur detto con 
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buona licenza , ha un poco dell’ inetto . dice , eh’ celi è 
perchè quello fenfo fpirituale non ha relazione col Sal- 
mo . Ma caro mio ; fé quelli fono due fenfi diverfi , 
come volete voi , che 1* uno includa I* altro , o 1’ uno 
abbia relazione coll’altro? Ciafcuno cammina da per le 
lenza troncare i palfi , o difturbar le ragioni del compa- 
gno. Sappiamo beniflimo , che gli Apolloli non fono Cie- 
li materiali , nè Crillo è quello Sole , che ora ‘fpunta 
cosi di buon mattino , e tramonta sì tardi : e che que- 
lli fono concetti fra fe lungamente diverfi in rerum via- 
tura . Ma fe quello impedisce lo fpiritualizzare , voi fa- 
glierete tutta la Scrittura di tutt’ i fenfi fpirituali . Che 
relazione reale ci è fra Ifacco figlio delia Libera , c il nuo- 
vo Tellamento ? Che ha, che fere in natura Ifmaele fi- 
glio (fella Serva , c il Tellamento vecchio ? Qual pro- 
porzione naturale ci è fra i due gemelli , che combatto- 
no nel feno di Rebecca , e la Sinagoga , e la Chiefa ? 

Come un bove , che mangia del triturato nell’ aja , è 
naturalmente riferibile ad un Predicatore , che dev’ eflér 
nutrito per la fua fatica ? così di mille , e mille sì fatti 
difparatiflimi {imboli, dei quali voi ben Capete, che S.Pao- 
lo definì , eh 5 eran figure : in figura comingebant ill'ts , 
eh’ erano allegorie , rjux funt per allegoriam ditta . Poi 
quello Scrittore ci manda a leggere il cap. io. della fua “ 
valla dilatazione preliminare , e gii Argomenti de’ Sal- 
mi 2. 3. 4. ,15. A quelli Argomenti non ho voluto por 
mente. Noi gli abbiamo già feorfi , ed efaminati , e in 
molti luoghi già gli abbiamo trovati di molto pefo man- 
canti . Nel cap. citato dei Preliminari , che di fuga ho 
feorfo, non leggo nominato, nè quello Salmo, nè quello 
verfo , nè quella efpofizune particolare . tutto fi aggira 
in maffime generali, non fempre intieramente fra fe coe- 
renti . Ciò , che farebbe in qualche modo al propofito è 
quel, che fiegue. Solitene, che nella Bibbia vi è il fen- 
fo fpirituale nafcollo nelle parole , e che di ciò Gesù- 
Crillo , e gli Apolloli ci lai'ciarono incontrallabili docu- v 

menti : e qui non dice j*che il puro vero , e parla da 
buon Cattolico . Vi appicca per altro una codetta , che 
potrebbe riufeir velenola , e difiruggere dai fondamenti , 
ed in pratica la cattolica maffima precedente . Dice , che 
poi non fi fa qual Ila : dice eh’ è poi incertiflimo quel 
cernitolo fenfo fpirituale. Di quell appendice pericolata 
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egli fi è fervito , ed abufato di fatto in tutta F opera 
fua , e col pretelìo di quella incertezza ha frequente- 
mente ricufati , ed impugnati , e fin anche derifi i fea- 
fi fpirituali più rifpettabili , e più legittimi . Indi cor- 
regge fe fiefiò , e confetta , che vi lon pure i fenlì fpi- 
rituali così veri , come certi , e fon quelli , che ci ven- 
gono additati dall’autorità del nuovo Telìamento, e dal 
confenìo della Chiefa , e dei Padri . Può eflere , che 

S |ueft’ ultima parola gli coftatte qualche pena nello fcriver- 
a , poiché ben fapea di averla contraddetta più volte , e 
di volerla contraddire, poco meno, che in tutte le occafio- 
ni, che il tempo, e la materia gli prefentavano . Ma la 
fcrilfe , perchè fi conobbe obbligato di fcriverla folto pe- 
na di fottoporfi all’ anatema di un Concilio Ecumenico , 
anzi di più Concili , e di etter tenuto per uno aperto 
nemico della tradizione Apoftolica , che non è riporta nel- 
la lettera ,del nuovo Teftamento , ma .nella fuccerttone 
dei Vefcovi , e nella catena dei Padri . Io però qui .più 
non dimando da Lui , fe non quello che fpontaneamen- 
te mi dà . Vi è il fenfo mirtico nella Scrittura ? E' fen- 
fo miftico vero , e certo quello , che noi troviamo nel 
nuovo Teftamento , e nel confenfo dei Padri } La cau- 
fa è finita . Il Salmo XVIII. contiene il fenfo allegoria 
* co di Crifto , e degli Aportoli; sì perchè lo abbiamo itt 
S. Paolo, eh’ è del nuòvo Teftamento; sì perchè lo leg- 
giamo nel più gran numero di antichi , e recenti Padri, 
ed Interpetri della Chiefa Cattolica. Mi è poi di no;a il 
ripetere ciò , che foggiunge del Salmo mezzo miftico , e 
mezzo letterale. Ne ho già parlato più volte in più in- 
contri . L’ ultima , che fu munita dell’ autorità del poeta 
Cefareo,fola deve ballargli a dichiararli per vinto. Poi qui 
nè pur fiamo nel cafo . Il Salmo può efporfi in fenfo 
letterale infieme , e fpirituale tutto per intiero , come ho 
detto poco fa a Calvino , e come nel Commentario ver- 
rò dimoftrando . Dove poi dice , che non è certo , fe l’A- 
poftolo ebbe in mente di applicare agli Apolidi il noto 
verfo del Salmo, fi contraddice, e diftrugge fe ftelfo fenz’ 
avvedertene. Se non è certo il sì, dunque nè pur è cer- 
to il no . or perchè poi ci date quello incerto per un 
canone irrivocabiie , con quell’ avvertano i Lettori , che 
«a tal fenfo fpirituale non regge ? E fe tutta la fua ra- 
gione di quel non è certo, fi riduce al non aver FA po- 
rto- 


DEL SALMO XVIII. 3 3* 

Itolo aggiunta la claufolt David dixit , o Scriptum di* 
xit , ho già fopra inoltrato, e potrei dimoilrare con mol- 
ti efempj , che ciò niente affatto rileva , perchè 1’ Ape- 
rtolo nè pur appofe claulola alcuna ad altri celti, che fo- 
no indubitatamente ailufivi ai tetti Scritturali antichi, ed 
cfpreflamente applicati a’ nuovi lenfi l'pirituali . 

Il prerender poi ch’egli fa col linguaggio della mag- 
gior parte dei critici , e quelli nel più gran nomerò ere- 
tici , che 1’ A poltolo , perchè molto verlàto nella lezione 
della Scrittura , fcrivendo anch’ egli empir dovefle le fue 
carte di frati Scritturali , applicandole ad altri , e lenza 

f »unto prefumere di produrle in quell’ irteffo fenfo , e per 
0 rtelfo propofiro , par mi detto molto arbitrariamente , 
anzi contro la fperienza del fatto . L’ A portolo è pieno, 
non vi ha dubbio, di telti Scrii turali; ma io non li veg- 
go adottati oziofamente , e folo in grazia dello Itile . 
quali Tempre fono in luogo di prove , e tendono a di- 
mortrare , che quanto fu fermo dai Profeti del vecchio 
Tertamento non fu , che una figura , un apparecchio, 
ed una predizione del nuovo . La prova, che quello A- 
nonimo ne adduce è , per altro non dirne , fufficiente- 
mente ftravagante. pretende paragonar l’ Aportolo in que- 
llo a quei poeti , che avendo Tempre per le mani Vir- 
gilio , ed Orazio ufano fpeflò le loro frafi in fenfo tut- 
to diverfo . Se alcuno , egli dice , parlando di Gesù nel- 
la Croce dicefle : tolta perftabat mtmorans fixufque ma - 
ntbat , fi dovrebbe perciò pretendere , che V irgilio avef- 
fe intefo di parlar del nortro Salvatore ? Quello f ave» 
detto già gTan tempo S. Girolamo, ma in tutt’ altro pro- 
pofito , e avea foggiunto di più , che per aver detto pu- 
re Virgilio . Jam redit , & Virgo r edemi Saturnia re- 
gna. jam nova progenies de Calo mi tri tur alto , non in- 
feriva in Virgilio un Profeta , ed io qùelV egloga un» 
profezia . Ma giacché volete fervirvi di quella ltefla eru- 
dizione ad alrr’ufo, fiate pur benedetto, non vi accorge- 
te , che voi paragonate la notte al giorno , e i viburni 
a i ciprerti ? Niuno di quelli Poeti farà un S. Paolo , 
nè per carattere, nè per minillerio . I Poetaftri rubano 
a Virgilio , ad Orazio , a Metartafio le loro frafi, i lo- 
ro pezzi, i loro verfi , non per altro, che per farfeae un 
onore, e parer belli cogli ornamenti altrui, come la gal- 
lina di Ei'opo . £ili non fono , che ladroncelli > e ii f* 
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tali la concorrenza deila loro ballante ignoranza colla lo- 
ro abbondante vanità ; ciò che dico di alcuni , non già 
di tutti ; perchè fo , che fi può fcrivere Ciceroniamente, 
e Virgilianamente con lode, e fenza efier plagiario. Fu 
Virgiliano anche il nofiro Sannazzaro , nè perciò ladro , 
perchè Teppe poi farlo fuo proprio. Ma dico, trovi tu nien- 
te di limile nel gran vafo di elezione S. Paolo ? Egli non 
muove paffo , nè pronunzia, nè verga parola, fe non di- 
retta al fine del fuo Apoftolato . Egli detefta la vana 
fcienza delle parole, non parla, nè lcrive per oftentarfi, 
o gran parlatore, o erudito Scrittore. La lidia erudizio- 
ne fcritturale non è mai in lui oziofa , nè mai prodotta 
a cafo , e fenza il fuo gran perchè . Si fa poi troppo , 
che il perpetuo gran perchè di tutto lo fcrivere di que- 
llo Apoftolo fu il dimoltrare , che tutto il Tefiamento 
vecchio non era , che una figura del nuovo : che quan- 
to dai Patriarchi fu fatto, e dai Profeti fu ferino, ebbe 
fempre il riguardo alla nuova criiliana alleanza . Quello 
è così mannello in rutt’ i ferirti di S. Paolo, quanto può 
eflere il Sole nel fuo più chiaro meriggio . E di quello 
S. Paolo , mi llarete a dir voi , che citò un intiero ver- 
fo ad litteram di quello Salmo , e lo applicò agli Apo- 
floli così alla bislacca , e alla bisbetica , e fuori del piò 
collante, e più generai fuo propofito , ed anche fuori di 
tutto lo feopo , e lo fpirito , e la economìa di quella 
medefima lettera , e di queU’ilielTo capitolo ? Tutt’ i fe- 
lli Scritturali antecedenti , e Tegnenti collimarono efpref- 
famente a quel fine, come è palpabile anche ad un cie- 
co ; e quello fello folo dovea sfuggirgli dalla penna, non 
avvertito , non fegnato del medelìmo impronto , e folo 
aggiunto machinalmente , ed in forza di abito , e d’ imi- 
tazione, come di uno lludenre di Collegio? Sembrerò di 
dir troppo. Ma’ fi rifletta bene al fondo, ed alla follan- 
4a , ed alle circollanze della cofa , perchè fenz’ altro fe 
ne penferà di verfa mente . Nè poi tòno di maggior forza 

? li altri efempj , che quello Scrittore vi aggiunge . La 
ìhiefa, dice, nelle fue preci ufa frequentemente le frali 
della Scrittura , fenza pretendere d’ interpetrarle nel fen- 
fo precifo della Scrittura medefima. Giona nel ventre del- 
la Balena recitò due verfi , uno del Salmo 41. , e l’al- 
tro del 68. , nè perciò è da dirli , che Davide li fcrilfe 
per Giona . Cantiamo Tempre fuori del Coro, e fenz’or- 
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gano , e perciò Tempre fuori di tuono . Per quel , che 
appartiene alla Chiela , questa nelle Tue preci non efer-?' 
cita 1 ’ Apollolato di S. Paolo . Si ferve della Scrittura 
per mettere in bocca dei fedeli un linguaggio già conlf- 
era to , e per fe Hello efficace ad illustrar la mente, e ad 
infiammare il cuore. Non pretele mai far pafTare tutte le 
fue allufioni , ed applicazioni per prove dommatiche , o 
Teologiche : e collantemente ciò dimoi Irò col fatto, co- 
sì raccolta nei Generali Concili , come dilperfa nei par- 
ticolari Dottori . Ma le allulìoni , e le applicazioni, di 
S. Paolo fon tutte prove dommatiche , come non vi é 
chi ne dubiti, fe non qualche Critico di mal odore. Fi- 
nalmente Giona , che recita Salmi nel ventre della Ba- 
lena , è come tutto il relìante della Chiefa , che li reci- 
ta in Coro. Mi dimandate, fe Davide ebbe in mente tut- 
to quello ? Vi ho già rifpoflo nei Preliminari. leggeteli, 
e farete foddisfàtto . 

L’ Argomento , che chiamano letterale , ed iflorico , 
e che potrebbe anche dirli filofofico di quello Salmo , fu 
trattato ampiamente da un gran numero di Scrittori .fa- 
cri , e profani , crifliani , e gentili . Fra’ primi ne parlò 
piò diflinramente Minucio Felice nel fuo Ottavio , Eu-*- 
lebio fu quello Salmo , S. Attanagio nel lib. contro i 
gentili, S. Gian-Crifollomo nella Omel. 9. al Pop. An- 
tioch. , Teodoreto in quello medefimo luogo , e S. Gre- 
gorio nel cap. 26 . dei fuoi morali . Fra i fecondi Platone 
nel lib. io. delle leggi, Cicerone nel lib. 2. de nat.Deor. 

Seneca nei lib. 1. delle quell, nat. , e Filone nel lib. 1. della 
Monarch. . Frattanto niente dbtutto quello è da parago- 
narli co’ brevi maravigliofi tratti di quello Cantico iilufbre. 

Chi paria , fa fentirfi dal primo ingreffo , che non è un 
hlofofo , che difputa , nè un Oratore , che declama , ma 
un ertatico , che contempla , ed è come rapito fuori di 
fe , c trafporrato fino all' altezza del Cielo , dove par , 
che fi aggiri ancor egli fra quei corpi luminofi , e che 
non folo ne vegga , e ne ammiri la bellezza , la gran- 
dezza , la dillanza , la proporzione , i movimenti , i pe- 
riodi , ma che di piò ne afcolti le voci , e ne intenda il 
linguaggio . Ei noti fu già nel grolfolano errore , in cui 
caddero , e Platone , ed A riilo tele , e Teofrallo, e Bal- 
bo , e Filone , ed Origene , e Giuliano , e Maimonide, 
di riconofcere nei ceielti corpi , l’ anima , e la intelligen- 
za. 
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zi. Ciò non ottante ne parla , come fe pur 1 ’ avellerò, 
e forfè dal fuo parlar mal intefo ebbe almeno in parte 
I’ origine quell’ error moftruofo . Egli v’ impiega la pii 
vivace , e pii nobile profopeja , cbe gli Ebrei chiamaro- 
no mafchal , e con quella li trasforma mirabilmente in 
viventi, ed intelligenti, e parlanti, e fi dichiara tetlimo- 
nio di udito dei loro grandi , e c^tinui ragionamenti, 
e quella fua anellazione è appunto l’entrata maettofa del 
Salmo . Sappiate ci dice , fe non ancora gli avete uditi , 
che i Cieli parlano , e parlano appunto a voi , e non 
parlano, che della efiitenza , della potenza, della fapien- 
za , della provvidenza , e della bontà infinita di quel gran 
Dio , che li creò sì luminofi , e sì valli , che difpoìe il 
loro bell’ordine, che muove, e regge il certo, ed incef- 
fante lor corfo . Profiegue : ho io veduto , ed udito , e 
voi dovrefte aver fatto altrettanto, il giorno, eh’ è prece- 
duto , aver dei colloqui col nuovo giorno che nafee , e 
e dirgli pure del comun Creatore gran cofe . Ho Umil- 
mente veduto , ed udito la notte , eh’ è feorfa far da 
maeftra all’ altra notte , che viene , ed infegnarle dot- 
trine ammirabili fulla natura , e fu gli attributi del Crea- 
tore , e Motore dell’ una , e dell’ altra . I difeorfi vera- 
mente non avevano fuono , nè voce , e non eran fatti 
in alcuna delle tante difcordi,ed a pochi note nollre lin- 
gue . Eran però eloquentiffimi , ed efficaciffimi affai piò, 
che tutte quelle indenne , e quel eh' è piò, fi fentivano 
per nini gli angoli della terra , ed erano intelligibili a 
tutti gli uomini egualmente, e così agli Egizj , come a’ 
Fenicj , e come agli Ebrei . Ma fopra tutto ho veduto, 
ed udito parlare dell’argomento itteffo,ed a voce piò al- 
ta il gran Sole , ora in forma di giovane, leggiadro, ed 
ornato fpofo nel primo ufeire a far di fe molila dal nu- 
ziale fuo talamo: ed ora in aria di fmifurato,ed immen- 
fo Gigante , che dittende in brev’ ora da Cielo a Cielo 
i rapidi fuoi paffi , o piò torto i fpaventofi fuoi voli, vi- 
brando , e lanciando nel perpetuo , e non interrotto fuo 
corfo fiumi , e torrenti vaili di luce , e di fuoco fulle te- 
tte di tutti gli abitatori del globo terraqueo fottopofto , 
ed altresì penetrandone i nascondigli piò occulti, per de- 
ttarvi colla poffanza irrefiilibile di quefti fuoi grandi , e 
continui clamori , i mortali piò dittipati , e piò fonno- 
lenti , e per confondervi i fpiriti piò contenziofi , e piò 

con- 
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contumaci. Fin qui il Salmilìa nel trattar quefio , quan- 
• to fublime, tanto popolare argomento , ha di gran lun- 
ga, ed a tutta evidenza fupeiati tutt’i filofofi più pene- 
tranti , e rurt’ i più facondi , ed immagino!! Poeti , ed 
Oratori . Ma pure in quelli vi è qualwie traccia , vi è 
qualche fegno di copia quantunque mefchina.di così ric- 
co originale . Il prodigiofo volo però . che il Profèta 
fpiccò dalla luce materiale degli A! fri all altra più chia- 
ra , e più ferena, e più fovrana, perchè tutta invilitole, 
e fpirituale , e divina , della fantità , della purità , della 
limpidezza , della bellezza , della dolcezza, e di tante altre 
nobili proprietà della legge amabile ed adorabile dello flelfo 
buono e gran Dio, quello è poi quello , che tutta la fiiofofia 
non penso, tutta la posila non immaginò, e tutta la e- 
loquenza umana non dille . Nè mai mente umana fareb- 
be giunta a fcoprire 1 ’ intima e necefTaria conneffipne di 
cofe così difparate, e di così difformi argomenti. Quello 
volo e quella fcoperta è pertanto il luogo più ftupendo, 
e più memorabile di quello gran Salmo. Volo, (coper- 
ta , e connefllone , che ad altri non fu conceduto d’ in- 
tendere, fuorché allo fpirito del Crilìianelimo, che omnia 
fcrutatur , edam profonda Dei . Si è già veduto con Teo- 
doreto , che quello è il Salmo delle tre leggi , naturale, 
ferina, ed evangelica: e che i fette primi verfi del Sal- 
mo fon per la prima: i quattro feguenti per la feconda: 
e gli ultimi quattro per la terza. Se le tre leggi abbiano 
connelfione fra fe: o fe anzi ne abbiano tanta , che in 
foftanza non ne formino , che una fola , diverfificaxa fol- 
tanto dal tempo e dal modo, e dal più o dal meno d’in- 
dulgenza o di rigore, d’ imperfetto o di perfetto , di cor- 
porale e di fpirituale, di fìmbolico e di reale, non è più 
controverlia da difputarfi tra i profelfori dell’ Evangelio, 
ai quali la licurezza di quella bella verità non è men 
chiara , che la !te!fa luce degli alìri , e lo fplendore iltef- 
fo del Sole . Il Profeta , ch’era ancor egli un Crilhano 
anticipatola conobbe perfettamente. Perciò, adombrata la 
prima coi milferiofì difeorfi del Cielo, delle Stelle, e del 
Sole , faltò di slancio nella feconda , fenza pericolo di 
fmarrirfì: e la feconda gli fece poi fìrada alia terza, co- 
me quella, che portava quella per più noti legni nel ven- 
tre. A me frattanto qui balìa di aver portato I’ argo- 
mento ilbrico alla fcoperta di quello palléggio, e fin do- 
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ve la lettera fembrava di avere non men pii di ragione, 
che di difficoltà . Il retto che fopravviene , per eflere tut- 
to fpirito > va meglio riporto nel conto delTintiero argo- 
mento fpirituale, di cui qui pur devo un compendio . . * * 

Ma hoc opus , hi e babor , mi ripiglia Calvino , gri- 
dano i Critici , cfclaraa l’ Anonimo . Si pretende , che 
non fia ciò poflibile: e che vi abbian de’ partì informon- 
tabili . Sopra rutto , come farli a quel nox notti indicai 
fcientiam? Iddio provvedere; anzi ci ha ben provvedu- 
to , ed a me non rimane altro incarico , nè altra pena, 
fe non di feguir fedelmente le tracce di coloro , che già 
da gran tempo in ciò furono dalla provvidenza arricchiti 
di (corta e lume badante . Eccoio. I Cieli narrano la 

S toria di Dio , cioè gli Aportol» annunziano il gran mi- 
ero della Incarnazione, e della Paflìone, e della morte, 
e della Rifurrezione , e dell’ Afceiifione al Cielò del gran 
figliuolo di Dio , e la falvezza da lui procurata deir u- 
man genere , e 1’ Impero da lui ottenuto per tutt’ i fe- 
coli del vifibile , e dell’ invifibile gran Mondo . Se mi 
chiedete con qual proprietà dir fi portano Cieli gli Ape- 
rtoli , vi rifpondo , che così ' portono per fommo dritto 
chiamarli, dachè degnate fono di ouert’ onore tutte le a- 
nime giufte. Il Cielo non è per altro gran cofa , fe non 
perchè è fede, e tempio, ed abitazione di Dio. Cxlum 
mihi fedes ejl , Io proteflò egli fletto . Se tutte le anime 
giurte Io fian pur anche, Io atterterà Gesù-Crifto medefi- 
mo : ad eum vememus , manjlonem apud eum facie- 
mus : e lo confermerà S. Giovanni: qui manet in chari- 
tate in Deo manet & Deus in eo . e tornerà ad affettar- 
lo 1’ Apoftolo: nefcitis , quia corposa veflra templum funt 

g àritms Santti ? Negheremo noi agli Apoftoli , ciò che 
m coftretti a concedere a tutt’ i veri credenti ì Se poi 
non vi bafta la fola ufurpazione del nome , e fe ricerca- 
te altresì negli Aportoli le qualità corrifpondenti ai Cieli 
materiali; benché niuna neceflìtà ci coftringa a condizio- 1 

ni sì dure , pur viene a compiacervi il pio Ugon Cardi- 
nale, e vi eforta a riflettere, che fe b Cieli (on alti, lo 
fono anche più gli Aportoli colla fublimità della loro con- 
templazione . Se gli artri fon luce , lo fono aflai più gli 
Aportoli illurtrati dalla celefte fapienza : Se fon fiamme , 
lo fono anche più gli Aportoli infiammati della divina 
carità . E fe voi pretendete che per Cielo s’intenda tut- v 

. to 
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to Ve/pan/o dell’ aria , e dell’ etere , e mi dimandate fe 
gli A portoli piovono ? vi rifpondo , che sì , ed è allora 
che fpargono e diffondono full’ arida terra degli uomini 
carnali le celefti rugiade della Evangelica dottrina. Vo- 
lere pure, che tuonino? Lo faran molto bene,allor che 
riprendono gli uomini degl’ infami loro vizj , rinfacciali 
loro 1 ' indegna ingratitudine , li confondono per la loro 
cieca incredulità , li minacciano i pili terribili e più fe- 
veri divini cartigli. Volete in fine vederli a fulminare? 
Ponete mente ai loro miracoli , che fono regolarmente 
fulmini di beneficenza, che atterrano gli cmpj,con tras- 
formarli in fanti: e talvolta fono cartighi , che opprimono 
la perfidia con difperderla . Anania e Zaffira fulminati ed 
ertimi con un fol detto dell’A portolo Pietro : e ’l mago Elima 
accecato con una fola parola deU’Apoftolo Paolo , ve ne fa- 
ranno bartante tertinfonianza. Che quelli Aportoli rtertì , 
che già dir fi polfono e Cielo, e Stelle, e luce, dir fi porta- 
no altresì giorno , non credo incontrarfi la menoma dif- 
ficoltà : e che 1 ’ uno di quelli giorni fpeffo communichi 
la fua luce all’altro è pur cofa. naturalirtìma, e già nien- 
te meno , che tanto avvenne nel primo famofo Aporto- 
lico Concilio Gerofolimitano . Ma che poi quelli fterti 
dir fi portano notre , e communicar frattanto la fcienza 
all’ altra notte , 'quello è lo fcoglio , che fi crede affai du- 
ro ; ma niente affatto di quello . Che cofa è la notte ? è 
altro che tenebre ? e che il giorno ? è altro che luce ? 
S’ egli è .cosi , lo fcoglio è fuperato . Afcoltiamo l’Apo- 
rtolo : fuimus aliquando tenebra; ; nunc autem lux in Do- 
mino. Qyell’ A portolo irteffo , ch’era già notre , e notte 
così profonda , che perfeguitava la CÌiiefa di Gesù- Cri - 
Ho, divenne poi luce, e vafo di elezione, e fcorfe tutta 
la terra , eh’ era puf tutta^un’ altra notte , e vi fparfe 
quella luce , e vi diffufe quella dottrina , e vi dirteminò 
quella fcienza, ch’era Hata al Mondo nafeorta da’ fecoli. 
Ecco fpiegato il nox nofli indicar feientiam. Del verfo 
poi applicato da S.Paofo rterto agli Aportoli , ed all’Evan- 
gelio diffufo per tutta la terra ne ho già detto abbaftan- 
za . Se poi vi è chi pretende , che io icenda a dimostrar- 
gli come Gesti -Crifto dir fi porta, e fia realmente un Sole 
infinitamente più luminofo , più ardente , più benefico di 
quello Sol, che veggiamo, e fia veramente quello Spofo 
di tutte le anime , e di tutta la Chiefa il più leggiadro 
T em.U. Y tra 
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tra i figliuoli degli uomini : e fia pure ^uel gran Gigan- 
te , che difcefe in momento dal Cielo in terra , e dalla 
terra penetri) nell’inferno, e dall’inferno montò di nuovo 
folla terra , e dalla terra afcefe nuovamente in Cielo ; fap- 
pia,ch’io per ora non fono nel cafo di compiacerlo. Ai 
cristiani ho profetato di fcrivere ; e chi può dubitare un 
momento di tutto quello , o non fu mai criftiano f o è 
un A portata del crirtianeflmo . Finalmente la feconda e 
la terza parte del Salmo , che nell’ ifteflp firtema lettene 
le non può non edere tutta miftica , fenza l’opera dell In- 
terpetre vien da fe della ad unirfi a quefta feconda fpi- 
rituale intelligenza. Nella parafrart non ho creduto op- 
portuno di dar fenfìbil rifalto a quella triplicata partizio- 
ne, che il Salmo [afcia ben comprendere a chi lo efami- 
na in fondo , ma non vedere nella fuperfìcie del fuo eoa 
lorito, e nella naturalezza del fuo còno. Tornerò si be- 
ne a parlarne nel Commentario. Il titolo di quello Sai- 
• no non ha cofa di particolare . Si crede certamente di 

Davide . S’ intitola : Pfalmus David , nè ci è piò che 
tanto. I 
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•T’Utto il gran Metodo e del grS Dio ripiena 
. A Cantan le glorie Tue la terra , eì mare : 1 
E quanto alberga , ed alimenta in feno 
La vifibil natura elementare \ 

Ma in più fonoro, e più divin concento 
L’alto Cielo le narra, e’i fermamento. 

. IL 

Il Cielo efclama . o tu mortai , che folo 
Porti per contemplarmi il volto eretto. 
Leva pur gli occhi, ed il peniier dal fuolo,| 
E volgi a me lo (guardo, e l’ intelletto :j 
Se in mar, fé in terra Iddio veder non fai,] 
In quello mio gran libro il leggerai. 

■ III. 


V.t. Cali enar- 
rane gloriane Dri 
& opera manuum 
tilt annuntiat 
firmtmcntum , 


E tu , fe al Mondo fei , che (tolto fingi 
Rettor del mondo il temerario cafo. 

Se ancor deliri, o delirar t” infingi ; 

Nè di un Dio reggitor fei perfuafo ; 

Apri le luci : il Sol mirarmi in faccia , . 
Ti accula, ti convince, e ti rinfaccia. . 

Y a Chi 


CO Quello è il Jovit omnia pinta degli 'antichi Gentili , a* anali fu 
comune la legge naturale , adombrata nella prima parte di quello Salmo. 
Non perchì i corpi celefti glorificano il Creatore , lafcia di farlo il rima» 
nente delle creature ; ma qui lì parla particolarmente del Cielo, che ciò 
fa più liuninolameote , c più genanlmcpte , 
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y. 2 . Din diti 1 
er udat vtrbum 
»5r nox nodi in - 1 
dicat [cìcmiam .1 


v. j. No» fmnt 
loquela ntque fer- 
monis , quorum 
non audiantur 
vocìi torum . 


y. 4 . I» omntm 
Utram ixivit fo- 
nus torum , (3 
in finn ortis ttr- 
t 0 verta torum. 
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IV. 

Chi fabbricò de’ globi miei rotanti 
Le moli innutnerabili , ed immenfe? 

Chi regolò degli altri fiammeggianti 
Le vie fublimi , e n’ ha le fiamme accenfe? j 
Non leggi in fronte ad un lavor sì degno 
Il divin braccio, ed il divino ingegno? 

V. 

Contempla i noftri armoniofi giri. 

Ruotando, ardendo gridano le Stelle: 

Uom , fe le noftre argute danze ammiri, 

E le ci vedi a fcintillar sì belle; 

Non riconofci tu la man, la mente 
Del Fattore, e Motore onnipotente? 

! • . Vl 

Tai detti, e fenfi, e mai non interrotti, 

! Non ceiìàn d’eruttar la notte, e’1 giorno: 1 

E’1 perpetuo alternar co’ dì le notti: * 

E’1 loro eguale, ed inegual ritorno: 

E quel rifponder l’ ora , all’ ora iftelfa 
E' pur voce di Dio parlante efprellà. 

VII. 

Voce, ma che agli orecchi non rifuona. 

Lingua, che non fi apprende, e norj s’ignora. 

Parla per gli occhi , e col moftrar ragiona: 
Perfuade, convince, ed innamora. 

E quel muto , eloquente , alto linguaggio 
All’ uom colto è comune , ed al felvaggio. 


VHL 

uià ne fu fempre clamorofo il grido , 

Dal dì, che gli occhi aprì l’uom più vernilo, 
Fin dove han le pruine , e ’l verno il nido, 
E fin dove è più ardente il fuolo adulto. 
Giunfe al connn della terrena mole, 

E dove nafee, e dove muore il Sole. 

Ma 
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IX. 

Ma il Sol fu quel grand’aftro , ove Iddio pofe 
Della maggior fua gloria il trono eì tempio. 
Per fua gloria ei creò tutte le cofe; 

Ma in quella vinfe ogni più raro efempio: 
Ove il fapere , óve il pojer fuo vallo 
Tutta fpiega la pompa , e óllenta il fallo. 

X. 

Che bel vedere il Sol fpuntar pompofo 
Folgoreggiante e divampante in vifo , 
Qual fefiivo brillante inclito fpofo, 
Turt’oro e gemme, e tutto grazia e rifo. 
Dal talamo difeende , ed ha vaghezza 
Mollrar quant’ha beltà, quant’ha ricchezza? 

XI. 

Che gran mirarlo ad incitarli al corfo, 
Quali fervido atleta , e gran gigante ! 

L olìèrvi appena, e fpazio immenfo ha feorfo: 
E infinito ne vola ad ogn inllante : 
Compie in brevora il gran tratto interpollo 
Dal tommo Cielo , al lommo Cielo oppollo. 

XII. 

Chi poi fpiegò, chi numerò gli effetti. 
Che nell aria, nelfuol, nel mar produce- 
Dov’è , che non raggiunga, e non faetti, 
Coi vibrar del calore, e della luce? 

E mentre ardor, fplendor cotanto ei fpande; 
Chi non efdama ? oh Dio poflente e grande? 

XIII- 

Sono i Cieli, e le Stelle, e’i Sole in veroj 
Lingue del Creator mute, e loquaci; 

Pur fopra tutto il naturai fentiero, 

E fopra quante in Ciel rifplendon faci , 
Altra più chiara e più divina tromba 
Di Dio ci parla , e fin nel cuor rimbomba. 

Y 3 Quella 
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v. j. In foli pe- 
[uit tobernocu- 
lum fuum 


& ipft tomqutn» 
fponfus proccdtnt 
de filiamo fuo. 


v. e. Exultavit 

ut gigot od cur~ 
rendom viom a 
fummo colo f- 
■grejjio tjut . 
v.7. Et occurfut 
ejui ufquc od 
fummum tjut. 


nec c(l qui fe oh 
[condot « colori 
tjut . 


v.S. Lex Domini 
immaculato con» 
vtrtent énimos , 
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[ XIV. 

Quella è di Dio la intemerata lq>ge, x 
Che d’ efficacia , e di Dio fteflfo e piena : 
Che Palme a Dio converte , e ne corregge 
La cupidigia rea, che le avvelena: 
N’eftingue i via, e’1 tetro odor ne toglie. 
Ed albergo le fa di cade voglie. 

XV. 


ttfiimonittm Do- 
mini fide! e 


Ella ci (copre, e ci prefenta in faccia 
Gli eterni incommutabili decreti : 

E quali , e quante pene Iddio minaccia 
All’ empio trafgreflor de’ Tuoi divieti : 

E qual mercè ficuramente afpetd 
Il fido offervator de 1 Tuoi precetti. 


XVI. 


fapitntiom pré- \ 
fitms parvulis . 


Cosi dall’ empietà l’ empio fpaventa , 

E alla virtù l’ anime fchive invita: 

Così a ciafcuno il fuo dover rammenta , 
E le vie della luce ai ciechi addita: 

E dove (blende il falutar fuo raggio , 

E' dotto u rozzo, ed il fanciullo e faggio. 
XVII. 


V. p. Jnfiitié 
Domini reti* le- 
tifictnttt cord» : 
putcìptum Do- 
mìni lucidum,il- 
luminoni oculos. 


Giuftificato, e riformato un cuore. 

Lo ricolma di gioja e pace e calma: 
Lo riempie di luce, e di fplendore. 
Fugata ogni caligine dall’ alma : 

E folleva le interne fue pupille , 

Fin dov’è Dio fra l’alte fue faville.' 

Poi 


CO Si avverta., che qui non fi parla della legge fecondo la partizione 
di Teodoreto, e perciò non fegnaramente e fpecificatamenre della legge 
Mofaica , alla quale appartener non potano tutte le proprietà , che qui 
per ordine fi deferirono . Si parla dunque , fecondo la divifione del Sai. 
mo in due parti, eh’ è più comune. E la legge è qui prefa in genere, 
e nel fenfo , che non efclude , anzi contiene principalmente 1’ Evangelica, 
che fola ha 1' efficacia di convertire , d’ illuminare , di fantificam ec. 


34 } 


DEL SALMO XVIII. 
XVIII. 


Poi del tremendo Iddio timor le infpira; 
Ma timor filial , timor de’ Santi : 

Timor, ch’efulta, e coll’ amor cofpira , 
Ch’è proprio de’ beati eterni amanti: 
Che non fi deporrà col mortai velo, 

Ma le farà compagno eterno in Cielo. 


iv.io. Timor Da. 
mini fsndui per • 
mtnent in ft cu- 
lli»» J acuii , 


XIX. 


Le fue proprie bellezze al fin le fpiega: ì/rtdieit Domini 
La fantità,che non ha macchia, o ruga: vtrt r ,u fl i f cua 
La Tua fermezza , che non cangia , o piega; ‘ ' 

Nè foggiace de’fecoli alla fuga: 

Che fe al fin terra , e Ciel pattar dovranno, 

Le parole di Dio non patteranno. 


XX. 


D’eterna verità cinta la fronte, 

E d’ immortai giuftizia armata il braccio;] 
Non è foggetta degl’inganni all’ onte, 

E (pezza degli errori il regno , e’1 laccio: 
E le l’audacia rea talor f impugna. 

Sol <limoftra fe fletta , e tutto efpugna . 

XXI. 

Quindi è si cara , e preziofa tanto . 

Che incontro a Lei fozzura immonda è l’oro: 
Perdon tutte le gemme il pregio, e’1 vanto,] 
E povertà diventa ogni teforo: 

Ed ha dolcezza tal , che ingrato , e pravo. 
Al paragon diviene il mele e’1 favo! 

XXII. 


V.I i . DefiJerSt 
Mi» Juptr tu « 
rum & ItpiJrm 
pretiofum muU 
tum , Ùr dutciors 
fu per mel & 
vum . 


v. i*. Ktenim 
fervut tuus cu * 
flotiit et , & in 
cuflodiendit iUii 
retriiutio multt. 


Sai tu mio Dio , che quell’ umil tuo fervo 
Fu tutto in grembo , e in fignorìa di Lei: 
E eh’ io la cuftodifco , e la confervo 
Nella mente , nel cuor , ne’ patti miei : 
E fo ben io, da mille prove inftrutto, 
Ch’è molto , e grande in cuftodirla il frutto. 

Y 4 Quante 
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XXIII. 

Quante gran cofe in meditarla apprefi ! 
Dall’ oflervarla , oh quanto ben ritraili! 
Mio difenfore, e tutto mio ti refi: 

Delle tue grazie un fiume in fcn mi tradì: 
Vidi, ed invitto fui, vinfi, regnai: 
Tenni il dritto* fentiero , c non errai. 
XXIV. 

E tutto quedo al gran compenfo è poco. 
Incontro a tiò , eh’ eternamente afpetto : 
In cui morte, e timor non avrà loco; 
Ma puro gaudio, e dabil ben perfetto; 
Ch’ occhio non vide , orecchio non intefe; 
Nè in quella valle in cuore umano afeefe. 
• XXV. 

v. tj. DeliBa 
Quit intelligii ? 
ah occultii meli 
mundi m* Do- 
mine , 

Ma oimè ! chi de’ giudizj tuoi gli abidi, 
O il fondo penetrò del cuore umano ? 
Ah eh’ io non fo , fe intemerato io vidi: 
O fe macchiai la mente , il cuor, la m^no! 
Deh tu mio Dio , che non vuoi falli inulti, 
Tergimi tu da’ miei delitti occulti . 
XXVI. 

4r ab alienit par- 
se ferva tua. 

Dona altresì largo perdono ai falli. 

Cui fui d’ impulfo , o eh’ io permifi altrui: 
Se i miei figli han peccato, o i miei vadalli. 
Ed io Telempio, o l’oòcafion ne fui; 

Se imprudente parlai : fe reo mi tacqui ; 
Se mal non feppno il feppi,e mi compiacqui, 
XXVII. 

?.» 4 . Si mti non 
fuerint dominati 
lune immacula- 
ta t ero , & r- 
mundabor a di- 
ttilo maximo. 

Che fe, nè il mio, nè mai l’ altrui peccato 
M’ebbe, o m’avrà fra l’empie fue catene; 
Felice me , che puro immacolato 
Verrò dinanzi a Te fommo mio bene! 
Deh fa tu poi, che in letto, in campo,in foglio 
Non m’ avveleni il peftilcntc orgoglio. 

Fia 
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XXVIII. 


Fia pure allor , che il carme, e’1 canto mio, 
Ch io vo in cuor meditando, e a Dio confacro,! 
Suoni più grato , e più piacente a Dio , 
E più fonoro, e grande, e Tanto , e facro: 
A te mio Dio $ che ad ogni rio tormento 
M’ hai benigno fottratto , e m’ ai redento. 


v.lj. Et erunt 
\ut compì tceont 

\ eloquio orti mci 
| & medi tatto cor- 
idi t mci in con- 
j fpcdu tuo fem - 
per ; Domine od- 
ati or meus & re— 
[dtmptor metti . 
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COMMENTARIO DEL SALMO XVIII. 


C JEli enarrant gloriarti Dei , & opera manuum ejus 
annuntiat firmamentum : II noto Compilatore del 
così detto dizionario filofofico, fontina delle più moftruo- 
fe empietà , delle più sfacciate 'calunnie , e delle buffone- 
rie più indecenti , Conciamente derife quello linguaggio , 
eh’ è così del Salmifìa , come di Mosè , e di tutt’ i Pro» 
fèti, e degli A portoli , e «di Gesù-Crifto medefirao ; e nien- 
te meno di tutt’i faggi delia profana antichità . A detta 
di queflo ilìrione filofofico, tutta fiacri Scrittori parlava- 
no da barbari , da fanciulli , da femminelle , e da igno- 
ranti . Per.fuo conto, non vi è più quello Cjelo in /in- 
goiare , e molto meno in plurale ; nè pej Ili fi fa ciò, 
che fia quello fermamento . Non vuol , cM di altro fi 
parii,per non efier 1’ oggetto dei fuoi farcafmi,che di un 
numero innumerabile di globi torninoli, onorati del titolo 
di tanti Mondi , che poi feriamente non fi fa , nè mai 
fi faprà quel che fiano ; e con aver folo ciò detto , fi 
lufinga di aver già convinta di balordaggine rutta la u- 
mnnità , che non ebbe la forte di vantar per maeftro un 
fuo pari , o gualche altro fuo limile . Gli errori palmari , 
e le contraddizioni manifefte di quello lubbrico , e veleno- 
fo Scrittore fono ftati eià Coperti , convinti , e confort 
abbartanza da tanti , cn è ormai fuperfluo il parlarne . Io 
qui non ifcrivo per confutar gl’ increduli dichiarati. Sup- 
pongo nei miei Lettori tutto il rifpetto perle divine Scrit- 
ture . Avverto qui quello inciampo , folo perchè fe ne 
guardino ; dacché fo pur troppo , che per le noftre con- 
trade ferpeggia occulta fiotto il filofofico manto , e coi 
preterto dei nuovi planetari firtemi , e dei maravigliofi 
fabbricati Telefcopj , una parte non indifferente di quello, 
non da rutti ben conofciuto , veleno ; e lafciando da par- 
te il molto , che già fu Crino , e che fi potrebbe ag- 
giungere contro quelle infolenze , mi balla dire , che 
tutto ciò , eh’ è fopra le noftre tefte, e che veggiamo co- 
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gli occhi, e che*non portiamo chiamare in dubbio , len- 
za meritar la catena , e la* sferza dei matti , è quello 
appunto , che canta , e predica fonoramente la gloria , 
e la magnificenza del loro , e del noftro cotnun Crea 
fore , e di cui ci parla col .nome di fermamento , e di 
Cielo quell’ aureo Salmo . Ci ha qui più niente da re- 
plicare il Signor Arovet ? S’ egli poi non fi degna chia- 
marlo Cielo , aè fermamento , fi redi pure a fua voglia 
a 'combattere , e far le fmorfie per le parole. Noi cer- 
chiarti per ora le cofe . e fe quelle effettivamente produca- 
no quel grand’ effetto , e facciano quella gran predica, che 
ci promette il Salmo ; quando egli, che non ama, che baie, 
ed alla religione non pretta , fe non motteggi , e fatire , non 
vorrà confettarlo, a fua confufione il dirà, non un fanto- 
Padre della Chiefa Cattolica , che facilmente non gli fa- 
rebbe in grazia, ma uh Gentile, che non ebbe il bifogno, 
e l’impegno di giuttificare il linguaggio dei Profeti Ebrei, 
e che fu nel tempo fletto il più fubìime genio, che la u- 
manità mai vantarti , ed a cui mille det Tuoi pari non 
porrebbero in altra guifa paragonarli , fe non comelara*-* 
na di Efopo tentò di farlo col bove. Ecco il gran Tul- 
lio , detto il folo ingegno eguale alla grandezza del Ro- 
mano Impero, nel cit. lib. 2. delia nat. de’ Dei . Quid t- 
nim potefl effe tam apertura atque perfpicuum , cum Ca- 
ìum fufpeximus , calefliaque contemplati fumus , quarti ef- 
fe aliquod Nume n prajlantiffima mentis , quo hjtc regan- 
tur ? Quod qui aubitat haud fané intei Ugo , cur non i- 
dem an fot fit , an nullus dubitare poffit . E io fletto » 
Qtiis tram hunc hominem dixerìt , qui cum tam certos 
Cali motus , tam ratos afirorum ordines , tamque omnia 
inter fe connexa , &' apra viderit , neget in illit uìlam 
ineffe rationem , eaque cafu fieri dicat , qua quanto con- 
fitto gerantur nullo confitto affequi po fumus ? Quefto per 
Volterre . Ma fi afcolti pure per noftra parte alcuno dei 
noftri . Ecco Eufebio nel luogo fopranotato : Cali enar- 
rane: non gran , non alia qualibet utenter . lingua , ftà 
reipfa , ornata fuo , & numerofo ilio conctntu , h armonìa 
fapientìffma , opificis infinita magnitudinir poteri asm do * 
cent : nam a magnitudine , & pulci - 'nudine rerum «pi feti 
ip forum pariter confìderatur : & invifibilia ipfius a Crea- 
tura Mundi per ea qua fafla funt intelleBa confjpiciuntur, 
fempirerna etiam ejus vèrtuti & divini tas , Qui ergo fu- 
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/pica tur Cxlos nullo au fiori s } opifici s confitto , & ci- 

fra divinarti virtutem feip/os cobi bere , ac tant.e magnitu- 
dini Ir , & figura , motufque temperamenti , & conjiantia 
caufam corporibus adfcribtt , delirat , (V infanit . Quare 
dee et , ttf qui ingenio prxfiaqt , aperte confiteantur , parum 
a beffe quin vocem audtant : Ecco il Crifollomo nell’ O- 
milia citata : Cali enarrant . quomodo narrane ? Vocem 
non habent : quomodo igitur narrant ? Per ipfum afpe- 
fìum . Qum enim videris pulebritudinem , magnitudinem, 
celfitudinem , fitum , formam per tantum temporis perma- 
nere , tamquam vocem audiens , & ad afpeEhim difeens , 
adorai eum , qui tam pulchrum , & 1 admirabile corpus 
creavit: Ecco l’ Autor dell’EpilloIa a Demetriade: In pul- 
chri tudineC ali ,& Terra qusdam funt pagin.t ad omnium 
oculos femper patente s , & auflorem fuum numquam ta- 
ce» tes , quorum protefiatio do&rinam imita tur magifìrorum, 
& eloquio Scrtpturarum. Per Cielo dunque, e per ferma- 
mente, fenza contendere co* fìlofofi increduli, replico, in- 
tendiamo noi qui tutto quel gran teatro di maraviglie, e 
di fplendori , che tutte le notti fi rapprefenta agli occhi 
noftri.Si parli col fillema di Tolommeo,o con quello di 
Copernico : Sia il Sole il ccnrro del Mondo , o pur fia 
la Terra: fia quella immobile, come il lenfo comune par 
che ci dica , o abbia il fuo moto annuo , e diurno , e 
quello anche con tanta velocità , che fuperi quella della 
elplofione dei globi lanciati dal fuoco delle macchine belliche 
fin centoventi volte , come taluni awanzano , non fenza 
qualche ben fondato fofpetro d'impoftura , tutto quello per 

J uefto Salmo è affatto indifferente. Quello grande orologio 
el Mondo, e foprattutto quello dei corpi cele(li,fovrana- 
mente in qualunque fiflema è Tempre ammirabile. Qualun- 

J iue,e quantunque fiano le ruote, che girino, o che llian 
alde ; lubiro che l’ordine , e 1 ’ armonìa è la fteffa, l'ar- 
tefice ne farà Tempre egualmente lodato, e glorificato, e 
riconofciuto da chi ha mente , e ragione . Sarà incerto 
alla nofiia ignoranza il come quell’ orologio è compo- 
rto, quella macchina immenfa è difegnatn ,onde cominci, 
e dove termini il moto ; ma è Tempre evidente , e pal- 
pabile la bellezza , la lucentezza , la proporzione , la 
cortanza, la variazione, il movimento, il periodo di quelli 
corpi maravigliofi ; e quella è la grandezza , la potenza , 
e la fapienza , che narrano , quella la gloria , che rendo» 
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no , e predicane inceffantemente al loro gran Motore , 
e Creatore Iddìo . Che poi di fatto quelle prediche mu- 
te delle sfere celeli Hate foffero avvertite , ed afcokatt 
dalle genti , che non avevano altro libro , nè altra leg- 
ge , che quello della natura , pub facilmente dedurli da 
ciò , che Sanconiatone preffo Eufebio Uè. 1. c. io. de 
prxp. Evang. afferma dei Fenici ; cioè , che fra quelli 
1 ’ uomo chiamavafi zophafemim , contemplatore del Cie- 
lo . Degli antichi Caldei , ed Egizi lappiamo altrési , 
che la occupazione maggiore fu Tempre la offervazion del- 
le Stelle ; collume , cne poi degenerò facilmente coll’ a- 
bufo -in fuperllizione , ed idolatrìa . Anche Cicerone vie- 
ne a confermarci lo fteffo . Qua ( providentia divina ) 
primum eos ( homines ) ètimo excitatos celfos , ereEìos 
conjlituit , ut Deorum cognitionem ,Calum intuentes, cape- 
re poffent . Sunt en'tm e terra homines, non ut incoia, ac- 
que habitatores ,fed quaft fpeiiatores fuperarum rtrum at - 

? 'ue caleftium , quorum fptclaculum ad nullum genus a- 
iud animantium pertinet . Per la interpetrazione fpiritua- 
!e di cui fu già detto , ballerà, qui recitar fra mille il foto 
Arnobio : Cali fa&i funt Apo/loli haèentet in fe Solem 
jujlitia , & merita in modum Stellarum , prò varietate 
dtverfo fplendore radiahùa . Cieli , e Stelle , che colia 
luce della celefte loro dottrina , collo fplendore della loro 
fovrumana virtù , collo llrepito dei loro ftupendi miraco- 
li , e colla vifibile , e fenfibile manifeftazione , e diffullo- 
ne dei vari prodigiofi doni dello Spirito-Santo a fe ri- 
vollero gli occhi , e le menti del Giudaifrao non meno, 
che del Gentilefimo , come ad un nuovo l'pettacolo , af- 
fai più maravigliofo di quello, che ci prefenta nelle not- 
ti più placide , e più ferene il Cielo : ed illuftrando le te- 
nebre affai più ’denfe , e più funeile di tutte le notti , e 
dettando dal letargo più mortifero i natali , diftruffero 
quella medefima licita idolatrìa , che derivò dall’ afpetto 
non ben conlìderato , e dalla voce mal intefa dei Cieli 
fleffi : e narrarono , e predicarono , e divulgarono per tut- 
to la gloria di un Dio Creatore infieme , e Redentore r, 
e non meno i nuovi incredibili , ed ineffabili effetti delle 
fue mifericordie , che gli antichi portenti della fua onni- 
potenza. Se il minillerio dei Cieli era quello di folleva- 
re, e richiamar eli uomini, nati loro contemplatori , al- 
la cognizione, et! al culto del vero Dio , chi meglio a- 

aem- 
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riempì querto incarico , il Cielo o gli A portoli ? A chi 
meglio è attribuirò il titolo di Cielo, di Stelle, di Luce, 
di predicatore delle divine opere, al Cielo irtertò,o agli A- 
portoli ? E dal veder noi , che il Dottor delle Genti fu , 
che primiero ci avvertì di quella mirteriofa analogìa na- 
fcofta in quefta lettera del Salmo , non farem noi , non 
folo dalla religione cortretti a riceverne 1' avvifo , e l’ ap- 
plicazione con rifpetto ; ma in oltre dalla ragione con- 
vititi a confertare , che querta intelligenza , ed applicazio- 
ne -del Salmo era altresì necertaria ? E nel tempo rteflò 
la ragione, e la religione infieme non dovran portarci ad 
applaudirlo, e goderne , poiché così viene a renderli tut- 
to l’ onore dovuto alla divina parola , col farla trovar ve- 
ra in tutto , e col darle un oggetto più degno della fua 

S randezza ; locchè non era, fermandofi nella intelligenza 
ei foli Cieli materiali ? Per conto poi della grammatica 
niente qui rileva il trovarfr il Cielo nominato in plurale. 
Gli Ebrei non hanno il Angolare per quefta voce, e quin- 
di col plurale efprimono. egualmente un folo, che i mol- 
ti Cieli: così colla voce eloim di natura plurale dinotano 
talvolta Iddio», eh’ è fempre un folo, talvolta gli Angeli, 
che fon molti . Il fermamento qui non é forfè , che una 
ripetizione del Cielo irtelfo. Si ha nella Genefi, che Id- 
dio fece il fermamento , e lo chiamò anche Cielo : & 
■vocavit Deus firmamentum Ctclum . L’ ebrea voce me- 
fapperim tradotta per enarrartt , o enarrabunt y fecondo al- 
tri , fignifica qualche cofa di più del narrare : efprime an- 
che lo fcrivere , efprime il numerare , efprime lo fmi- 
nuzzare , il rapprefentare chiaramente , diftjntamente , par- 
titamente . locchè più calza agli Aportoli , che a i veri 
Cieli, che non poflono fcrivere, nè fminuzzar tanta 

Dies diei eruBat vtrbum , Ò 4 nox nofli ìndica t fei en- 
ei am . Una deli®Jp*jve più luminofe , e più forprendenti 
di una fuprema intelligenza motrice , e regolatrice , fo- 
no appunto i fempre varj , e fempre certi , e corrifpon- 
denti intervalli delle ore , e dei momenti del giorno , e 
della notte . Se gli Aftri , e il Sole , e la Luna reftafle- 
ro,o ci comparirtero immobili, tutta la bellezza del Cie- 
lo , e dei Corpi Celeiii non parlerebbe con tanta effica- 
cia, nè del Creatore, nè del Motore, e Rettore dell’ U-- 
niverfo . Se fi moveftero , e le vicende , e gl’ intervalli 
dei loro movimenti correflero irregolarmente , e fenz’ or- 
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dine certo , le cotante , fofpettar fi potrebbe del cieco go- 
verno del cafo . Ma 1 ’ ordinata perpetua fucceffione del 
giorno , e dell a notte , e dei precifi variati Tempre , e 
tempre immutabili moti dei cefcfti Corpi , che il tempo 
mifurano , e guidano „• 1’ ordinato crefcere , e decrefcere 
delle notti , e dei giorni , che fi fcambiano a vicenda , e 
colla pili precifa eiattezza , e corrifpondenza le ore , e gl* 
itanti più impercettibili , fenza che mai quell’ arfnonia de- 
clinane in. una qualche accidentale, anche momentanea irre- 

S olarità j quello è ,che forma non 1’ argomento , ma l’ evi- 
enza di una ragione fovrana , che tutto muove , e foprain- 
tende a tutto. Il giorno pertanto, che precede, prefcrive 
il determinato corlo al giorno, che fiegue:.e col tempo, 
che prolunga, o che (cerna nel corfo,cne ha fatto, deter- 
mina al di feguente lo fpazio,che dovrà nel fuo corfo,o 
prolungare, o fcemare: ed altrettanto fa poi la notte, che 
parte alla notte, che viene: e confiderandofi come perfo- 
naggi animati , fi dice con energia fenza pari, che l’uno 
erutta il fuo verbo all’altro ,,e 1’ una annunzia all’altra 
la fua fcienza . Si direbbe alla militare , che nel mutar la 
guardia fi danno il Tanto. Certo, come non fi può efprimere 
una gran verità con maggior forza, e leggiadri a, così non 
può prefentarfi all’ umano intelletto dimoitrazione più vit- 
toriofa di. una fuprema onnipotente , e Tempre vegliarne 
provvidenza. Quello per la intelligenza letterale . Per la 
millica ho già detto , che gli Apolidi con ogni proprietà 
dir fi potano giorno. ouì lo confermo col fello efprefiodi 
Gesù-Cri(lo,che dita loro: Vos ejlis lux Mundi . Ho detto, 
che quelli giorni milleriofi li comunicarono le parole , o fia 
la luce , e la fcienza a vicenda , allorachè adunati nel fa- 
mofo Concilio Gerofolimitano proferirono fucceflivamen- 
te Tulle quell ioni propolle i loro fentimenti . qui pota ag- 
giungere la luce., che aggiunfe a Pietro l’ Apaltolo Paolo, 
allora , che lo riprefe , non della malfima , ma della con- 
dotta co’ Gentili , e cogli Ebrei . Cosi può dirli di S.Giam- 
batita ( degni filmo di etar aggiunto agli Apofioli ; dac- 
ché fu egli la prima voce , che ibridò dal deferto ) , che 
dimofirò ai Tuoi buoni Difcepoli P Agnello di Dio , Re- 
dentore dei peccati del Mondo . di S. Andrea , che mo- 
ftrò Crillo al fuo fratello S. Pietro . di Filippo , che lo 
molfarò a Natanaele ; nè quelle applicazioni mi fembra- 
110 capricciofe , ni infulfe , cheche ipoi Te ne penfino i 

prò- 
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profani Grammatici . Ho anche fopra notato in qnal 

fenfo gli Apoftoli defli dir fi poflòno notte , come not- 
te era tutto il Giudaifmo, non meno, che il Gentilefi- 
mo . Ho prodotto in efempio il folo S. Paolo , come il 
più infigne . del rimanente non era forfè aneli’ egli una 
notte un S. Pietro , un S. Andrea , un S. Matteo , ed 
tigni altro Apodolo, e Difcepolo , prima, che venifle ad 
illuftrarla quella divina luce , che illuminò tutto il Mon- 
do ? Se i Critici non ne fono contenti , non ne damo in 
gran pena. A noi bada, che fe ne dichiarino pa°hi i gran 
Padri, 'e Macftri del Cridianefimo , e gl’Interpetri più cor- 
dati , e niente fuperdiziofi della Chiefa Cattolica . Da 
tutto quello , eh’ è fuori di quello, niente prefumiamo ap- 
prendere, e non abbiamo, nè che fperare,nè che temere. 

E per mollrar Tempre più , che fenza il loro permeilo , 
vi è Tempre più da dire , e da riflettere , e non inutil- 
mente , dilateremo anche qui 1’ intelligenza di quelle me- 
taforiche Stelle . La bellezza del Cielo non è ben anche 
ripolla , nella molta varietà , ed ineguaglianza degli adri, 
cosi nella mole , che nella luce ? Noi lo veggiamo cogli 
occhi, e per aflìcurarci , che gli occhi non c’ ingannano, 
cel conferma la della divina Scrittura . Stella differì a 
Stella in ciarliate . Gli allronomi han didime le (Ielle iti 
più dalli, di prima, feconda, terza , e quarta , e forfè an- 
che quinta grandezza . Quella diverfità forma appunto la 

f »iù grata, e viltofa vaghezza del Cielo, e parla anch’el- 
a di una intelligenza creatrice, e regolatrice . Or quello 
fermamento feminato di delle di varia grandezza è ap- 
punto il fimbolo della Chiefa , in cui rifplendono i San- 
ti di vario merito, e di diverfo carattere. Lo Spirito-San- 
to in beneficio del Mondo divife i fuoi doni. Altri vol- 
le Apolloli , altri Profeti , altri Dottori , altri Interpetri 
dei fermoni , altri parlatori di lingue , e tutti in qualche \ 
fenfo chiamar fi polfono Cieli, e Stelle , ed Apolloli, per- 
chè tutti a proporzione furono da Dio deflinati ad illu- 
minare il Mondo , e a pubblicar la gloria , la grandezza, 
la fantità , la giudizia , la provvidenza , la milericordia , 

1’ onnipotenza di Dio . Così non folo noi troveremo in 
quello Cielo S. Pietro , e S. Paolo , e S. Giovanni , e 
gli altri , che fi differo per eccellenza Apolloli , e furono 
come le delle della prima grandezza ; ma tutti rutt’ i San- 
ti del nuovo Tellamento . e ciò non bada . nè pur po- 
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tremo efcluderne tutt’ i Patriarchi , tutt’ i Profeti , tutt* 1 
Santi deli’ antica alleanza. Ma che ? non fu una ftella ai 
fuoi tempi quell’ Enos , che ccepit invotare nome n Domi -■ 
ni , e (labili forfè primo nella terra un culto vifibile t 
ed efprefTo al vero Dio ? Non lo fu un Noè , che lo 
predicò per cent’anni fra quelle tenebre orribili degli an- 
tiluviani difordini ? E un Abramo ?E un Mosè? E tan- 
ti altri? Ma l'opra tutti , non fu Cielo, non fu Stella dei 
fuoi giorni quello fteflò noilro Santo Reai Profeta , che 
<i cantò quello gran Salmo ? E quello, e tutt’i fuoi Sal- 
mi non furono , e non fono voci chiarilììme , e Ihrepito- 
filfime , che ci annunziano la gloria di Dio da tanti fe~ 
eoli , e per tutta quanto ella è larga la terra ? Che ne 
diranno i Signori Grammatici ? Per mjp configlio arroto, 
fcano , li convertano , e tacciano . 

• • Non funt loquela ncque fermones , quorum non au~ 

diantur voces eorum. In omnem terram ertivi t fonus eo~ 
rum , in finet orbi? terra verbo eorum . Due fono le 
interpetrazioni di quelli due verlì : una di T eodoreto : l’al- 
tra di Eufebio. Il primo li efprime «osi : Hoc enfiano-* 
turtts Symmaehus interpretatus eft: & non noHi tndicat 
fcientiam , non verbi s , ntque fermenibus , quorum non au - 
diantur voces , fed in omnem terram exivit fonus eorum t 
fett fccundum Aquilana , regalo ipforttm. Nam me fer- 
■monem , nec verbo proferente? , fed regulam , & proprium 
erdtnem demonjìrantes , omnem terram atquemare ad divi~ 
nas laude s decantando? invitant. Eufebio poi 1* efpone 
così : Sic elamant ipfortim dierum oc noflium voces ope- 
ribus ipjìs : elamant , inquam , ondire volentibus , itaut 
rtullum eorum doSlrina lateat audieum. Univerfus igitttr 
orbi s terrarum numerofa ae jucunda , & mutua illorum 
chorea referto s eft Ù“e. L una e l’altra efpofizione merita ■ 
tilpetto, tuttoché noi confenta l’Anonimo, e deve avere 
il fuo luogo , e la diverfità è folo nel modo di enunciarla 
grammaticalmente, perchè nel fondo, e nel fenfo ci dicono 
ìa lìelfa cofa . Il primo vuol , che fi dica , che quelle non 
fon voci, che fi afcoltino coll’orecchio. Son però cofe, 
che fi mofbrano col lor ordine , e colla loro, regola , e così 
pervengono alla notizia di tutti . Il fecondo non vuol tol- 
ta la profopopeja, ed indile in quel elamant. Vuol che 
fi dica , che gridano , benché poi quelli gridi altro non fil- 
miche le cofe medefime dimollrate. La quilìione è tfop- 
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po grammaticale, potrem perciò difpenfarcene . Intan. 
to io credo , che invidierei a’ miei Lettori il più fenfibil 
piacere , fe qui non darti loro a leggere un aureo tratto 
del grande S. Gian Crifollomo, che lenza aver di propo- 
sto interpetrato quello Salmo , ne favellò in una digrertìo- 
ne nella, citata Omelia al Popolo Antiocheno , inter alia , 
così. Non funt loquela , neque fermane styc. Non efl gens , 
neque lingua , qua hanc : jocem intelligere non pojjit : ntc 
Cali tantum, fed & dici , & notiti . Quomodo dicit , & 
notiti? Cum cogitaveris quomodo totum per annum dijiri- 
buuntur , & tamquam in libra , & bilance totiut / 'patii 
longitudinem divtferunt : eum qui ordinavi t admtrabtris. 
Velut cnim forores quxdam paterna/» hxreditatem parti - 
tx . . . Sic & fftet & note cum omni diligentia annum 
aquali tate tanta diflribuunt , & proprios confervant fi- 
ne s . . • Confiderà legala torti fapientiam . in hyeme lon- 
goni noflem effe juffit, quando molliora femina , & ma- 
gie frigefcere indigentia , nec calidiorem radium tolerant. 
pojlqttam autem aucìa fuerint , una cum ipfis crefcit rur- 
fum dies , & tunc fit longior, quando viget fruftus &c. 
Per gli A portoli poi va tutto a miracolo, e lenza (lento, 
e più ad litteram , col dirli, che non vi furono lingue , nè. 
favelle di nazioni, fra le quali non li udirtero le loro voci . e 
quella* efpolìzione è poi meglio confermata dal verfo Te- 
gnente , che chiaramente parla delle diverfità delle nazio- 
ni , fra le quali le loro parole s’ intefero . Quella circo- 
ftanza fi verificò negli Aportoli , non folo dopo la loro de- 
peritone per tutta la terra, di cui fopra ho parlato; ma 
nell’ illerta Gerusalemme, e nel giorno irtertò della difcefa 
dello Spirito-Santo ; ed è ciò regirtrato apertamente nel 
capo fecondo degli Atti Apollolici , dacché Tempre più crefce 
il tono, e la impudenza, già fopra impugnata , di Calvino, 
e dei fuoi , che^fenza necertìtà , per niuna utilità , con 
ogni ingiurtizia ed improprietà, e contro il fenfo comu- 
ne della Ch : efa e dei Padri v fi fono impegnati a rendere 
inetta ed inefficace la nota allufione ed applicazione del- 
1* A portolo , in un tempo, ed in un luogo , dov’egli era 
nell’ efprertò impegno di provare e dimortrare ai Gentili 
una verità fondamentale della nortra Santa Religione , 
qual’ era quella della vocazione dei Gentili medefimi al- 
la fede di Gesù-Crifto . 1’ argomento conlìrteva nell’ ef- 
ferfi quella verità da gran tempo preveduta , e predetta 
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dai Profeti , ed in quel tempo appunto già verificata col 
fatto . A dimoi trarlo non li fervi, che di quello folo te- 
llimonio del Salmo. Dunque lo riputò vittoriofo. Dun- 
que il fenl'o, che gli diede , 1* applicazione che ne fece 
non fu accomodatizia ed arbitraria : non fu un l'emplice 
fraleggiar fcritturale,come chi fraleggia Petrarchevolmen- 
te , o Boccacevol mente , perchè in quel cafo l’argomento 
era inetro , anzi non era in conto veruno argomento . 
Ma lo fu pur troppo , e fu tale che ballò a pervaderne 
i Gentili, ed a convertirli, fenza che alcuno ardilfe di re- 
plicare . Or tornando al propofito . Dopo averci S. Luca 
fino al v. 3. narrata la miracolola pioggia delle lingue di 
fuoco, e dello Spirito- Santo difcefo, 1 Libito nel v.4. fog- 
giunge : repleti funt omnet Spiritu-Sanfto , & cccpemnt 
•oqui vanti Pingui i , prout Spirititi Sangui dabat eloqui 
Ulti. Poi profiegue a deferì vere la gran moltitudine, e va- 
rietà delle Nazioni, che fi trovarono allora nella Metro- 
poli della Giudea, ed accorfero a quello (lupendo fpetta- 
colo,ed afcoltarono quelli nuovi prodigiofi predicatori . E- 
rant autem in Jeru/alem babitantel J ud.ti viri religio/i ex 
omni riattane y qua fub Calo ejl (fi noti 1 ’efpre/fione ge- 
nerale). poi fiegue a numerarle in dettaglio: erano» Par- 
titi & Medi , & A elamita , & qui habitant Mefopota- 
miam , Cappadociam , Pontum , & Aìiam , Pheigiam , & 
Pamphiliam , •JEgyptum & parrei Lybix, & adven.c Ro- 
mani , & Profelyti , Cretet , & Arabei . ne vogliono di 
più? Ecco dunque ad un tempo applicati letteralmente 
quelli verfi agli Apolidi , ed anche letteralmente interpe- 
rrato per effi il noto, e contrattato verfo feguente : In 
omnem terram exhfit fonut eorum , & in finei or bit ter- 
ra verba eorum ; per cui nulla più mi rimane ad aggiun- 
gere . 

In fole pofuit tabemaculum fuum , & ipfe tamquam 
fponfut procedent de thalamo fuo . Exultavit ut gigat ad 
currendam viam a fummo Calo egreffìo ejut : & occurfut 
ejut ufque ad fummum equi ; nec ejl qui fe abfcondat a 
calore e/ut . Nel cap. 43. dell’ Ecclefiaitico , dove pur lì 4 
dimoltra di propofito l’ eccellenza del Creatore dall’ orna- 
mento , e dalla bellezza del Cielo ; dopo il Cielo e il 
fermamento , il Sole è nominato in primo luogo , e con 
una fpecie di profopopeja fimile a quella del S timo : Sol 
in afpeftu annuntians in exitu , vai admirabile , oput tx- 
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celfi . . . ma gnu s Dominus qui fecit illum , & in f e r- 
monibus ejus fejlinavit iter . Se dalla grandezza e bel- 
lezza maggiore , o minore delle creature , per un effetto del- 
la nofira baffezza ed infermità , fi argomenta con maggio- 
re,© minore efficacia la potenza, e la l'apienza del Crea- 
tore,; certo non vi è nell’ univerfo Creatura vifibile , che 
ciò faccia meglio , o anche al pari del Sole . Defcriver 
qui colle parole tutto quel complelfo di maraviglie , che 
nella prefenza , e negli effetti di quella 1 fu pendi macchi- 
na ammira e fperimenta ogni giorno I’ Univerfo , parmi 
che fia, non folo un abufarfi del tempo , ma un avvilir 
la materia , che per fe ftefTa , e fenza 1’ opera di chi la. 
tratti ,o fviluppi,è troppo chiara , e troppo grande. Ab- 
biamo qui qualche diverfità di verfioni nel primo mem- 
bro del primo verfo . S.Girolamo ha . Soli pofuìt taber- 
naculum in ds, c lo fletto hanno Simmaco, Teodozione, 
e la quinta edizione, e con quello altro non verrebbe ad 
efprimerfi , fe non che Iddio ha collocato il Sole nel 
Cielo, o nei Cieli, ciò che da Mosè fu detto Geo. x. v. 

1 6 . Fec tque Deus dui* luminaria magna: luminare ma - 
jus , ut pr teff et dei ... & Stellas . po/uit eas Deus 
in firmamento Cali. La noltra edizione però parche me- 
glio corrifponda all’intento del Salmo. Qui apertamente 
non fi tratta di folo defcriver la fioria della creazione dei 
Cieli , e dei Pianeti , e delle Stelle ; ma fi. pretende pro- 
priamente provare , come dall’ afpetto , e dalle opere di 
quelle creature rifiliti mirabilmente la gloria del Creato- 
re . Così il dirli femplicemente , che il Sole fu collocato 
nel Cielo, o nel Fermamento, niente ci fi dimoflra di que- 
llo. Ma fe noi fpiegheremo quello verfo cosi naturalmen- 
te , come la nollra verfione richiede , noi lo avremo op- 
portuno ad efprimerci tutto lo ftraordinario di quella ne- 
celfaria dimoflrazione . Intenderemo da ciò, che fe Iddio 
in tutte le fue creature rifplende , e fa riconofcerlì , e fpe- 
«ialmente nei Cieli, e nelle Stelle; nel Sole però ha come 
piantata la tenda, alzaro il trono , eretto il Tempio, ed aperto 
il teatro piu luminofo della fua gloria : o che fi confideri la 
bellezza del Sole in quell’oceano immenfo di luce , e di 
fuoco ineftinguibi!e,cnc fi>ande:o fi rifletta al vario, re- 
golato , coflante , veloce luo corfo,con cui compie in un 

E iorno l’ immenfo fpazio di tutto il gran cerchio delCie- 
> , e in un femcllxe la metà , ed in un anno tutta la 
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falcia del Zodiaco ; nè di quelli preferirti limiti mai traf- 
gredilca una linea , o ritardi , o anteponga un batter fo- 
lo di ciglio : o che li riguardino finalmente gli effetti am- 
mirabili, che negli uomini , negli animali , nelle piante, 
nella terra , nella Luna , e negli altri Pianeti produce . 
Farò anche qui dir qualche cola a Teodoreto : Sol quo- 
que Dei dodor conflit ut ut efl , ut qui Domini 0 magni 
Regie ìegem perpetuo tenore fernet. Non enimprattr eam, 
qua illi flatuta efl vi am ingredi , pec alio fe vertere au- 
det , neque praflxot in Calo finet egreditur ; fed impe- 
ranti! decreto fplendore ac flore ludi illuflr'atut ordina - 
tam v'tam incedit , 0 procedens tamqttam ex aditii 0 
penetralibui fponfl caput ab Orientit termino profereni , 
fortiter proprium , ci tra > laborem , curfum aggredì tur . 
Circumdant autem Circuit omnia tamquam gigot, qui vi- 
ribut pr.tflat , 0 flt inexpugnabilit , velia e carceribus 
ab extremo centro orizontit , dici ac nodii J 'patio , orbem 
unìverfum perlufìrat , itaut eiut calorii nemo flt experi. 
Quello per la intelligenza letterale. Che poi per la Mi- 
dica ? Se io qui volelli raccogliere tutte le fenrenze del- 
la Scrittura, e dei Padri , che ci dimoiano in Gesù-Cri- 
fto il vero Sole del Mondo , il vero Spofo della Chiefa, 
H milleriofo Gigante domatore , e debellatore di tutte le 
Poteffà delle tenebre, <* difeefo dall’ altezza del Cielo, e 
tonato alla fublimirà dell’ Empireo con rapidità fenza 
paragone maggiore di quel , che almeno a noi fembri , di 
far quello Sole vifibile ; io dovrei confumar moka carta 
fenza bifogno , e credo anche fenza molto profitto . Mi 
balìa un cenno del Dottor Malfimo : Sol juflitix Domi- 
niti , ut ait Propbeta Malachiat 4 . , orietur vobit Sol ju- 
Jlitia. tamquam Sponfut procedent de thalamo . Sponfut 
Verbum Patrit. Sponfa caro humarta , cutn qua de tha- 
lamo procejjit , idefl de utero Virgìnii . exultavit ut gi- 
got. Chrijtut qui alligavi t fortem , idefl Diaboltim . cu- 
currit viam , quìa natut zenit ad pafflonem , refurrexit , 
0 afeendit. a fummo Calo egrefflo ejut . idefl a Patreab 
at emitate. occurfut ejut ad fummum ejut , idefl in coa- 
qualitate atemitatit , quia afeendit ai Cala , fedet ai 
dexteram Patrit, ubi antea 0 femper fuit . Non efl qui 
fe abfconixt a calore ejut . nullut efl, qui de calore fuo 
non habeat aliquìd . E S.Paolo : de plenitudine e jus omnet 
acctpimus. Quelli telli del Salmo furon creduti cosi propri 
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di Crillo, che Salmerone llimò elfer quello il folo fenfo 
letterale * e 1’ autore del libro della giudaica incredulità 
prelfo S. Cipriano con quello luogo conferma la venuta 
di Gesti Crillo. contro i Giudei. E Leon di Calìro pre- 
tende , che turto affatto' 1 ’ intiero Salmo fia per Crillo 
letteralmente . E il Lorino è fol contento qui dire , che 
quella allegoria per Crillo è così ricevuta generalmente, 
e così nota , e sì trita , che non ha bifcigno , nè di prova, 
nè di (piega , e direi fin anche, che per la generalità del 
con fenfo, è forfè buona* a far prova in Teologia. Frattanto 
l’applicazione a Crillo di * quelli verfi del Salmo, ch’è nella 
Chiefa antichi/fma , foffrì per quello appunto una mp- 
lìruofa adulterazione . I Manichei fognarono , come nota 
Siilo Senefe al lib.5. annot. 60., che Gesò-Crillo nel fa- 
lire al Cielo lafciò il tuo Corpo nel Sole , come in de- 
pofiro , fino alla fua feconda venuta . Lo fleffo delirio a- 
dottù l’Autore dei verfi fibillini prelfo Lattanzio: ed Er- 
mogene prelfo Clemente Alelfandrino . In oltre tra’ Ma- 
nichei vi fu chi tenne, che Gesu-Crillo era propriamen- 
te il Sole illelfo , ciò che fu fpeffp impugnato da S.Ago- 
flino , e fpecialmente nel tratt. 34. in Joannem . Volen- 
doli far ufo della verfione di S. Girolamo. Soli pofuit 
tabernaculum in eis , da t fi polTono a quello tabernacolo 
tre diverte, e rurre venerabili intelligenze. Nella prima 
il tabernacolo del Divino fol di giultizia è la umanitàri 
Gesit Crillo . nel qual fenfo l’Apollolo chiamò il tuo Cor- 
po tabernacolo dell’ anima fua . Nel fecondo , taberna- 
colo dello Hello divino fole Gesù Crillo fu il feno pu- 
rilfimo di Maria fempre Vergine . linguaggio natpralillì- 
mo,e veriflìmo,e comunilfimo nella Chiefa. Nel terzo, 
tabernacolo eterno di Gesù-CriHo è la Chiefa , nella qua- 
le egli abita anche corporalmente fin oggi , e vi abiterà 
fino alla confumazione dei fecoli . 

Lex Domini immaculata converteni animai tefiimo- 
nium Domini fidile fapientiam prafìam parvulii. f ujli- 
ti.e Domini retta Utificantei corda : prxceptum Domini 
lucidum illuminane oculoi . timor Domini Santini perma- 
neni in faculum Siculi : judicia Domini vera juftificata 
in femetipfa . dejiderabil'a fupcr aurum & lapideo* pre- 
tto fum multum : & dulciora fuoer mel & favum. Et- 
tnim fervui tuui cujlodit ea , fìf* in cuflodicndii ill'i re- 
tri butto multa ; Q che la divifionedel Salmo voglia con- 
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fiderarfì per tripartita con Teodoreto,o per bipartita coti 
altri , è manifello , che il cambiamento comincia dal pri- 
mo di quelli quattro verfi,e continua con più di unifor- 
mità fino al termine del Salmo. Nè pure è molto diffi- 
cile r ofTcrvarfi 1* analogia e la proporzione , che hanno 
i tre primi di quella feconda, coi fette della prima parte; 
in guifachè ti conofca da chi ben riflette , che mentre 
tutto il Salmo è diretto ad un folo fine , cioè a rileva- 
re fra le cofe a noi più note il rifultato magnifico, e la 
dimoftrazione invincibile della potenza , della fapienza , 

. della bontà , e della gloria *di Dio , fonte di ogni bene; 
nel tempo. ifteflò la prima parte è ordinata alla feconda; 
c come polla in grazia di quella : e nel fuppollo medefi- 
tno del Salmo tripartito , la feconda fi riporti alla terza , 
che poi fa tutto il vero fcopo del Salmo . Nella prima 
parte Iddio rella manifeflato e glorificato dalla bellezza-, 
dallo fplendore , dall’ ordine , dalla coflanza dei corpi ce- 
lelti vifibili. Nella feconda fi viene a defcrivcre quali un 
nuovo Cielo intellettuale» ora col nome generale di leg- 
ge , ora col titolo fpeciale di teftimonio , di giullizia , di 
precetto , di timore , di giudizio , nomi miflerioGflimi , che 
in fe contengono tutta 1* arcana dottrina della giuftifka- 
zione , e della grazia di Gesù-Crilto , e eh’ io qui non 
potrei venire adeguatamente analizzando , fenza interrom- 
pere -per lunghiftimo tratto la tela della efpofizione del 
Salmo , con una digreffione interminabile , ed anche trop- 
• po fonile e complicata e fpinofa , e poco adattata alla 
intelligenza , ed al profitto del mirto pubblico, che io qui 
fervo fcrivendo . Mi balla folo di averlo accennato , ac- 
ciò tutto non fi prenda troppo alla rinfufa ed a falcio , 
come qualche mtàlerno Interpetre ha fatto, per non e (Ter- 
ne informato ; dacché poi ne riportò le querele e i rim- 
proveri dalla già nota Padovana lettera Ó. Dunque con- 
tinuando l’incominciato difcorfo,a quefti mirteriofi nomi fi 
attribuifeono gli rteffi caraneri fpiritual mente, che nell’or- 
dine del fenfibile fi fon rilevati, o rilevar fi poflòno negli 
aftri,e nei Cieli corporei. Quella legge, quelli tertlmon;, 
quefte.giuftizie, quello precetto, quefto timore , quefti giudizi 
li dipingono pur come i Cieli , il Sole, e le Stelle, terfi, 
puri, immacolati, poi fedeli, cioè puntuali ed efattamen- 
te corrifpondenti a fe ftefli . poi retti , cioè incapaci di 
torcere , o di declinare un fol punto , o dalia loro natu- 
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ra , o dal loro fentiero ; immaginandoli anche quelli, co- 
me gli altri s’ immaginarono , animati , e continuandoli 
la ftefl'a profopopeja. poi fi deferì vono pur come il Sole, 
e le Stelle , lucidi e luminofi . indi altresì , come quelli, 
collanti ed immutabili nell’ effer loro per ttitt’ i lecoli . 

f >oi fi dicono veri e giulti per fe llelfi , proprietà , che al- 
e Stelle non pub convenire , fe non impropriamente e 
folo in quanto la loro luce, la loro bellezza , la' loro co- 
lìanza non è apparente , non è fucata , ma reale e fin- 
cera, in fine fi dicono amabili, defiderabili , preziofi , foa- 
vi i e come fe il precedente paragone propollo non foffe 

Ì >ib al cafo , fe ne producono due altri , cioè 1* oro , per 
a preziofità, e il mele, per la foavità, e l’uno, e l’ al- 
no, per elfere oggetti amabili e defiderabili ; locchè ai cor- 
pi celefli non può convenire , a motivo delle difpofizioni 
difparate del noltro cuore , e dei noltri affetti ; giacché 
noi non polliamo defiderare , ed amare, fe non ciò , che 
poflìamo godere , fruire , e poffedere : e ciò ben pollia- 
mo così dell’oro, e del mele , come della legge, e della 
giulìizia -, ma dei Cieli e del Sole , e delle Stelle noi pof- 
fiamo all’intutto. Così la prima parte può riguardarli co- I 

me un paragone della feconda , e che fa ad un tempo 
due uffizj . confiderai affolutamenre , e come da fe , for- 
ma direttamente la prima dimoltrazione della divina glo* 
ria , e della divina grandezza . riguardata come polla ia 
offequio della feconda , le ferve di fcala , di face , e di 
fpecchio , per cui paffandofi dal corporeo allo fpirituaie , fi • 
conofea meglio lo fplendore e 1’ efficacia di quello , eh’ è 
per fe pili t alìrufo , e men ovvio , coll’ajuto , col riverbe- 
ro , e col* minilterio di quello , eh’ è più patente e più 
chiaro. In oltre la feconda può, e forfr anche deve aver 
ragione di aumento, rifpetto alla prima, e quindi il dif- 
corfo può ordinarli così : E’ vero , che il Cielo , il So- 
le , e le Stelle ci dimolìrano la grandezza, e la gloria del 
Creatore jma molto più ce le manifellano gli effetti am- i 

mirabili , che nelle anime noltre producono la legge , i 
teflimònj , le giultizie del Signore. Se il Sole , il Cielo, 
e le Stelle c’ invitano a rimirarle, quello è affai poca co- 
fa , e di molto minor nolìro vantaggio , di quel che in 
. noi fa la divina legge , che ci cangia , e ci converte rut- 
ta l’anima, dilìraendola dall’ amore delle cole fenfibili e 
caduche , e lollevandola alla contemplazione , all’ amore , I 
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ti alla fperanza delle cofe ìnvifibili ed eterne . E' vero- 
che la fedeltà e 1 ’ efattezza , .colla quale camminano gli 
aftri , e i giorni, e le ore, c’ idruifce della prefenza , e 
dell’ aflìdenza di un Supremo Retrore, e Motore ; ma la 
fedeltà , e la efattezza, colla quale noi veggiamo verifi- 
cate le divine telìimonianze e promefle , riguardo al- 
la comune redenzione del Mondo , e al grande affa- 
re della- nodra eterna falute , ci rende affai più faggi , 
ed infegna anche ai nodri fanciulli , ed alla genre piti 
rozza , e pili femplicc i’ attender con fiducia l f adempi- 
mento dei patti da Dio llipolati coi nofiri Padri , e fo- 
prartutto col nofhro gran Mediatore, e fedejuffore Gesù- 
Criilo . E‘ vero , che ci rallegra quel vedere il Sole , e 
la Luna, e le Stelle tener fempre la retta linea del pre- 
scritto lor corfo , fenza piegar già mai , oè a delira , nè 
a Anidra, e cosi darci e miforarci a tempo, non meno i 
fpazj convenienti del giorno, che le Ragioni proporzionate 
dell’ anno; ma poi rallegrano molto più i nofiri cuori le 
giùdizie del Signore, perchè ci portano fin nell’intimo del 
noflro fpirito la più perfetta armonia, e il più bell’ordine, 
e la più tranquilla pace dei nofiri affetti , e penfteri,e ci 
rendono fuperiori a tutte le vicende dei tempi , e le rivoluzio- 
ni del Mondo. Qual paragone anche vi ha fra luce ma- 
teriale degli aflri , che c’ illumina gli occhi del noflro cor- 
po , e la luce fpiriruale delle divine Scritture , che c’ il- 
lumina gli occhi della noflra mente ? Qual proporzione 
poi diremo , che avrà la coflanza e la regolarità di tut- 
ta la natura colla eterna immutabilità , che ci promette il 
timor Santo di Dio ? Si fa , che Caiani & terra tranfi- 
i«wf,mache le divine promeffe , e i frutti del Santo Amore 
e timor del Signore non foffriranno, nè mutazione, nè 
alterazione in eterno . Poi come baderà a fimboleggiarci 
la nertezza dell’eterna divina verità , la material limpidez- 
za , o fe può dirli , fincerirà degli adri ? In fine i Cieli, 
le Stelle, il Sole non fon cofe fruibili, c far jion poffo- 
no la noflra felicità , e quindi efìer non poflòno gli og- 
getti delle nodre fperanze , e dei dedderj nodri . Ma la 
tanta divina Legge, il fanto divino timore ec. è quel fo!o, 
che può farti veramente beati. Perciò, non fapendo come 
meglio efprimermi ,ci direbbe il Profeta, ho qui lafciato di 
più parlar dei Cieli , e delle Stelle , ed ho detto in ve- 
ce , che fon pèt me , e per gii altri miei pari più care, e 
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piùdefiderabili dell’oro obriYo molto , e del mele , e del 
favo. _ , 

Deh da quis intelligit > ab occultit mete manda me, 
& ab aliente farce fervo tuo . Si mei non fuerint do- 
minati , lune tmmaculatus ero , & emundabor a delibi o 
maximo . Et erurit ut complaceant eloquio arie mei , & 
meditatio cordis mei in confpedu tuo femper . Domine 
ad/utor meus , & redemptor meus . Non è poflibile il 
non riconofcere in que/U ultimi ver lì un linguaggio non 
più ebraico , nè profetico ; ma tutto affatto evangelico, 
e c ridiano. Così la partizione di Teodoreto fi trova tan- 
to più giuda , quanto più fi efamina in dettaglio , e da 
predo. Ella in oltre ha il grande appoggio dell’ autorità 
efpreda di S. Girolamo nei Commentar; attribuiti a Lui, 
e venerati come dedotti da Lui , e feparati , come già 
diffidai rimanente dei libri già dichiarati non Tuoi. Dun- 
que il Gerolimiano Compilatore di quedo Commentario 
nella prima divifione del Salmo , che comincia dal verfo 
ottavo ci dice . Qui per creaturas Deum ante laudavo - 
rat , nunc eum per donationem legis incipit predicare: E 
quindi determina queda per una parte feconda . Poi giun- 
to al veTfo 13. nota apertamente cosi. Tenia laudis di- 
vi/io , qua docet imponibile legis , quo per pravaricatia - 
rtem legis peccatum magie apparuerat in Mundo ( ciò di’ 
d dell’ Apodolo ) evangeli! gratin fuiffe completum : ne- 
que poffe quemquam a cogitationum fordibus liberati , nifi 
per adventum Spiri tuS-SanHi . delifia quis in tei ligi t , ni- 
fi fcrutator coraium Deus , qui & potefl ea d/mi: ter e * 
Tutto quedo è così ben penfato , quanto è chiaro dal* 

E Apodolo, ed è dogma incontrafìabile,che la legge Mo- 
laica, fe badò per far conofcere i peccati , almeno più vi-» 
libili , ed ederni , non ebbe mai la forza però di purgar- 
ne i fuoi profelfori , nè d’ impetrarne il perdono , nè d* * 
introdurvi la giufiificazione , e la fantificazione. S. Paolo, 
per idruirci di queda gran verità nel c. 4. ai Romanis- 
ta appunto Io deflò Davide fu tal propofito . Dacché il 
Profeta nel Salmo ? r. diffe . Beati quorum remiffa funt 
iniquitates , quorum teda funt peccata: Dimanda: que- 
da beatitudine , onde mai derivò ì Non certo , egii dice 
dalla legge . leu enim tram operatur . Ma sì ben dalla 
fede nell’ afpettato Media . Ideo ex fide . e certamente 
dalla fede in quel Gesù-Crido ,per quem,& habemus ac- 
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ceffum per fidem in gratiam ijlam in qua Jìamus ; come 
poi conchiude nel fecondo verfo del capo feguente . Se 
dunque nel verfo ottavo, e nei tre fucceffivi fi è pretefo 
parlarli della legge Mofaica •, dal verfo 13. in poi fi par- 
la infallibilmente della difpenfazione evangelica ; perchè 

J |ul fi dimanda a chiare note ; non folo F intima cono- 
cenza dei peccati propri più occulti, e quella altresì dei 
peccati alieni imputabili a noi , minutezza , a* cui non di- 
fcefe tutta la legge del Sina j ma in oltre fe ne implora 
il perdono, fe ne dimanda la foddisfazione , e la giullifi- 
cazione, eh’ è appunto quella beatitudine, che fi augura- 
va , e defiderava 1 * illelfo Profèta nel Salmo trentuneli- 
mo, e. che, per la infallibile decifione dell’ Apofiolo, non 
era fperabile dalla legge dell* ira, ma folo dalla fede del- 
la grazia per Gesù-Crifto . Ma che occorre andarlo men* 
dicando alrronde , fe lo abbiamo fotto gli occhi prefen- 
te , e manifelto nell’ ultimo verfo del Salmo ifìeffo ? Chi 
è quello Sovvenitore, e quello Redentore, a cui pertan- 
to ottenere , tanto fi raccomanda il Profeta Santo , con 
quel Domine adjutor meus , & Redemptor meus ? Rif- 
pondon qui fubito tutti raccolti , e come tanti corvi cro- 
citanti , o tanti cani latranti i Grammatici , che la pa- 
rola Ebrea non lignifica Crillo . che vi è il Jnoha , e 
effe vuol dir Dio femplifemenre. Eh tacete , e mettete- 
vi in difpàrre importuni . quella non è ferina pel vollro 
facco , nè pane pe’ vofbri denti . Vi è il Jevoha , è que- 
llo Jevoha è Gesù Crillo', e non può «fiere il folo Dio 
Padre, conofciuto da voi all’Ebraica. Quello , lènza quel- 
lo , non afcolta , né Profeti , né Patriarchi , nè altro . 
Quello, fenza quello , non perdona, non purga , non bea- 
tifica la dannata mafia del genere umano. L’ha dellinata 
alle fiamme , e non vuol fentirne a parlare . Davide lo 
fapeva benififìmo, e io Apollolo ce lo ha a (Finirà ro. Se- 
te voi gl’ ignorami , che in forza di fillabe , e di lette- 
rucce ma! interpetrate , pretendete far parlare il Profeta 
col vollro mifero , ed infenfato linguaggio . Io nella Pa- . 
rafrafi non ho voluto attenermi alla preiodata partizione 
di Teodoreto , e di S. Girolamo , ma più torto alla bi- 
partita , eh’ è di alrri molti gravilfimi efpofitori j e ciò 
perchè quella è più femplice , e più andante » In quarto 
fillema la legge non è più la foia Molaica , ma quella , 
ch^ almeno profeticamente , & rifèril’ce all’ evangelica , a 

e se 
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e ne contiene la forza . è poi vero , che la legge Mofai- 
ca per fe ftefla non badava a convenire , ad illuminare, a 
giudicare , a perdonare, a purgare i peccati; ma è vero 
altresì , che i Santi , che appartennero a queda legge , fu- 
rono anch’edì purgati, e fantificati. Solo non fu in forza, 
e per virtù della legge Mofaica , ma bensì della fede , c 
della fperanza nella nuova legge di grazia , e nel promedo 
Media . Così" i Profeti dir potevano, che la legge converte, 
illumina ec. in quedo fenfo , che appunto tu per eflì il 
fatto vero. Qui da molti fi dimanda, qual è propriamente 
quel delitto maflfimo, da cui più, che da ogni altro , il Pro- 
feta fupplica di efler mondato ? Ha richieda la purga per 
tutti in generale, poi la dimanda per quello particolarmen- 
te . Si conviene da i più , eh’ ella fia la fuperbia , pri- 
mo dei peccati capitali , e vera madre e radice di tutt’ i 
peccati . Ma il nodro Anonima fe ne dimodra , non 
pur non pago , ma fdegnato , e per dritto , e per traver- 
fo fi avventa contro chi ardifee di proferire quedo , eh’ è 
per lui un paradodò, un adurdo ; nò guarda , nè rifpetta 
punto, nò la canizie tanto venerabile di un S. Girolamo, 
nè la tanto eminente cattedra di un S. Agodino. e ci di- 
ce in una nota così : Quante rifieffiom fu queflo de- 
litto maximo ! Non fi fa qual fia . comunemente fi cre- 
de , che s intenda della fuperbia , e cos) vogliono S. (fi- 
niamo , e S. Jlgoftino ( e poteva anche aggiungervi qual- 
che centinaio ai altri Padri , ed Intcrperri ) . Ma fe 
fojfe coti più tofio avrebbe detto : Si 'me fuerint do- 
minati emundabor a delitto maximo , perchè ordinaria- 
mente fi depone la fuperbia neh P avverfa forte . Qual 
preghiera farebbe quefia . fate o Signore , che i nemici 
mai non mi opprimano , acciò , che io non fia fuperbo ? 
Poi fa una finezza fpontanea , e fuor d’ ordine ad un 
gran Pontefice , Soggiungendo : In fecali poco felici qual- 
che Pontefice fece ufo di queflo verfetto , per efcludere il 
nipotifmo . Perdoneremo a quei fecoli d' ignoranza , qua- 
lora così intendeano queflo verfetto . L' errore nafee dal 
prenderfi il mei in nominativo , ma è genitivo . Vorrei 
queda volta difpenfarmi dal rifpondere a quede , che fon 
mere fconce inezie. Ma l’oltraggio dei SS. Padri non mei 
permette. Nel modo, col quale codui l’ha piantata di te- 
da , quei grandi Dottori fan qui la comparfa di tante zuc- 
che , c queito non è da difl'unularfi . Signore il mio Padani 
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difguHato; da qual bofco avete voi trasportati qui quefU 
fconofciuti nemici , per introdurli nel Salmo , dove af- 
fatto non fono , e per dedurne la confeguenza , che non 
ne nafce ? Qjiì Davide non ha fognato parlare , nè di 
Saulle , nè di Aflalonne , nè di Fililtei , nè di altri . E- 
gli ha già fpiegato manifeflamente di che parla . parla di 
peccati , che fon pure nemici , e gran nemici , ma non 
fon uomini. Ha detto de li eia quii intelltgit ? Fofle mai 
qui Saulle ? Ha detto ab occhi rii meis munda me . folle 
qui Aflalonne ? Ha detto ab alienti parce, e quell’ alie- 
ni s corrifponde a quell’ ' occultis , e fi parla qui pur di 
peccati, come ivi. e poi fon certi alieni , che fi devono 
perdonare a lui . parce fervo tuo . glt uomini fi perdona- 
no agli uomini da Dio ? Vi è parlare piò moftruofo ? Vi 
è penfar pii Rabbinico? Detto quello, lenza prender fiato* 
e fenz’ altro intervallo, foggiunge il Profeta fubito. X# me* 
non fuer'tnt dominati , tunc immaculatus ero emundabor 
a delitio maximo . Dominati ; chi ? Già fi fa , che quello 
è un deponente , e che fa le veci di un attivo . dunque 
vuol dir dominanti', chi fon colloro ? I follantivi di fopr». 
Io vede un orbo . i delitti , che non fi comprendono . i 
peccati occulti . i peccati alieni imputabili a noi . e che i 
Piccati fiano i dominanti, e gli uomini i fervi, è- pieno il 
nuovo Tellamento di quello linguaggio . tutta la reden- 
zione fi riduce , e fi fpiega coll’ effer gli uomini liberati 
dalla fervitù del peccato, dal dominio del peccato, e notate 
bene , che prima di dire emundabor a delitlo maximo , 
dice , che fi mei non fuerint dominati , tunc immaculatus 
aro. Or portatemi qui Saulle , e tutt’ i nemici di Davi- 
de, e fate dire a Davide, Signore , fé io non farò domi- 
nato, fu pereto da quefii , io farò immacolato . Che parlare 
inconfeguente ! E tale dev’ eflère anche per voi Hello . 
voi avete poco fa detto , che la fuperbia fi depone nell’ 
avverfa forte , e ciò potrebbe andar bene paflabilmente . 
Non vi fovviene di quel povero fuperbo , eh’ era 1 ’ odio 
dell’ Ecdefialle ? Ma fi laici correre Or qui nel vollro 
fuppollo, non fate contradir Davide , che non fognò per 
ombra i vollri penfieri,ma contradite a voi fteflo . Dunque 
dice , che farà immacolato allora , che farà Hato da Dio 
mondato dai peccati fopra già detti , e queflo va arcibe- 
niflimo. l’uomo , che fu peccatore, e poi è perdonato, « 
giufiificato,é appunto immacolato, perchè le macchie fono 
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/tate già tolte. Cubito dopo quello fóggiunge 1 ' emundabor a 
delitio maximo , e niente è più chiaro , che il proleguirfi 
qui a parlare- nell’ filettò tento, e nella fuppofizione mede- 
sima. Se non farà più- dominato da alcuno dei fopradetti 
peccati, farà immacolato, ed anche mondo dal maggior dei 
delitti ; che fe non è la fu perbia, tocca a voi di trovarne 1 

un altro di più conveniente carattere , e di più certo fi- 
gnificato . Dunque S. Agostino , e S. Girolamo non fu- 
rono, ni mai faranno quegl’ inetti , che voi sì fpetto ten- - 
tate di farci credere: e riguardo a voi , non mi convie- 
ne dir altro , fe non che vi itirrto , e vi amo con tutta 
1’ anima , e di furto cuore vi comparilco . Per la meda- 
glia fatta coniare da* quel gran Pontefice porrei dirvi in 
primo luogo , che non fu impreffa per far 1’ uffizio d’ in- 
terpetre di quello Salmo . po»ei foggiutfgervi , che quel 
mei in quella medaglia medefima è un equivoco , e pub 
cllere così un genitivo , come un nominativo , potendo 
Tonificarci , che allora quel Pontefice farebbe immacolato, 
quando altri , ftan nipoti , fian fratelli , fian correggiani 
noi dominalTero, come avviene talvolta, e la feia fiero fa- 
re , e governare a lui . Ma veggo , che non vi è bifo- 
gno di tanto, ci ha rifpelto 1’ Anonimo fletto , con quel 
fe fu intefo in quel fenfo . Se dunque ne dubitava , per- t 

chè produrne un’ accula? Dovei prima dimandarlo, e poi 
portarlo in giudizio . Circa la nobile , e pellegrina eru- 
dizione , che in quello verfo del Salmo il mei non è un 
nominativo, ma si bene un genitivo , noi gliene rendia- 
mo diilintilfime grazie . gli facciamo folo fapere , che in 
quell’ opera , ed in quello luogo fembrar potrebbe alquan- 
to indifereta , ed importuna. Qui i Lettori fi prefumono 
regolarmente in grammatica uomini di tutte regole, e^ po- 
trebbero offenderli, era meglio polla in una nota all’ in- 
genio/a apis , o all’Emmanuele picciolo, o alPorretti. Ci 
dite poi , che quello è 1’ errore , e ci date per certo , eh’ 
è flato commetto ; ma non ci avvertite da chi . fe inten- 
dete parlare di quell’ innominato Pontefice , nè pur per 
voi fletto è ficuro , che ne fia delinquente , perchè già 
moflrate di dubitarne, e frattanto dite alToluta mente, che 
quefto ì l'erre. Con quello filenzio de Rei, e con que- 
lla certezza del delitto , voi mettete in pericolo qualche 
Lettore pcco acco r to di attribuirlo, non folo a S. Girola- 
mo, ed a S. Agotlino,che avete qui prefi nominatamen- 
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te a «prendere , rila poco meno , che a tutti gl’ In terpe- 
ni di quello Salmo , perchè parlate in generale , e men- 
tre niuno particolarmente incolpate , e non efcludete al- 
cuno , date fofpetto di comprenderli tutti. Perchè l’erro- 
re farebbe vergognilo , com’ è pericololo 1 ’ equivoco , mi 
veggo obbligato a fincerar le menti pili fofpettofe . Sap- 
piali, che S. Girolamo non fu; perchè qui dille: Si me* 
non fuerint dominati : ideji , fi ijja peccata non fuerint mi- 
ti dominata : Nè pur fu S.Aeólli no, perchè qui dille: Si 
mei non fuerint dominata occulta mea , Ù“ delicìa aliena . 
nè pure alcun altro Interpetre ciò dille , a quel eh’ io 
fappia . a qual proposto dunque fu ciò qui notato ? Io 

? ,er me non lo fo. fe ne richiegga l’Autore , fe pur lo 
a, nam & de hoc dubito. Senile troppo ali’ infretta , e 
furine molto, quello è tutto • 
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A R G 0 M E N T O. 


EI i. dei Re al cap. io. , e nel i. de’ Pa- 
ralipomeni a! cap. 19. fi legge , che morto 
Naas Re d’ Ammon , Davide , che gli do- 
veva molte grazie , fpedì legati ad Anoge 
fuo figlio, e fuccelfore nel Trono, per prò* 
telargliene il grato uffizio di condoglienza: 
che quei legati dai barbari e fofpettofi Ammoniti villa - 
semente ne furono rimandati colmi di obbrobrio , e col 
capo decalvato per intiero, e colla barba rafa , e le ve- 
fii recile per metà : che poi la cofcienza di un tanto ec- 
ceflò fcoprì a quella brutal nazione il pericolo , che le 
fopraftava, eia configliò a condurre in mercede dalla Siria, 
e da piò altre nazioni un efercitopoderofo,che aggiunto a’ 
nazionali , formò lolle formidabile di fette mila cocchi, o 
quadrighe , quarantamila Cavalieri, e quarantamila Fan$L 
( dove fi noti, che nei numeri vf è difcordanza fra il li- 
bro dei Re , e quello dei Paralipomeni . Nel primo , i 
Cocchi fi dicono fettecento , e i Cavalieri quarantamila : 
nel fecondo , i Cocchi fi dicono fertemila , e i pedoni qua- 
rantamila , lenza parlarli dei Cavalieri . Le l'agge note 
della edizione di Vitrè, qui avvertono , che il numero, 
che manca in uno , debba fupplirfi nell’altro : ciò che il 
Calmet non ben avvertì , nè lo Anonimo , che lo tra- 
dulìè): che finalmente contro quelli intraprefe il pio Mo- 
narca Ebreo una delle più ftrepitofe fue fpedizioni militari. 
E poiché niente ei cominciar folca , fe non dal fuo Dio, 
fi pretende perciò da molti , che quella folle la occafione, 
onde nacque quell’ Inno elegante . Veramente egli hà 
tutto il carattere di una preghiera pubblica fui procinto 
di una qualche imprefa difficile e pericolofa , e vi ha dei 
tratti , che fembrano di riferirli più propriamente a que- 
•- T Ha, 
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fta”. Nel v. 8. fi parla efpreflamente di cocchi , e di ca- 
valli , coi quali venir fi dovea a cimento . Nel v. 3. fi 
rapprefenta il Re , a cui s’ indrizza il difcorfo , come nel- 
l’atto del fagritìzio . E nel v.io. fi chiude il Salmo col- 
la preghiera della Calvezza di quello Re. Ciò non ottan- 
te il Doughet fu di avvifo , che quello Salmo riferir fi 
potrebbe ad un’altra precedente guerra Davidica, egual- 
mente clamorofa , e direttamente commelTa contro la Si- 
ria di Soba, e contro la Siria Damafcena, di cui fi par- 
la nel cap.18. de’ Paralipomeni , ed a cui non fi attribui- 
fce altro particolar motivo, fe non quello, che potrebbe 

J iarer comune a tutti gli ambiziofi conquillatori ; dacché il 
acro fello medefimo fembra d’inlinuarcelo,col dirci: quan- 
do ( David ) perrtxit , ut dilatarti imperium fuum uf- 
qut ad Eufrattm . Nel che però di palTaggio è necelfario 
avvertire il gran divario , che parta fra un Davide conqui- 
fiatore ancor egli , ed un Nabucco , ed un Ciro , ed un 
Serfe , ed un Alefsandro ,ed un Cefare. Guerreggiarono 

! pelli , 'd empirono di llragi,e d’incendj la terra, per la 
e f e infaziabile del regnare , per cui fu detto a ragione 
dell’ ambiziofo Macedone: unus Pei ho fuveni nonmfuffi-- 
eit Or bis sfittai infelix angujlo limite Mundi. Guer- 

J eggiava Davide, come Giofuè, per mero impulfo, e vo- 
ère efpreflò di Dio. E' perciò da notarli, che il fiume 
Eufrate era appunto il confine della terra da Dio pro- 
merta alla llirpe di Abramo , come fi ha dalla Genefi al 
c. 15. v.18. dal Deuteronomio al c. 11. v. 24. e dal lib. 
di Giofuè c. 1. v. 3. Quella divina promerta fino a Da- 
vide non era Hata adempita , e quindi a Lui era Hata ri- 
ferbata la gloria di adempirla , come già l’ adempì : con- 
quifla che fu poi confervata per tutto il Regno di Saio- 
mone . Tornando al Salmo , mi piace Tempre piò di ri- 
flettere, e dimollrare , ch’è troppo raro quell’ argomento i- 
fiorico , che vantar porta una vera e piena certezza . An- 
che allora, che per una fentenza fembrano di raccoglierli 
piò favorevoli le circollanze , e piò numero!! i fuffragj , 
quale appunto farebbe il cafo del Salmo prefente per la 
guerra di A nòne , e dei Siro-Ammoniti; per poco che fi 
cerchi piò oltre, ti fi prefenta in faccia un tempo, un fat- 
to , un motivo tutto diverfo , ma niente meno adatta^ 
bile al Salmo; che fe non giunge a trionfar del compa- 
gno , ed ufurparfi il confenfo comune dei Tratta tori, ba- 
TomJI. A a fla 
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fta però a por l’affare in bilancio , in litigio, in partito. Mi 
Ìufìngo pertanto ognora più di poter prefumere a fommo 
dritto ; primieramente , che delle cinque almeno fra le fei 
parti dei pretefi argomenti letterali Storici , non debba 
farli gran conto nella efpofizione dei Salmi ; e non folo 

{ jerchè non è quello il fenfo criftiano , anche allora che 
a Storia è certa; ma inoltre perchè quella Storia mede- 
fima è quafi Tempre incerta: Secondariamente , che col per- 
metterfi, com’ è giulto , a ciafcuno di attenerfi in quello 
a quella opinione, che gli è più in grado, non è mai giu- 
Ilificata la condotta di chi la propone con fierezza , nè 
di chi ne difitmula il precifo dubbiofo pendente flato . 
Intanto fra le due qui propolle , la prima applica- 
zione iflorica , oggi refa quafi comune fra gl’ Inrerpetri 
più recenti, è così antica come S.Attanagio, ciò che ap- 
parifce dalle catene di Daniele Barbaro , e di Corderio . 
Cosi non hanno neppure in quello di che molto gl oriarfi 
l Letteralilli moderni. Quello gran Padre però della oc- 
cafione ci parla, ma non dell’autore del Salmo. La per- 
fona , che s’ introduce a pregare , è come di un popolo, 
coma, di una nazione, come di un pubblico . Davide vi 
figura più torto l’oggetto della preghiera. Non è impof- 
fìbile , che la formola di quelli pubblici voti adornata forte 
da qualche altro dei Tuoi ; benché fi creda molto più probabile, ' m 
che ne forte Padre il Re rteflo , da cui certo ebbe npo- 
to , e principio lo zelo, e lo fpirito della fupplica , come 
pure della fiducia nel fuo gran Dio . La Religione di quel 
Popolo era Tempre una feguela , ed una imitazione di 
quella del fuo relieiofiffimo Principe . Non reca il me- 
nomo pregiudizio il vederli, che il Salmo è come in per- 
fona d’ altri, e Tcritto principalmente in fuo favore. Pri- 
mieramente la caufa era pubblica della nazione , e non 
folo perfonalmente di Davide. In fecondo luogo era cau- 
fa di religione , quali erano tutte le guerre di quel Po- 
polo cogl’ idolatri . Per terzo i più gran Santi , anche 
nei loro privati bifogni ,imploraron l’ajuto della orazion 
della Chiefa r Cosi leggiamo di S.Pietro, così di S.Pao- 
Io . Potea dunque con quelle mire cosi dettarne la for- 
inola, coma ordinarne 1’ atto, e l’ufp l’ifteffo Davide. In 
ogni calo l’Aurore di quello Salmo bifognò,che forte un 
Profèta ; perchè oltre la profezia più lonrana,e tutta fpi- 
lituale , che indubitatamente contiene,efprime ben anche 
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a chiare rote la predizione dell’ efito gloriofo di quella 
tale intraprefa : nè io mai , come altrove ho premelfo., 
farò per uniformarmi alla debolezza di chi pretende , che 
quelli profètici componimenti ebbero generalmente i loro 
natali dopo i profperi avvenimenti, che ci predicono . So- 
tterrò Tempre in faccia a tutto il Mondo , che quella è 
un’ ingiuria , forle non molto avvertita , ma molto in- 
giulfa, e ben grande, che la umana inavvertenza ha in- 
ferita alla privilegiata , e prodigiol'a natura, ed alla certa, 
ed incontrailabile divinità di quelli adorabili Cantici. L’A- 
nonimo qui foggiunge una delle fue lolite grazie al Ve- 
nerabile Beda: Beda , egli dice, il riferì fee ad Ezechia , 
e non fo per qual trijio genio vuol quejìo Autore , che 
quaft tute i Salmi fiano di quel Re , 0 di Scrittori di 
quella età : Ma noi già fiamo intelì . La cofa qui Ila co- 
me altrove , e niente meno. Vi è pure in Beda Ezec- 
chia , ma fimilmente nell’ atrio , e nel veilibolo , e dac- 
ché fu llampato quel libro , non ebbe mai l’ardir di par- 
tirfene, ed introdurli nel Santuario del Salmo. In quello 
Santuario vi è anche qui il folo Gesù-Crilto, che più di 
ogni altro premeva , così a quello Santo Padre , come a 
tutti gli altri . L’ Anonimo dice di non fapere per qual 
tsillo genio il Beda ci nomina Ezecchia così fpeffo . Io 
veramente non ho notizie fteure di quello genio, ho pe- 
ri» documenti infallibili, che, qualunque mai folle, non fu 
mai trillo, ho per dimoflrato , che fu fenz’ altro genio 
buono, genio pio, genio Tanto , e non maligno . Èzec- 
chia fu un Re così grande , così Sanro , e così da Dio 
favorito , quanto il luo grand’Avo Davide . Se diceffi , che 
ne fu protetto anche più lìrepitofamente , non crederei di 
mentire, fra tutt’i prodigi da Dio operati per Davide, non 
ne abbiamo uno limile a quello dei cento ottantacinque- 
mila trucidati in una notte col braccio di un Angelo lpe- 
dito appollatamente dal Cielo. Riguardo ai Salmi niuno 
ne fu più benemerito. Egli ne riitabilì l’ufo, poco meno 
che abolito, e colla pietà, e colla maellà niente inferiore 
a quella del nolìro Re Profeta. Altro non avea in men- 
te, nè altro in cuore , nè altro in bocca , che i Salmi. 
Li recitò infermo , li recitò attediato , li recitò l'ano , li 
recitò felice e pacifico, nè in tutta l’Ebraica Repubblica 
ed ilioria vi è perfonaggio in quello eguale a lui . Qual 
meraviglia dunque, che Beda nel trattar dei Salmi metta 
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fp«flb nell’atrio , come ad a (Mere , il gran Protettore ,* 
Proiettore , e Riftauratore della Salmodia Ezecchia ? Poi 

3 uì particolarmente rifletto , che non è il loto Seda , nè 
primo , che nomini Ezecchia per quello Salmo . Mol- 
to prima di lui avean fatto lo fteflò S. Bafilio , Teodo- 
reto , ed Eutimio , e l’ Anonimo non poteva ignorarlo , 
perchè l’aveva fotto gli occhi nel fuo perpetuo prontua- 
rio del Calmet. Or io vorrei fa per da lui, qual trillo ge- 
nio lo ipinga a prendere così direttamente di mira que- 
llo Santo Padre , anche dove non è primo , e non è fo- 
to a commettere quel tuo fuppollo delitto ì 

Quantunque io non apprezzi raoltiflìmo , nè le incer- 
te, nè le piti certe iftorie de Salmi , perchè non fono com’ 
è già noto abbaflanza , il primo , e fommo mio fcopo : 
perchè non fervo , che all’ ufo del Crillianefimo : perchè 
non cerco ne’ Salmi , che Criilo , e i fuoi Sacramenti , e 
la fua Chiefa : perchè finalmente non calco , che gl’ im- 
mortali vefligj dei Padrii ciò non ottante non ho difficol- 
tà di conceder talvolta una qualche parte dei riguardi al- 
la ragione illorica , ed alle occafioni particolari , che , o fi- 
curamente,o molto probabilmente ce li produttero. No» 
ho mai negato, nè pretefo negare, che la fioria , e la let- 
tera fon per fe flette di fondamento, e di guida , e di #« 
juto allo fpiriro, come il fimboio , e la figura etter fuo!* 
la regola , e lo fpecchio della cofa figurata , e fimboleg- 

f iata . li C rifilano Interpetre non deve arreftarfi ne’ lim- 
oli, e nelle figure, per non tornare indietro alla puerili- 
tà , alla materialità , ed alla carnalità degli Ebrei . deve 
toccar la figura, che piò a lui non appartiene,fol di paf- 
faggio , e lame fubito grado al figurato, eh’ è il fuo cen- 
tro , cn è il fuo fine , eh’ è il fuo carattere . Ma repli- 
co , che fe gii vien tra le mani un fimboio , eh’ è tutto 
proprio, eh’ è tutto vero, eh’ è tutto ficuro, o per lo me- 
no in gran parte verifimile , trsffcurarlo non deve all’ in- 
tutto , perchè può giovargli . O fe non altro, farà per 
lo meno prudenza, farà diferetezza, farà ufficiofità lo ap- 
pagare in tal cafo , e fenza pregiudizio dello fpirito , il 
troppo trafportato genio di molti per quelle curiofità ifio- 
riche , e materialità letterali . la naturale infermità della 
polirà mente con molta difficoltà fi folleva di slancio al- 
le cofe celefli , e fpirituali . Ma poi con maggiore agevo- 
lezza s’ innalza dal fenfibile all’ infenfibile , dal terreno al 

Ce- 
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Celeffe , e dall’ umano al Divino . Così da Davide , che 
fu una perpetua fpeciali filma figura di Gesù-Crillo , e che 
fù ture’ Uomo come noi , che parlò come tutti parlano , 
fuggì come tutti fùggono , patì come tutti patilcono , 
guerreggiò come tutti guerreggiano, vinfe , trionfò, regnò, 
come tutti vincono, trionfano, e regnano, ci riefee como- 
do , e felice il paffaggio alle gefla , alle guerre , alle vit- 
torie , a’ trionfi , al Regno fpirituale del gran Figliuolo di 
Dio, che fe pur fu un Uomo vero come noi, fu ben anche 
un Dio vero, che niente ha di limile con noi. Se in tutt’ 
•i Salmi fi averte quella graziola commodità , non fareb- 
be forfè, che fpediente,e vanraggiolo il prevaletene Tem- 
pre , a patto però di toccar la figura per un momento , e 
poi paflare, e fermarli nel figurato. Ma ricufai, ed impu- 
gnai da principio in quello lavoro , quella condotta , eh* 
è 1’ ordinaria dei Critici , e dei Grammatici , principal- 
mente perchè la più gran parte dei pretefi fenfi letterali 
iflorici fon Tempre meri fogni , e fpeflò aperte menfogne 
( come più volte ho detto , e dimoftrato , nè avrò mai 
ripugnanza di ridire , e di contornare ; dacché quello i 
il pregio , e la fomma di quell’ Opera ; e il buon let- 
tore è pregato a conlìderarlo attentamente , e a tollerar- 
ne le repliche indifpenfabili . ) e poi anche perchè è trop- 
pi invailo T abufo di fermarli nel circolo di quelle , an- 
che immaginarie, materialità , e così rapire infolentemen- 
te , fe non anche empiamente a quell’ Inni tutto il for- 
te , e il meglio , tutto il fanto , ed il facro , tutto il fo- 
prannaturale , e il divino , che ferma il. loro proprio > 
ed effenzial carattere , e che li dirtingue , e fepara per 
infinito intervallo da tutte le più riputate , e più cele- 
bri poetiche bagattelle degli uomini . A mollrarmi per tan- 
to efecutor fedele di quelli giulli principi > dove ho tro- 
vata , come per lo più , la pretefa ilioria de’ Salmi affat- 
to dubbiofa, ed incerta, ne ho foltanto additate le mol- 
te battaglie, per farne appunto la prova della loro incer- 
tezza , ed indi non me ne fono impegnato più, che tan- 
to . Dove poi mi fi prefentano morivi ballanti a render- 
la, fe non affatto ficura , almeno molto probabile , non ho 
laiciato,nè lafcerò di farne l’ufo conveniente . E perchè 

J uello appunto è uno de’Salmi,la di cui lforia,a mioc re- 
ere , è per più gradi verifimile , quantunque divifa. , jo 
diviiìbile in dae non molto fra fe diffami , nè diflìmifi ; 
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perciò, oltre l’averla fufficientemente didefa in quello Ar* 
gomenro , le ne darò pure tutta 1’ aria , e tutto il luo- 
go nella Parafrafi , dove farò parlare efpreflamente un 
popolo terreno , per una guerra terrena , e per un Uo- 
mo Re . 

Ma non pollo, nè devo poi qui fermarmi, fenza ver® 
delitto . Tutto quello è figura , e ben tutt’ altro da noi 
richiede il noltro bifogno, e la Chiefa , e lo Spirito-San- 
to , e il Profeta irte fTo con quello fuo Salmo . Il Profeta 
previdde beniflimo , che quel» forinola di preghiera reflar 
dovea per divina difpofizione in qualità di efemplare di 
una pubblica orazione della Chiefa di tutt’ i tempi , ed 
anche più della crifliana , che della Ebraica Repubblica . 
Sapea molto bene, che non Tempre dovea combatterli co- 
gli Ammoniti , e co’ Siri, nè Tempre da tutti dovea cer- 
carli la vittoria , e il trionfo di quelli . Che anzi quella 
era per quello Salmo una occalione palleggierà , ed anche 
mcn propria: e che lo Spirito-Santo, che n’era l’ Autor 
principale, gli avea polle fui labro, e fui libro le parole 
cori ben livellate, che fenza lafciare di efprimere tutto il 
fenfo di quegli Ebraici defiderj , di quegli Ebraici bifo- 
gni , e di quell’ Ebraiche avventure , elprimeflero con e- 
gual proprietà , le battaglie, i bifogni , i voti, le gefla,i 
trionfi di un altro Re, e di un altro Popolo, che dovòa 
nafcere dopo mille anni: e Teppe in fine , che lo Spirito- 
Santo medefimo ne avrebbe aperta , e confervata la in- 
telligenza col minillerio degli organi da Lui per ciò fta- 
biliti , e dalla Chiefa riconofciuti . Noi dunque, che non 
riamo più Ebrei : che per fomma divina milericordia fia- 
mo appunto i profelTòri di quell’ Evangelio , eh’ era già 
flato da Dio promeflò per mezzo dei Tuoi Profeti, ( fra i 

? uali il principaliflìmo è Davide), nelle Scritture Tue Tante, 
tra le quali il più didimo luogo è dovuto a’ Salmi ): noi, 
che non fiamo chiamati, nè fantificati in altro, Te non nel 
nome , e nella grazia di Gesù-Crido Signore , e Salvator 
nollro ; lafciata da parte, e con tutto il Tuo onore la già 
fepolta Sinagoga , efporremo per noi quedo nodro bel 
Salmo, come ne fiamo per ogni modo tenuti, alla cridiana. 
Intuoneranno per tanto queda noflra Evangelica intera 
petizione in nome di tutti i due grandi organi, notoria- 
mente a ciò dedinati dallo Spirito-Santo , e dalla Chefa 
folcnnemente per unti fecoli riconofciuti, il Dottor maf- 
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fimo S. Girolamo , e la grand’ Aquila dei crilliani Dot- 
tori Agoilino. Il primo dice, che il Salmo lì canta : ex 
perforta populi ad Chrijlttm loquentis , ut ad Rtgem pari- 
ter , & ad Sacerdotem . Il fecondo ripete . Cbrijlo dicit 
Prophtta , figura opt aridi , qua ventura Junt eantns. E per- 
chè la continuazione di quello canto in quello bel fenfo 
è mirabilmente foave , e maravigliofamente delicata , ed 
incomparabilmente fruttuofa,ho creduto bene di Spararla 
da tutto*!’ Ebraico fermento deli’ Argomento infieme , e 
della Parafraft , e dellinarle tutto per intiero il Com- 
mentario , ballando qui di averne foltanto citata per ap- 
parecchio 1’ antifona . Il titolo del Salmo è uno dei co- 
muni. è il folito in finem Pfalmus David. I mulici non 
vi fan chiaflò . Se non che pretendono de more fu quel 
benedetto lamnazeah. Ma di quello fi è già parlato ab- 
ballanza . Mi è piaciuto di compor la Parafrafi in un’ aria 
tutta popolare , imitante al polftbile la nativa naturalez- 
za , e femplicità del mirto , e più minuto popolo Ebreo, 
che vi rapprefenta il principal Perfonaggio . Per quello al- 
meno dovrei lufingarmi di far opera grata a tutt’ i nortri 
Ebraizzanti. Ma temo, che la lufinga lia vana. Li pre- 
fumo già molto difgullati . E non è fperabile il riconci- 
liarmene la buona grazia per così poco. Ma tanto il pia- 
stre, quanto il difpiacerea coterti Signori, ormai devo con- 
tarlo per una cofa medefima. non ch’io li difprezzi , che 
anzi ho bene in memoriamosi quel fpernere mundum, co- 
me quel fpernere nullum di S. Bernardo ; ma perchè nell’ 
uno, e nell’ altro, io non intendo , che adempiere il mio 
dovere, e vorrei s’ io poterti, adempirlo, coli’ertere uffi- 
zio fo , e graziofo a tutti, e non offendere, nè dar mole- 
rtia ad alcuno . Se poi quello lì trova un importabile , non 
i mia colpa. 
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VA. E eluditi le 
Dominai in die 
tribuhsionit prò- 
"fu ti nomea 
Dei J scoli . 


Y.a. Militi tHi 
salili unt de Sta- 
ilo , & de Sion 
luettur te . 


N EI gran dì del tuo conflitto,* 

Re fublime, e Duce invitto. 
Porga a te gli orecchi fuoi 
Il gran Dio de’ Padri tuoi: 

Ti protegga in fin le chiome 
Di quel Dio l’ augufto nome. 

Che diciamo -- Iddio d’Àbramo, 

E d’ Ifacco , e d’ Ifrael . 

In foccorfo del tuo campo 
Mandi il tuono , e fpinga il lampo: 
E faette armate, e pronte 
Dal Tuo tempio, e dal Tuo monto. 
Ti fpedifca le leggiadre 
Sue portenti alate fquadre : 

Le Tue piume -- il facro Nume 
Ti diftenda in fin dal Ciel. 

Le 


(i) Il Criftiano 4 nell' obbligo di leggere e recitar tutt’i Salmi 
meditando , ed orando . Per Far buon ufo di quello dovrà trasferirli 
colla mente a quelle ore memorabili , nelle quali i! noflrn Re Gesù* 
Crifto fi apparecchiava alla gran battaglia della fua pafiione , e della 
fua morte . Si unifea allo fpiriro della Chiel'a di quel tempo , e lo 
accompagni con quella preghiera per tutte le dolomie dazioni , che 
Furono il campo vifibile di quella guerra invifibile . Oltre a quello 
potrà confiderarfi Gesù-Crilto medefimo come in battaglia ancor og- 
gi in futt* i Tuoi membri , e nella Tua Chiel'a . Ogni giulto 4 Tem- 
pre in guerra co’ tre capirai! nemici . in etti Crifto 4 che combatte^ 
Crifto 4 che patifee , e Crifto 4 che vince ; così quella orazione fi 
fa dalla Chieià per la Chiefa , e da cialcuno per tutti , e da tutti 
per ciafeuno . Se i Salmi non s' impiegano a qudl’ ufo , fi abufano, 
c più non Fon quel , che Fono . 
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Le tue vittime frequenti 1 
Graziofo , e pio rammenti : 

E ne gufti il grato odore 
La fua mente, ed il fuo cuore: 
E ne dia dall’alto il fegno, 1 
E dal Ciel la fiamma in pegno ; 
Che difcenda -• e l’ ofiie accenda , 


v. Mtmor fit 
omnis ftcrificii 
tui , (Sr boltctu - 
flum tuum fin « 
gut fu . 


E le venga a confumar. 

Ciò che brami, e ciò, che penfi 
Gencrofo a te difpenfi; 

Nè ti lafci fenza effetto ■ 

Un penfiero, ed un affetto: 

E ne’ dubbj, e ne’ perigli 
Stabilifca i tuoi configli: 

Ed apprefiò - col fucceffo 
. Li ritorni a confermar. 

III. 


V.4. Triiutt tiH 
fecundum cor ill- 
uni, & omne con • 
filium tuum con- 
fi r mot. 


Noi verremo a te d’intorno 
Nel felice tuo ritorno: 

. Danzeremo a te d’ avanti , 
Trafportati, e fefteggianti-: 
Canterem la tua vittoria: 
Ne daremo a Dio la gloria 
Loderemo -- efalteremo 
Il gran nome del Signor . 


v.j. Lotabimnr 
in [-lutiti tuoi 
& in nomino 
Dei noflri mo- 
gnifcabimur , 


Te 


Il fagrifizio di Gejù-Criflo per antonomalia fu un fola, e fi* 
quello della fua morte . ma tutt" i momenti dell* fua vita ebbero 
anche il valore di tanti fagrifizj . la {Iella incarnazione , la nafcita, 
la povertà, la vita nafcofta , la predicazione fu tutto un olocauft* 
offerto alla divina giuftizia . Oltre a quello , oggi pure egli fi fagri- 
fica tutt’ i giorni mifticamente fu gli altari. In fine profiegue ala* 
grificarft nella fu* Chiefa , che patifce per Lui, e con Lui 

Ca) E' noto dalla divina ilioria , come più volte in fegno di com- 
piacenza , Iddio fcender fece viCbil fuoco dal Cielo per consumare i 
ugrifizj , che gli eran più accetti . Così fi crede de’ fagrifizj di A- 
bele, e cosi poi li fa di quelli di Abramo, di Moti, di Salomone, 
. di Manue Padre di Sanfone , di Elia , e di Necrnia dopo il ritorno 
dalia cattività . Coti molti fpicgaoo quel pingui fin . 
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Y. 4. Implett 
Dominui ornnei 
petitionet luti , 
nunc cogitavi 
quonitm ftlvum 
fteit Dominai 
Chnflum fuum. 


Y.7. Ertudit-' il- 
lam do calo fon- 
So fuo , in pa- 
ttai*: ti ui [tini 
dotterà tini . 
v.8. Hi in cur- 
rihai , (T hi in 
tguii : noi sutem 
in nummo Do- 
mini Doi nofiri , 
invoethrmut . 

io. 9. lpfi ohi igni 
fané tfr cecide- 
rvnt . noi autem 
furreximui , & 
frodi fumai . 


.PARAFRASI 

Te beato! ai vinto, ai vinto:* 

In noi parla un facro inftinto: 

Tu pregarti , e Dio t’intefe, 

E contento appien ti refe : 

Sci già falvo, ed ai ripieno 
Di virtù , di gloria il feno . 

Porti in pregio -- il doppio fregio 
D’innocenza e di valor. 

IV. 

Ti efaudì già Dio dal Cielo: 

Dio per te lì armò di zelo : 

La fua delira oprò portenti; 

Ed invan le ftolte genti 
Numerarono i guerrieri, 

E i gran cocchi e i gran dertrieri . 
Noi vantammo - e numerammo 
Un fol Dio , che tutto può . 

Ecco gli empj fra gl’impacci 1 
De’lor cocchi, e noftri lacci: 

Son caduti, e fono avvinti 
Son diftrutti , e fono ertinti . , 

Noi con alta ardita fronte 
Raddoppiammo i colpi, e l’onte: 
Sul nemico - c nuovo , c antico 
Che fuperbo c’ infultò . 

O gran 


CO Qui fi predice la gloria del riforgimento , e dell’ afeenfione 
■1 Cielo di Gesù-Crifto . Si predice altresì la futura gloria della 
Chiefa , che dopo di aver travagliato in terra da militante , parte- 
tà a godere in Ciclo da trionfante . ciò che fi dice della Chiefa in 
generale , appartiene in particolare ad ogni Giulio . 

(a) Davide in quella guerra prefe fertemila quadrighe nemiche : 
quelle ftefle confinerò i nemici , e celiarono come immobili , ed ino- 
perofe , e lervirono ad erti d’ inciampo e d* impedimento . Davide 
così poi trucidò quarantamila , o pedoni o cavalieri . troncar fece i 
nervi a tutf i cavalli . ne rilerbò folo per 1’ ulò di cento cocchi s 
e quelli partir poi fece fu i corpi de’ trucidati nemici , riducendoli in 
pezzi . operazione , che può lembrar crudele , tua o che fu voluta 
da Dio o che alio» Davide fu luot di fe , come appiedi» vedremo . 
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V. 

O gran Dio, fu i giufti, e gli empj 

I prefagi avvera , adempi : 

Cada Àmmone, e cada il Siro, 1 
E ne tema il Mondo in giro. 

Sia fonora, fia perfetta 

La vittoria , q la vendetta r 
Vinca, e viva -- e a te s’ aferiva, 

II tuo Tanto, il noftro Re. 

Deh fa poi , che a’ dì futuri , 

E ne’ cali acerbi e duri, 

Sempre a noi , qual fei , ti moftri 
Pel buon Dio de’ Padri noftri. 

Sia benigna l’accoglienza, 

E fia larga la clemenza; 

Se divoti - i noftri voti 
Porgerem di nuovo a te. 


v. io. Domine 
falvunt fae Rw 

S'm, 


& mudi noi i» 
dii, fui invoco» 
vcrimui le . 



COM- 

i. .... 


(O Quelli Ammoniti , e quelli Siri pel Criiliano fono il mondo, 
la cune , e ’l demonio , Si legga il Commentano. 
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COMMENTARIO DEL SALMO XIX. 

E Xaudiat te Dominus in die trìbulationis : protesa t te 
nomen Dei Jacob: Si è detto del fenfo di quello Sal- 
mo , che chiamano letterale ed iltorico : che non è pii» , 
che probabile : e che non appartenne, fe non un giorno 
folo a quegli Ebrei, che già più non efiltono . Or ci ri- 
mane a parlare del fenfo , che chiamano miflico , fpiri- 
ruale , e fùblime , eh’ è pienamente certo , eh’ è tutto del 
Criflianefimo , e noftro , e eh’ è del bifogno , e dell’ ufo 
pubblico di tutt’i giorni . Eccolo . Un Davide tutto di- 
vino è nel procinto di feendere nel campo aperto della 

f )iù terribil battaglia : battaglia , che farà poi memorabi- 
e per tutt’i fecoli eterni, e che dovrà decidere della fa- 
lute , e della vita, o del tormento , e della morte eterna 
dell’Univerfo . Da una parte fi é follevata , ed armata 
tutta la forra , l’ invidia , la fuperbia , la rabbia , la cru- 
deltà del Mondo , e dell’ Inferno , e P olle è fiera , fpa- ' 
ventevole , ed innumerabile . Egli è folo , e lenza com- 
pagno dall’altra , e s’ incammina come un Agnello alla vit- 
tima . Il Davide terreno fuo grand’ Avo in lontananza 
lo feopre , e forfè appunto in quell’ illante , che dopo la 
terza orazione, e dopo il calice amarilfimo della fua Paf- 
fione, prefentatogli vifibilmente dall’ Angelo , in nome del 
Padre, efee rifoluto dall’orto di Gefiemani , e va fponta- 
neamente all’ incontro del primo nemico afTalto , ed in- 
fulto . Il Profeta, che l’oflerva,ne geme, come gli An- 

§ eli della pace ne piangono . A quelli fi unifeono tutt’ i 
'atriarchi , e i Profeti , ai quali fu da Dio rivelato que- 
llo gran giorno. A quelli pure fi aggiungono la fua gran 
Vergine Madre , ben consapevole degli occulti divini Sa- 
cramenti , e i fuoi cari Apolloli , e Difcepoli,ai quali a- 
vea parlato più volte, non meno di quello fuo gran con- 
flitto , e fagrifizio , che dell’ oggetto , e dello fcopo , e 
degli effètti di quello fuo volontario cimento . Quello è 
dunque il popolo, e il coro, che canta in ifpirito quello 
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bel Salmo , e che' accompagna col cuore il fuo Re a que- 
lla eccella , ed immortale battaglia cogli auguri di una 
piena vittoria , e di un gloriofo trionfo : e il noflro Re- 
gio Profeta vi fa le parti di un eco pe’ fuoi Predecelfo- 
ri , e di un Precentore per tutta la fua po (ferità . Tutta 
la Crifliana Chiefa , che poi venne a parte dei frutti di 
quello conflitto, e- di quella vittoria incomparabile, è in- 
vitata a trasferirli fpiiitualmente colla ^contemplazione a 
quel gran momento tutte le volte , che’ f è presentato a 
leggere, a meditare, ed a cantar quell’inno. Exaudiat te 
Dominiti in die tribulationis ; e il fenfo , che aggiunger 
deve a queite profetiche parole, e che fu pur della mente 
del Profeta , e di tutt’ i Santi , in una fede , e in uno Spi- 
rito raccolti in quello bel coro , effer non può nè deve , 
che quello , ed unicamente , e direttamente indrizzato a 
quello fuo gran Campione, e Liberatore, e Signor Gesù- 
Crillo . Mio gran Re , che difcefo dal Trono della tua 
pace , della tua gloria , e della tua Maellà per la Salute 
del tuo diletto Genere umano, vai già Spontaneamente ad 
offrire, ad elporre, a fagrificar te Hello, rovefciando Sopra 
il Solo tuo capo tutta la rabbia , e il furore delle potellà 
delle tenebre , io che far altro non pollo , e che fono 
£^pur uno dei tuoi Salvati , e redenti , ti accompagno con 
tutto il mio cuore , e co’ voti più fervorolì , e cogli au- 
guri più felici a quello tuo gran cimentq . So di quanto 
Hai pregato 1’ Eterno tuo Padre nei giorni della tua car- 
ne , e della tua tribolazione : unifco le mie povere Sup- 
pliche alle tue potenti , ed efficaci preghiere : prego an- 
cor io inlhntemente l* Altiflimo , che ti efaudifca appie- 
no , e ricolmi di benedizioni , e di grazie i Santi tuoi de- 
sideri ; grazie, e benedizioni , che poi tutte ridonderanno 
in mio vantaggio , e profitto . il frutto della tua tribola- 
zione farà la mia felicità , e quello della tua morte Sarà 
la mia rifurrezione, e la mia vita . Sì prego, .che ti So- 
stenga, che ti protegga in quei duri momenti ifd^lan no- 
me , la gran virtù , la gran poflanza di quel Dio , che 
protelfe , e liberò Giacobbe dal furore dei Sochimiti , e 
dall’ invidia , e dall’ odio fraterno . 

Mi r tal libi auxilium de. Sanfta , & de Sion tutatur 
te: La immenfità di quello gran Dio può ben Sovvenirti 
in ogni tempo, ed in ogni luogo . I tuoi Padri lo invo- 
carono particolarmente dal Santuario , ch’egli fleflb iìabi- 
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lir fi volle fui Moria , Colle contiguo al Monte Sion, per 
cos' dimoilrarfi aliai vicino agli uomini, lenza il bifogno 
di prenderlo dalla dilla nza , e dall’altezza del Cielo. An- 
ch’io lo invocherò colla formola iilefla, per imitarne la fra- 
le, che però per Voi folo non è, che impropria, e man- 
cante. Voi Hello fete il vero, e vivo Santuario di Dio, e 
la Divinità è tutta difcefaad abitare in Voi corporalmente. 
Per un modo di elprimermi dunque dirò, ch’ella per ve- 
nirti in ajuto , non folo non avrà il bifogno di fcorrere 
l’ immenfo fpazio frapporto fra 1’ Empireo e noi , ma nè 
pur le farà Decedano il piò breve cammino, che divide il 
Hionne dalla cala di Pilato, o di Erode, o dal Calvario. 
Ballerà, che faccia fentirfi in voi fteflo, e nell’ abitazio- 
ne , eh’ è tutta fua propria , e molto più , che quella del 
tabernacolo , o dell’ ilteflò Cielo . Ballerà , che non At- 
tragga alla tua umanità, già fua fpofa,i naturali fuoi be- 
nefici , ed influlfi . 

Memor fit omnis /acri fidi tui : & holocattfium tuum 

I ùngue fiat : So bene che il facrificio, che l’ olocaulto del- 
a tua vita è necefTario per la mia redenzione, e del Mon- 
do. Pollò, e devo ben comparirti di tutto cuore, nel ve- 
derti colmo di confufione , e di obbrobrio , rtralcinato , 
derifo, flagellato, coronato di fpine , lacerato , confitto in, « 
croce, pendente fra due fcellerati , infanguinato , lacerato, 
agonizzante, e .morto in fine e fepolto ; ma pregar non 
pollo , che rutto quello ti fia difpenfato , perché 1’ Eter- 
no tuo Padre non rei permette , perchè tu (leflb noi vuoi, 
perchè la divina giuftizia lo efige , e perchè in quello è 
riporta la bramata e fofpirata falvezza dell’uman genere. 
Prego però , e raddoppio le mie preghiere , che compito 
che poi farà il tuo grande olocaullo e fagrifizio , la divi- 
na pietà lo confideri , e lo contempli fenza mai più in 
eterno dimenticarlo, ed all’afpetto tempre vivo e prefen- 
te di ou^o, apra, e tenga eternamente aperti, e fpalan- 
cati turici tefori delle fue grazie, e tutta la pinguedine, 
e la ricchezza delle infinite fue mrfericordie , che mai più 
non ceflìno di piovere a fiumi , ed a torrenti full’ arida 
e fitibonda terra della ftirpe di Adamo . 

Tribù a t libi fecundum cor tuum , & omne confilium 
tuum confirmat .-.Io fo molto bene, che quello appunto, 
ch’io cerco, fu fempre il maflimo,e l’unico voto del te- 
nerillìtno ed amamiflìmo tuo cuore , e ’l primo gran di- 
•- fe- 
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-fegno e configlio della illuminata tua mente. Fu queliti 
fol, che ti oiofTe a difcender dal Cielo, a vellir la nollra 
infermità , ad umiliarti fino alla condizione di un verme, 
e fino alla viltà della polve , e quello fu, che ti fpinfe a 
divorar l’ignominia , ed a foffrire il tormento della Cro- 
ce . Dunque non lafcerò di reiterar tutt’ i giorni al divia 
Trono le fuppliche, che quelli tuoi Santi defiderj, e di- 
fegni fian Tempre a fovrabbopdanza adempiti, e con in- 
ceffante perfeveranza confermati. 

Litabimur in f aiutavi tuo , & in nomine Dei nofìri 
magni fi cabimu r : Tu poi riforgerai vivo e falvo , gbriofo 
ed immortale da morte a vita : tornerai trionfante al Cie- 
lo , e federai Re dei fecoli fui Trono, ed alla delira del 
Padre; e noi pure in virtù della tua rifurrezione , e del- 
la tua gloria, ci vedremo elevati; magnificati , e riforti -a 
nuova vita , a più fublime flato , a più divine fperanze, 
e ad una eterna ed incommutabile felicità, e noi teco,e 
per te , ed in te ne renderemo 1’ eterne lodi , e gl* im- 
mortali ringraziamenti al nome , alla virtù , al potere , ed 
alle mifericordie dell’ Altiflìmo . La nollra gloria farà tut- 
ta tua gloria , come farà la confufione eterna di tutti t 
nollri oppreflì , e debellati nemici . 

* « Impleat Dominus omnes petivones tuat : nune cogno- 
mi , quoniam falvum fecit Dominus Chrifium fuum : E 
noichè l’affare, di cui fi tratta, è dell’ ultima, e d’infinita 
importanza , non pofiò efferpago di aver pregato, nè una, 
nè poché vòlte, che quelle tue benedette dimande,che già 
faceili nei giorni della tua carne al divino tuo Padre , in 
tutt’i momenti, npl filenzio delle notti, e nel fecreto del 
tuo cuore , e poi palefemente al cofpetto dei tuoi cari 
Difcepoli nell* ora della tua dipartita , e dopo il gran mi- 
nerò dell’ ultima tua cena,fiano Tempre fedelmente, pie- 
namente, ed inceffantemente adempite. Ma poi qui lo 
fpirito del Profeta che mi fomminillra le parole , mi traf- 
porta altresì colle parole iilefife ai fublimi voli delle fne 
profezie . e troncandomi in bocca le preghiere , m’ invita 
alle congratulazioni , ed agli applaufi , ed ai ringraziamen- 
ti-. Sì veggo, e conofco anch’io, che Dio fu compiuta- 
mente fedele , e foprabbondantemenre mifericordiofo. Veg- 

S ;o, come, e quanto, e fino a quale fopraeminente fegno 
àlvb , glorificò , rimeritò il Tuo Crillo , il noilro buon 
Redentore . lo efaltò l'opra tutte le creature : gli diede un 
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nome fuperiore ad ogni nome : fece adorarlo da quanto . 

v’ è nel Cielo , nella Terra, e nell’Inferno . E perchè 

3 uefto Crillo , quello gran Re dei Re fi compiacque di 
ichiararfi nollro Capo , nollro Fratello , e nolbro Amico, 
or re Ha infeparabile la fua gloria dalla no lira , e mentre 
abbiam tutto il motivo di rallegrarci con Lui , ne abbia- 
mo altrettanto di congratularci con noi medefimi . 

Exaudìet illuni ne Ca lo Sanilo fuo: in potentatibus 
falus dexttrx t)ut . V ha già detto il Profeta , e lo re- 
plica, ed io lo ripeto affai volentieri con Lui. Ciò ch’egli 
profeticamente proferì ,come in futuro , io fo bene, che illo- 
ricamente devo pronunziare in preterito ; dacché per Lui 
il gran cafo era ancora per effere , e per me da gran tem- 
po è già flato . Sì per la fua riverenza il gran Figliuolo 
di Dio fu in tutte le cofe efaudito. La delira del Padre 
fpiegò per Lui tutta la Onnipotenza , e la falute,di cui fi 
parlava , e per cui fi pregava , e che poi gli diede , fu 
falute di un ordine infinitamente fuperiore a tutte le u- 
mane fperanze , ed a tutt’i creati penfieri . La fua reden- 
zione fu copiofa,a fegno di non poter effere più foprab- 
bondante . La fua efaìtazione fu portata fino all’ alrezza 
di un Trono, e di un Regno, di cui non ha il maggio- 
re l’ onnipotenza , nè il più lungo e collante 1 ’ eternità ^ 
La fua partecipazione e diffufione non ebbe limiti , e non 
fu più diftinto il Giudeo dal Gentile, il Siro dall’Egizio, 
il Greco dal Romano . fu tutto il Mondo una nazione , 
tutta la flirpe di Adamo un ovile , tutta lj Terra una 
Chiefa, e della Terra infieme , e del Cielo un folo Ca- 
po , un folo Sovrano , ed un folo Pallore . 

Hi in curri but & hi in equis: nos autem in nomi- 
ni Dei nojlri invocabimus: Lo veggo; i fuperbi noflri ne- 
mici fidavan troppo nelle loro forze , nelle loro alluzie , 
nelle loro macchine, e nel loro gran numero. Si lufinga- 
rono di forprenderci , e di opprimerci fgnz’ altro . I De- 
moni ruggivano come leoni , fi ftrifciavano come fer- 
penti , latravàno come cani intorno alla Croce , eh’ era 
il campo di battaglia del nollro Re. I Sacerdoti macchi- 
navano,! Magiflrati fremevano, le turbe urlavano , i Ma- 
nigoldi, e i Carnefici infolentivano , sfogavano la lor rab- 
bia , inferocivano . Ma il nollro vittoriofo Capitano col- 
le faette dei fuoi fguardi , coi fiumi del fuo fangue, col- 
V Onnipotenza delle fue parole incatenò a piedi del tron- 
co 
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co della fua Croce mito l’ Inferno debellato , trasformi i 
fuoi perfecutori in fuoi Difcepoii , e regnò dalla Croce , 
e domò l’Univerfo , non col ferro , ma col legno . E noi 
coll’invocar quello Nome, fiamo ancora ficuri di fare al- 
trettanto^ in virtò di quello tjran Nome abbiam la fidu- 
cia di fugare ,ed abbattere tutt 1 nodri vifibili , ed invifì- 
bili nemici , come avvenne a tant’ altri notili fratelli. 

Ipft obligli ri funt & cecidemnt . nos autem furrexi- 
tntit & eretti fumus . Torno a vederlo, ed a conferirlo, 
ed a renderne i meritati applaulì al Vincitore , e le do- 
vute lodi al noliro gran Dio. Quei fuperbi, eh’ eran sì 
fieri , che tanto minacciavano , che tanto deprezzavano , 
che tanto macchinavano , fi fon trovati involti, e confufi 
nei propri lacci , e fon caduti in quella llelTa voragine, 
che ci avean preparata . I Demoni penfarono di dillruggere 
la giudizia,e la verità, con uccidere il Fonte del vero, c’I 
Capo dei Giudi . lo fecero ; ma da quella morte appun- 
to fu confufa la menzogna , dilfipato 1* errore , didrutta 
l’ idolatria , purgata la Terra dai vizi immondi ed infa- 
mi , ed elfi confinati da una parte in un carcere difpera- 
to ed eterno : e dall’ altra riprovati , maledetti , difperfi , 
didrutti , fatti efecrabili a Dio, ed agli uomini , per tutt’ i 
tempi , e per tutta la fuperficie della Terra i loro terre- 
• ni Confederati. E in tanto il nodroCapo è riforto , e fi 
è tanto eretto e fublimato , che regna full’ altezza dell’Em- 
pireo ,ed ha in oltre ottenuto di trasferirvi , e fublimarvi a 
regnar con Lui quanti confefleranno il filo fanto Nome. 

Domine falvum fac Regem . Signore , ficcome Davi- 
de con tutto il Coro dei Patriarchi , e dei Profeti , ti re- 
plicavano tutto il giorno le idanze di fpedir todo 1’ A- 
gnello Dominator della Terra , il grande Conciliator del 
dididio nato dai primi tempi fra la Terra e ’l Cielo , il 
Re pacifico , il vero Salomone , il Padre del futuro fe- 
colo , il Principe della pace , il defiderato e fofpirato ed 
appettato di tutte le Genti ; e dopo che degnato vi fode 
di fpedirlo, vi foggiungevano le più calde preghiere di 
profperarlo , e felicitarlo ed efaltarlo ; così io con tutta 
la CridianaChiefa,al!a quale fu conceduto di vedere que- 
llo gran giorno , che tanti gran Santi bramarono pur di 
vedere , e non videro , mi veggo dallenfafi e dallo fpiri- 
to di quedo dedo Profeta , e di quedo Salmo medefimo 
obbligato a convertir le preghiere del futuro in rendi- 
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menti di grazie del pattato , e con tutte le forze , e con 
tutta T anima benedirvi e ringraziarvi per la l'alute e per 
la «vita , per le vittorie e pei trionfi , per lo fplendore , e per la 
gloria , per la corona e pel Regno fupremo univerfale ed 
eterno , conceduto a quello noltro gran Re , che per quan- 
to etter polla a Voi vicino ed eguale ; non lafcia però di 
efiere tuttavia un Uomo vero, e fatto in fimiglian za de- 
gli uomini, e velino di umana carne, e ricoperto di tut- 
te le umane infermità , fuor che del folo fomite , e del 
peccato con noi. _ ♦ 

Et exaudi nos in die , qua irruocavtrimus te. Signo- 
re ficcome Davide, con tutti quelli, che anelerò con Lui 
la redenzion d’Ifraele, in tutt’i loro cotidiani bi fogni im- 
plorar folevano il voltro ajuto , e la vollra clemenza nel 
pome, e pei meriti del loro prometto futuro intercelfor Ge- 
sÙ-Crillo, e pei meriti, e colla mediazione di Lui ebbero 
la fiducia, e poi ben anche la forte di effere efauditi ; co- 
si pur noi ti fupplichiamo e fcongiuriamo nel nome di 

3 ueilo medefimo noltro efficacilfimo e potentiffimo Me- 
iatore , ad intenerir le vifcere della vollra clemenza , e 
compartirci prontamente, e fenza mifura le grazie , che 
ti verrem dimandando in tutte le noltre giornaliere indi- 
genze. . j. ^ 

Quella è la interperrazione non letterale , ma millì- 
ca, non itterica, ma profetica , che può e deve attribuire 
il Criltiano a quello Salmo . Che ne ^>enfa il mio buo- 
no ed ingenuo Lettore? Vi è niente d improprio? Vi è 
niente d’ incerto ? Vi é niente di difputabile? Vi è nien- 
te di curiofo ? Vi è niente d’inutile? Vi è niente fuor 
di- luogo, e di tempo? Vi è niente di ofcuro , d’ implica- 
to , d' interrotto? Tutto quello s’ incontra fpelfo, e quali 
Tempre nel fillema, tanto dai critici mal intefo , dei lenii 
Storici letterali dei Salmi, tutto quello non è poffibile ,che 
mai s’incontri nel fillema, tanto dai Grammatici mal de- 
rifo,dei lenii millici e fpirituali dei Salmi. Or aggiungali, 
che quafi rutt’i Salmi fono interpetrabili , e fono fiati di 
fatto interpetrari dai Critici nel primo fenfo , e dai Pa- 
dri nel fecondo . Chi dunque fu il vero , il legittimo , il 
certo , 1’ utile, il neceflario Interpetre dei Salmi, i Cri- 
tici, o i Padri? Lo decida chi legge. 
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SALMO XX* 

ARGOMENTO. 

Salmi non hanno relazione alcuna fra fe ; ma 
vi è poi Tempre la fua eccezione alla regola . 
In fatti fra quello , e il precedente la corrif- 
pondenza è vifibile , e riconofciuta poco men 
che da tutti . Fu quello una preghiera pub* 
blica per la felicità di una imprela , che in 
fenfo Ebraico era imprefa guerriera , e per la falute di 
un ben amato Monarca, che nel fenfo illeflo era un Re 
degli Ebrei , che molto probabilmente fu il Padre di 
Salomone . E' quello un pubblico rendimento di gra- 
zie per una vittoria impetrata , che in fenfo Ebrai- 
co fu propriamente di una giornata campale , e per la 
efaltazione , e la gloria , e il trionfo di un Re, che nel 
fenfo medelìmo aliai verifimilmente fu il figlio d’ Ifai . 
Nel fenfo poi Crilliano la corrifpondenza è la (leda. Fu 
detto di quale imprefa , e di qual battaglia fi parlava , e 
per qual vittoria, e per qual Monarca fi pregava nel Sal- 
mo già fcorfo . Ór diremo per qual trionfo riportato , e 
per qual Re fublimato , e coronato , e glorificato fi par- 
li , e fi ringrazi nel Salmo che viene : e vedremo , che 
cosi nell’uno, come nell’altro fi fratta di vincere, e di 
aver vinto il Mondo, e l’Inferno, il peccato, e la mor- 
te , e di far trionfare, e di veder trionfante l’ ideilo no- 
firo gran Monarca dei fecoli Gesù-Crirto . Già il profef- 
fato mio fenfo nella efppfizione de’ Salmi è il fola fen- 
fo Crilliano . Ciò non oliarne adattai la Parafrafi ante- 
cedente più torto al fenfo Ebraico, benché non forte, nè 
in tutto certo, nè del mio irtiruto;e riferbai al mio pro- 
prio^ ficuro Crilliano fenfo il Commentario. Della Pa- 
rafrafi del Salmo , che fiegue , farò altrettanto . Parlerò 
all’Ebraica nei verfi,e da Crilliano nella profa, e ciò non 
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foto nel Commentario , ma ben anche in parte nell* Argo- 
mento . Cosi predo alla Sinagoga le reliquie di quell o- 
nore , che le fu un tempo dovuto ; ma (alvi Tempre , ed 
illeli i dritti di fovranità , fpettanti allo fpirito del Cri- 
dianefimo, nella privilegiatilfima caufa della interpetrazio- 
ne de’ Salmi . Ceflar non pollò di replicare , perché ho 
troppo intereffè , per eflerne ben comprefo . lo fcopo di 

3 ue(r Opera non è propriamente di riprovare in tutto , e 
i dìflruggere affatto i fenfi dorici letterali de’ Salmi ; ma 
foto di vendicare i torti , e i pregiudizi inferiti ai dritti 
inviolabili dei fenfi fpirituali . Se tutti gl* Interpetri , che 
afpirarono al titolo di letterali , modeftamente ridretri fi 
fodero nei toro propri confini : e fe alcuni non fi fode- 
ro inoltrati a pretendere di efiliare da una gran parte di 
quelli mifferiofi , c profetici componimenti Gesìi-Crillo , 
e la fua CHiefa , e il fuo fpirito , che nacquero ad un 
parto co’ Salmi , e che vi ebbero il dritto , e il pofleflò 
incontraftabile,non meno nel tempo della fiorente, e non 
adulterata Sinagoga Giudaica , che dai primi {pomi felici 
del nafcente Criftianefimo,non fi avrebbe motivo di gue- 
rcia , e quell’ opera farebbe forfè fuperflua . Ma il fatto 
da , che il gran cafo , che non dovea mai prefumerfi , è 
pur troppo nato , e ripullulato cento volte , e la molti- __ 
rudine degl' infoienti ha fatto , che quello fanto , e be- 
nedetto , e cridiano , e profetico , e profittevole , e ne- 
ceffario fenfo fpirituale de’ Salmi , da qualche tempo in 
qua, è come paffato in difufo : non fi è piò creduto da 
molti degno della fopienza dei dotti , e del buon gudo 
dei letterati . gli antichi prolèffòri di quedo fenfo , tut- 
toché per mille titoli venerabili , tuttoché luminari dell* 
Univerfo , e per tali riconofciuti dal Mondo intiero per 
tanti fecoli , dall’ audacia dei nuovi curiofi Ebraizzanti 
Interpetri fono dati cacciati fuori dello (leccato nobile , e 
confinati col volgo delle donnicciuole alla claffe dei Sem- 
plici , dei fonatici , degl’ ignoranti , con infinita ingiufti- 
zia , con pregiudizio immenfo del Criilianefimo , e fin 
coll’ inganno di qualche buon Cattolico , che fi lafciì» fe- 
durrc dall’ apparato , e dallo fpavenro di molti drani carat- 
teri arabi , Siri greci , ed Ebraici . Era perciò neceiiario 
l’intraprendere le giude vindicie di quedo Santidimo Spi- 
rito, si ingiudamente maltrattato, e di quelli fpiritualilfi- 
mi Interpetri, tanto indegnamente avviliti. In tutta que- 
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Sta fatica io ciò tenterò più che pollò, finché forga , co- 
me defidero, chi ciò faccia, anche a mia confufione me- 
glio di me incomparabilmente. Non deve per tanto rin- 
crefcere al mio difcreto Lettore , s’ io torni aliai t'pefiò a 
far quelle parti , che formano il pregio , e io fcopo del- 
1’ Opera tutta . 

Dunque dopo aver protettalo di nuovo colle parole, 
e col fatto , eh’ io non difprezzo , eh’ io non perseguito , 
che io non cerco dittruggere in tutto i fenfi Ebraici dei 
Salmi , e éhe non intendo di cacciarne affatto fuori Da- 
vide , e le fué guerre , e le fue vittorie , ed ogni altro 
monumento delle fue getta riferibile ai fuoi Salmi ; ven- 
go di nuovo a provare il mio primo , e perpetuo affuft- 
to , eh’ è già quello , che in quello tanto vantato iènfo 
letterale ittorico , rariffimo è Tempre quel punto , che può 
dirli decifo, e ch’è certo; e che tutto al più fi riduce ad 
un verittmile , che non può mai Servirci di Solido , e Sta- 
bile fondamento . Io dimottrai pel Salmo precedente ; il 
dimottrerò forfè anche meglio per quello. Che ne dico- 
no i Signori Letteralitti? Dicono, ch’è un Epinicio, un* 
Eucaristico, un Carme trionfale per una vittoria ottenu- 
ta. fin qui non vi è controverlìa . ma Siamo ancora nel 

f enerale . Quale poi fu quella vittoria i Chi la ottenne? 

I quando precifamente legni ? Qui abbiamo dei guai . 
Vi è un partito di dottiflimi Greci, che la pretende vit- 
toria impetrata fui campo di Sennaccherib . che la con- 
segui Ezecchia , e che fu perciò aitai lontana dai tempi 
di Davide. Per torto, ch’etti abbia no, quello non è evi- 
dente ; e ciò batta per illituire un litigio , e per fondare 
una eontroverfia . Ma fi lafcino pure tutti quelli in dis- 
parte , e fi faccia conto , che non efiltano . In forza di 
prevenzione , e di prepotenza , s’ abbia per certo , che la 
guerra, e la vittoria è aflòlutamente Davidica. Ma qua- 
le ? Qui dobbiamo fermarci a contender di nuovo . Le 
guerre , e le vittorie di Davide fùron molte di numero, 
e tutte celebri , e gloriofe di evento . Egli percoffe re- 
plicate volte i Filiìrei , li fece fuoi tributari , s’ impadro- 
nì della loro famofa Metropoli di Get , nido infime di 
viz; , n’ ettirpò la fpaventofa e Scellerata Slirpe dei Ra- 
ti , o Sìan Giganti , fra’ quali uccife in diverti conflitti il 
fratello del famofo Golia , ed un altro per nome Sobo- 
cai Ufatite , ed un altro chiamato Safài , ed un altro 
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fmifuratiflìmo , e modruofiffimo, armato di t'entiquattro 
dita fra piedi , e mani . Egli percoffe più volte i Moa- 
biti , e li refe Tuoi fudditi : didruffe gl’ Idumei , e li fe- 
ce fuoi fervi : devadù gli Ammoniti, e tutte le loro Cit- 
tà , prefe Rabbat loro capitale, e ne traile la famofa co- 
rona d’ oro , e di gemme del loro Dio Melchom , o fia 
Moloch , eh' era pure corona del Re . Egli affali , e con- 
quido la Siria di Soba , di Rohob, d’Idob, di Maacha, 
e di Damafco , e le impofe il fuo giogo . Con ciafcuna 
di quede nazioni diede più fanguinole battaglie , e n’ eb- 
be altrettanti fegnalati trionfi , o per fe perfonalmente , 
come per lo più: o coll’opera di Gioabbo, e di Sarvia, 
e di altri fuoi Capirani, come pure talvolta. Or chi ver- 
rà ad accertarci , per quale di quelle guerre, o vittorie fu 
fcritto , e cantato quedo bel Salmo i So ben , che mol- 
ti fi determinarono per quella riportata contro Anone , e 
i Siro Ammoniti , ed io come per dire , e fare una co- 
fa qualunque, e per andar dove molti vanno, in un pun- 
to , che non è punto del mio fidema , nè del pubblico 
più grande intereffe , a queda ho data la preferenza ; ma 
molti la contradano . Il Vatablo fe ne disbriga col qui- 
dam dicunt . Quidam dicunt effe epinicion quod cecinit 
David vitfis Ammoni ti s , &“ Syris. Se il dicono alcuni, 
dunque altri vi contraddicono . Vi è fra gli altri il Ferrando , 
che pretende per quella , in cui , come abbiamo dal 2. de’ 
Ree. 12. 30. , Davide traile la preziofa aurea, ed ingem- 
mata corona dalla teda del Re degli Ammoniti , e ne 
fece un diadema per fe , ( corona , che nel 1. de’ Para- 
Zip. c. 20. , dove fe ne ripete 1 ’ idoria , è detta di Mel- 
chom, o fia Moloch ) tulle diadema Regie eorum ( Am* 
moni tartan ) de rapite ejus pondo auri talenrum , habens 
gemmas pretiojìjjimasyó' impofitum efì fuper caput David. 
e fi noti, che queda guerra è diverfa dalla precedente. In 
quella v’ erano i Siri aufiliarj , in queda fi pugnò contro 
i foli Ammoniti . Crede il Ferrando autorizzar quella fua 
pretenfione col verfo terzo di quedo Salmo, dove chiara- 
mente fi legge : pofuijìi in capite ejus coron.im de lapide 
pretiofo. Avvalora la fua fentenza con un redo dell’ Ec- 
clefiadico f.47. v. 7. dove fi leege: 7 audavit David Peum 
in benedizioni bus Domini in offerendo tilt coronam glorie. 

A primo afpetto fembra,che il Ferrando l’abbia trovata ' 
giuda. Ma primieramente niuno creda, come ho già det- 
to, 
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to , che quella fia quella della vittoria , che i più prefu- 
mono , e che io (ledo farò lembiante di avere abbraccia- 
ta nella Parafrafi . Oltre il motivo l'opra citato , ed 
efpre/Tamente dedotto dalla facra doria ; nella guerra con- 
tro i Siro-Ammoniti , benché prima fi fofle cimentato 
Gioabbo , in feguito vi fu con tutte le forze il Re 
dello perfonalmente , com’ é chiaro dal 2.*dc’Re. Ma 
nella prefa di Rabbat , e della corona d’oro , e di gem- 
me ; prefa , che fu pofleriore di un anno alla batta- 
glia l'opra notata , Davide non intervenne di perfona , 
com’ é manifedo dallo dello cap. 20. fopracirato dei Pa- 
ralipomeni v. 1. 2. faP.um efl auttm pofl anni circu- 
lum .... congregavi t Joab exercitum , & v aflavi t ter- 
roni filiorum Ammon , ty obfedit Rabba . porro David 
manebat in Jerufalem quando Joab perca flit Rabba , & 
dextruxit eam • e Fu appunto difgraziatamente allora , 
che il nodro Santo Profeta cadde m forza dell’ ozio , e 
della occafione, nei due fuoi tanto famofi , e poi tanto 
pianti , e purgati delitti : e la morte di Uria fu pro- 
priamente nell’ affedio , e nell’ alTalto di Rabbat . Dall* 
altra parte è chiaro , cosi dal precedente , come dal pre- 
fente Salmo , che in quella guerra , di cui parlano , vi 
era il pericolo , e vi fu la falvezza perdonale del Re . 
Quello vuol dire quell’ e * audio t te Dominar : quel protegat 
te : quel mittat tibi aaxilium : quel tueatur te: quel Domine 
falvum fac Regem del Salmo XIX., e quel vitam petti: a 
te , & tribuifli et del Salmo XX. Dunque potrà dirmi 
taluno , rimarrà certa almeno la opinione del Ferrando . 
Né pure. Ha quella altri fcog!i,ed altre fpine, anche men 
praticabili , e più impicciate. In primo luogo la prefa di 
quella corona colla prefenza del Re , come abbiam già 
veduto, non combinano , e la fuppolìzione di quella Reai 
prefenza é indifpenfabile , perché voluta direttamente da 
entrambi quelli due Salmi relativi. Secondariamente il tefio 
dell’ Ecdefiade riportato in favore di quella fentenza , la 
didru^ge , perchè fi oppone diametralmente al recitato paf- 
fo de’ Re , ed al Salmo ideilo . L’ Ecclefiallico dice , che 
Davide offerfe a Dio quella corona di gloria, di cui par- 
la; e il libro de’Re dice, che Davide prefe quella coro- 
na per farne un Diadema per fe, come già fece ; locchè 
certo non è Io dello , che offrirla , e dedicarla a Dio : e 
dall’ altra parte nel Salmo fi dice, che fu Dio , che re- 
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gaio , e pofe Culla teda di Davide quella corona . In ol- 
tre coll’ epoca della prefa di Rabbat , e di Davide già 
fatto adultero , ed omicida non ben fi accorda, nè la of- 
ferta di Davide della corona a Dio : nè il regalo di Db 
della corona Culla teda di Davide . Durò qualche fpazio 
notabile lo fconcerto del cuore del nollro Profeta . così co- 
rone nè egli era nel cafo di offrir’ a Dio con un cuore 
avverfo , o non efpiato , ed immondo . nè Dio nella 
circodanza di così didimamente fregiarlo. II Calmet nel 
Dizionario arterifce ; che benché Davide non foffc nel 
campo nell’ attedio di Rabbat, pure invitato da Gioabbo 
fu i momenti della refa ci andò , ed allora ordinò quel- 
la crudele carnifkina, con cui legò per mezzo , e fece in 
pezzi gli abitanti. ciò che il Calmet attribuifcc al fuo cuor 
mal difpodo, e non lo approva, j Qiu- certe ex trema cru- 
delitatis ex empia in Davide ,fortajfe ante ex pi attori agni- 
tumque fuum cum Berfabea crimen , Dei grafia ac lumi - 
ne aejlituto , non probamus . Locchè può ben edere, 
fenza più darfene per caufa un comando di Dio , co- 
me altrove col fentimento di altri ho notato . In que- 
llo modo tutti , e tre quedi partì pugnano infieme , e 
non folo non è più certa , nè vera la l'entenza del Fer- 
rando; ma in oltre il tedo de’ Re più non dice quel, che 
vuol dirci il Salmo ; e ciò ci codringe ad andar cercan- 
do per la efpofizione del Salmo altra corona , non men 
diverfa da quella dell’, Ecdefiartico , che differente da quel- 
la del libro de’ Re . Ed ecco già tutto in dubbio , ed in 
fumo rutti gl’ idorici letterali firtemi . In tutta la doria 
Davidica non abbiam più corona d'oro, e di gemme da 
cercare. Dunque bifognerà invedigarla fuor della doria , 
per così efporre ad un tempo convenientemente il Sal- 
mo!, e più non efporre a tanta contraddizione i facri te- 
di . Si avrebbe difficoltà di concepire in quello luogo del 
Salmo una corona metaforica , nel tempo ideilo , che il 
Salterio è pieno per tutto di queda medefima metaforica 
efprertìone ? Quel gloria , & honore coronajli cum del Sai - 
mo ottavo, importa forfè una qualche vera letterale co- 
rona d’ oro , o d’ argento ? Quel Domine ut jcuto bona 
voluntatis tua coronajli nos del Salmo quinto, ci dinoraf- 
fe mai quedo ? Quel benedice r corona anni benignitatii 
tua del Salmo fertantaquattro , ci dafle mai folpetto li 
quedo l Poi quante altre corone metaforiche in rutta la 
' j Scrii- 


D E L S A L M O XX. 393 

Scrittura del vecchio , e del nuovo Teliamento ? Nelle 
tre delle quattro parti fi pari* Tempre di quelle , e rarif- 
fimo è il lignificato naturale di quella voce. Ofiervo,che 
nei Profeti non è quafi mai , e nel nuovo Teliamento , 
dov’è frequentilfima ,una loia volta lignifica la corona ma- 
teriale , ma quella non è d’oro , nè d argento , nè di me- 
tallo , nè di lauro , nè di fiori : è corona di fpine , ed 
è quella appunto, che le nollre fcelleraggini , e l’Ebrai- 
ca perfidia pofero fui capo adorabile del nollro Signore , 
e Redentor Gesù-Crillo , che certo non fu metaforica , 
ma pur troppo, per infamia della nolha umanità, vera , e 
reale . Che dunque può trattenerci dall’ el'por la corona 
del terzo verfo di ouello Salmo peruna corona tutta pro- 
fetica, tutta evangelica, e perciò metaforica , e fpirituale? 
Ma fi dirà, che così non troveremo più la lbada di alfi- 
curar la fioria particolare del Salmo. Rifpondo , che non 
, vi è male per quello : che quello così bramato, e così fpe- 
cifico accertamento della relazione de’Salmi , coll’epoca, 
e colle circoilanze precife della Ebraica ifforia , non fu 
mai la prima gran premura del Crillianefimo : che fenza 
quello , i Salmi rellano ben interpetrabili , e ben intelligi- 
bili , e di tutto buon ufo , e piena efficacia nella Chieia: 
che per fprte incontrandofi, locchè troppo è raro, ho già 
detto, che può far vantaggio , e non è in tutto da dif- 
prezzarfi , non per fe Itelfo , ma per quel lume , e per 
quell’ ajuro , che può fomminillrarci alla intelligenza fpi- 
rituale , che (ola elfcr deve la nollra più follecita cura : 
che non potendoli ottenere, ciò ch’è frequentiffimo, non 
è da piangerne ; dacché poco , e dirò anche nulla fi per- 
de , perchè fu già lupplito bafievolmente altronde, e più 
non fi corre pericolo di fmarrire il fentiero. Parliam più 
chiaro . Qual era il vantaggio , che ci recavano le pre- 
tefe particolari circoilanze illoriche ? Era forfè il pafeere, 
èd appagare la nollra curiofità,ed elfere precifamente in- 
formati, da chi , ouando, dove, contro chi fu data quel- 
la tal battaglia ? Non già. Nè i facri Scrittori foron mai 
Gazzettieri , nè il Crillianefimo lelfe mai le divine Scritture, 
come fi leggono Erodoto , Tito Livio , Plutarco , o l’ Efe- 
meridi , e ìe notizie del Mondo. Il fine unico di tuttala 
Storia del Vecchio Teliamento è il fervir di baie , e di appa- 
recchio , e di lìmboio, è di figura del nuovo. Chi nei libri 
del Pentateuco, e dei Giudici, e dei p.e, e dei Paralipomeni, 

e d* 
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e d’Efdra,e dei Maccabei non vi cerca, e non v’incon- 
tra Crifto , e la Tua Chicfa , non legge , e non intende 
la Scrittura Divina , ma la fola umana . Cosi legge nei 
Scrittori Ebrei il diluvio di Noè , 1’ incendio di Penta- 
poli, la peregrinazione di Abramo, la efaltazione di Giu- 
seppe , le guerre di Giofuè,le vittorie di Davide, la ma- 
gnificenza di Salomone , cofe tutte gravide di molti certi , e 
profondi mifieri , come legge nei Scrittori Gentili il dilu- 
vio di Deucalione, 1’ incendio di Troia, j viaggi di U- 
lifle , le guerre di Alettandro , la magnificenza di Serfe , 
le conquide dei Romani , che niente affatto più conten- 
nero , nè più lignificarono di quel che furono . Se dun- 
que dalle Storie particolari dei Salmi altro il C ridiano 
ritrar non dovea di profitto , fe non la guida , e il mo- 
tivo all’applicazione, ed alla intelligenza fpirituale , dob- 
biam conchiuderne afiòlutamente, che nulla fi è fatto di 
perdita colla mancanza della certezza di quefie tanto ri- 
cercare circoftanze ifioriche ; perchè la firada alla fpiritua- 
le applicazione, ed intelligenza è giù fatta , ed è già pia- 
na, e larga, e ficura. I Padri che furono gl’ Interperri 
életti delle divine Scritture , i Depofitarj della tradizione 
Apofiolica , e dello fpirito della Chiefa,han già data ad 
ogni Salmo la fua fpirituale applicazione ed intelligenza: 
e la Chiefa tutta per tanti fecoli 1’ ha ricevuta e vene- 
rata , e tutto il Crifiianefimo ne fa fin oggi , e con pro- 
fitto , T ufo conveniente . Che dunque più pretendono 
cotefit Signori della erudizione , e della Critica’, e della 
Storia? Che fi tralafcino le orme ficure dei Padri , e fi 
fieguano in vece i veftigj loro ? Ma elfi , che mai ci re- 
cano , fe non conjetture deboliffime , fe non controverfie 
interminabili , fe non fifiemi arbitrar; , fe non fuppofi- 
zioni incertiflìme ? Ma gridan fempre , che la lettera ef- 
fer deve di fondamento allo fpirito : eh’ ella è cofa con- 
fettata , e decifa dai Padri fletti , che pattar non fi debba 
al fenfo mifiico , fenza prima aver ben fondato e com- 
prefo il fenfo letterale . Si rifponde , che i Padri non fi 
contraddicono : che non infegnano mattìme oppofie alla 
loro pratica : ch’etti quali tutti interpetrarono i Salmi di- 
rettamente in fenfo fpirituale , fenza aver molta cura del- 
la Storia precifa dei Salmi. Dunque il fenfo letterale dei 
Salmi in mente dei Padri non è la Storia , nè la occa- 
fione particolare, che li produffe . E' qualche altra cofa, 

che 
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«he non è Scoria , e frattanto è lettera . Ma che farà 
mai ? Stenteremo forfè a comprenderlo ? Son le parole 
irterte dei Salmi, che fon pur lettere, e vere lettere, ma 
fcritte in modo , che rariflime volte difendono a preciJi 
aneddoti Storici . e poiché infenfibilmente ho qui rinno- 
vata la difputa già premerti nei Preliminari , non rincre- 
fca al Lettore lo fperimento nuovo di quella intereiTan- 
tirtima verità fu quelli due ultimi relativi Salmi . Co- 
mincia il Salmo precedente : Exaudiat te Dombius in 
die tri bui attorti s . Vengano i Signori Critici-Storici , e mi 
afficurino coi tefli efpreffi alla mano, a chi fi riferifca quel 
Te ? Volete voi, che fia Davide? provatelo, mollratemi 
dov’è ciò fcritto in tutta la Storia Davidica. S era que- 
llo , niuno avrebbe ardito di aderire , che quello fu non 
Davide, ma Ezzechia;e quello fu un Bafilio,ch’è il De-* 
mortene Greco : un Teodoreto ,che fu dei più dotti Di- 
fcepoli del Crifoftomo , e molto feppero, cosi ben di 
lettere , come di fpirito \ né il difprezzo infoiente di chi 
non ben li conobbe , e probabilmente non mai li lede, 

0 per difetto di libri , 0 per mancanza di voglia , o per 
angulfia di tempo, li cambierà d’un folatomo da quei che 
furono e fono e faranno. Avanti. In Die tribulationis: 
che vuol dir quello? Rifpondetemi Critici Ietteratirtimi. 
Dite, che quella tribolazione è una guerra. Provarlo. 
Recatene i documenti aperti della S*oria Sagra; ma non 
gli avete . Dunque parlate a cafo . Quella tribolazione in 
forza dj lettera , il meno eh’ è folita a lignificare è una 
guerra ; più fpedò dinota una difgrazia , una infermità , 
una calunnia , una perfecuzione , un martirio . E chi 
darte a quella voce uno di quelli lignificati , non folo par- 
lerebbe col fondamento della lettera, ma parlerebbe affai 
più letteralmente di Voi , che vi appiccate una guerra , 
i’enfo men ovvio, e più lontano dei foprafcritrr. Così 
feorrete tutto quel Salmo , e farete femore nel cafo iiief- 
fo . Partiamo al Salmo prefente : Domine in v< 'ture ma 
Ixtabiutr Rer . Di qual virtù qui fi parla? Rifpoudono 

1 pretefi Critici Storici , che nella fuppofizione , che nel 
Salmo precedente fi parlò di una guerra, con quella tri- 
bolazione, in quello, dove fi ringrazia, fi parla, con quel- 
la virtù , dell’ artirtenza di Dio nella battaglia . A /itti ex 
probaiis , quella tribolazione , il meno che imoortava era 
una guerra ; dunque quello in virtute il meno che im- 
porta 
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porta è un fulfidio guerriero. Nè la parola, o fia la let- 
tera , vi garantifce punto . La virtù di Dio , la fona di 
Dio , la potenza di Dio non è limitabile alle fole guer- 
re . Vi ha un millione di cofe altre, nelle quali fi efer- 
cita di continuo , ed è Tempre vera virtù di Dio , e por- 
ta Tempre Io Iteflò nome. Dunque chi uTafle di quella 
voce in TenTo tutto diverTo dal ToccorTo in battaglia , par- 
lerebbe cosi letteralmente , come preTumete con quello 
di parlar voi . Così pur dite di quell’ txultabu vehemgn- 
ter , che non necelfariamente dinota un trionfo di una 
vittoria , perchè può efulrarfi per centomil’ altre differen- 
tiifime cole . Così analizzate tutto il Salmo, e troverete 
Tempre , che la lettera non è così vollra ; che non fia 

f >ure degli altri , e che niente mai determina in partico- 
are , ciò eh’ è comune a tutt’ i Salmi . Si celfi dunque 
di più vantare il padrocinio della lettera nella efpofizione 
de’Salmi , nè più fi riprendano i Padri, e tutt’ i loro fe- 

( ;uaci, che interpetrarono i Salmi indipendentemente dal- 
e circollanze illoriche , come Te realmente abbandonata 
aveflero la lettera . Ebbero più che ogni altro per fon- 
damento la lettera , ed elfcndo la lettera generale , e ca- 
pacifìima di molti lenii , e- fopra tutto dei fenfi fpiritua- 
li , edificarono quelli, non già in aria, come fi pretende 
far credere , ma fuila bafe di quella , e ciò con tanto ' 
maggiore accertamento , quanto eran ficuri da una par- 
te della verità del fenfo , a cui fi appigliavano , e certi 
dell’altra, che la lettera n’ era capaciifmia, e proporzio- 
natamente vi corrifpondeva , e ne conveniva fpelTo anche 
meglio . 

Ritorno onde fon partito, e replico concludentemen- 
te , che la più certa, e la più vera intelligenza di quello 
jnifleriofo Salmo, non è la guerra Davidica, con qualun- 
que delle fopracitate nazioni; anzi che il Re non è Da- 
vide, fe non come /imbolo. La guerra non è guerra al- . 
la n olitale; ma figura di un’ altra, e così pur la vittoria, 
e il trionfo , e la efal fazione , e le benedizioni , di cui 
nel Salmo fi parla. Quella volta ho particolare impegno 
di autorizzare quella verità colle tellimonianze più nume- 
rofe , e‘ più riTpettabili . Comincio dal Msffimo degl’In- 
terpetri , e dei Dottori S. Girolamo . Egli ci dice (uba- 
to , e fenz’ altro raggiro , che il Re di quello Salmo è 
Gesù-Crifio ; Ijit e/ì Rtx , tu) & in fuperiori Pfalmo » 
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fecundum formarti fervi , oratur fatue . Chriflue Rex Re- 
gimi, & Domìnus Dominantium . Nè qui fa per ombra 
memoria di Davide , né d’ altro Re terreno . Succede il 
gran Maeitro di coloro , che fanno , S. Agoftino , e in 
tre decifive parole fpedilce la fentenza : Pfalmue deChri- 
fio canitur . Lo fleffo ripetono S. Atranafio , che io fo 
bene , che dovea precedere S. Agoftino , come pure Eu- 
febio , Didimo , ed Origene , che prevennero anche S. 
Girolamo, e poi il Ven. Beda, S. Tommalò, S. Bona- 
ventura ; e potrei dire , uno verbo , tutt’ i Padri Latini, 
e molti Greci . Ma veggafi,fe ai Padri antichi corrifpon- 
dan gl’ Inrerpetri più recenti . Vengano alla rinfufa , e 
lìano dei più dittimi . Il Bellarmino fi protetta cosi : Hic 
Pfalmue connexue ejl cum precedente . ille petebat a Deo t 
ut Chriftum Regem cum hofle generie humani prxliatu- 
rum protegeret . IJte gratiae agit , quod protexent , exal- 
t averi t , coronaveri t . Parli il dotto Goraonio: Htc quo- 
que Pfalmue , ut precedane , exprejfe tfì de Chrijlo. Fac- 
cia le fue parti il Calmet , che per confeffione dell* Ano- 
nimo non è F amiciffìmo dei fenfi molto fpirituali. Ec- 
colo : Fatemur cum Patri òtte Pfalmum hunc mòie Eccle- 
fte fenfue ex hi bere , oh rei a t am de Mundo peccato , & 
_ Demone a JeCu-Chriflo viSloriam . e ne dà la ragione : 
qusdam i/lie loquut/onee occurrunt , que ad litteram non- 
ni/i divino buie Salvatori conveniunt . Locuzioni , che poi 
rileverò a fuo luogo. Parli l’ebraizzantilfimò Marco Ma- 
rino : Chrifli Regie gloriam mirabilitet decantai , & Dea 

Ì ui tandem hoflee ejue ftt perditurue, gratiae agit. E di 
>avide? Per bum nullum . Lo Steuco , follennimmo Let- 
teralifta anch’egli , dice altrettanto j ma farà la fua parte 
più forte in compagnia dei Rabbini. Cosi poi tennero 
U Sa , il Menochio , il Lorino , il Mariana , il Muis , il 
Du-pin, il Doughet, il Sacy , e cento altri Cartolici In- 
terpetri , ciafcuno dei quali fu a fcuola , & manum fe- 
rule fubduxit , & legit Homerocentonae , & Virgiliocen- 
tonae y e comprefe più, che abbaltanza gli Ebrei, i Gre- 
ci , e i Latini . Ma quelli non battano . Son tutti Cat- 
tolici. Son tutti amici dei Padri. Si avvanzin dunque 
gli Eretici , e taccia da loro Capocoro Calvino . Tu 
'Cai vino, Avvertano implacabile , perfecutore acerrimo, e 
calunniatore notorio di tutti gli antichi Padri, tu che ne 
dici? Stupifco alla rifpolla . prevalfe all’ ira, ed al livore 
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la Tanta e trionfante verità: Dice qualche cofa per Da- 
vide ; ma poi foggiunge : precipue vero Spiritus-Sanflut 
fideltum mente S in Chrijlum direxit , qui Regni hutus 
finis trat & perfctlio : ut fcirent , non aliter quarti fub 
capite divinitus ordinato , fe foro falvos . Ha ben canta- 
to il Precentore ; or fi aicolti il pieno Coro degli Ere- 
tici , e veggafi fe ben corrifponde . Matteo Polo , che co- 
ni’ è noto, ne raccolte i voti , non ha difficoltà di l'pie- 
garfi cosi : Dune P filmi m accipiunt nojlri fere omnes de 
Chriflo . Certe quxctimque de Davide dicuntur , ad Chri- 
fium facile reduci pojfunt : fuit enirn David typus Chri- 
fti in omnibus , & Pfalmus hic Prophetirus ejl , conti nens 
F.iclefta gratulationem prò cura Regni Chrifli . Non avrei 
lperaro mai tanto . Ma la felicita dello lperimento mi 
aggiunge il coraggio . Si afcoltino un poco ; chi mai? qli 
ile/Ti Ebrei . Ma quello è troppo . pretender da quelli , 
che faccian pure la Corte ai Santi Padri , ed Interpetri 
Crifliani ! diranno be.lemmie . e pure non è così . ERI 
ci fono gli Autori, come meno folpetti , così più gravi, 
e men ncufabili di quella fpirituale intelligenra . Lo Steu- i 

co fopracitato ne riporta per lungo gii attellati . Dice , 
che gli Ebrei più vecchi interperrarono tutti quell Inno 
del Re Meffia . E Matteo Polo ci afficura anche del^^ 
confenfo degli Ebrei più recenti . Un folo lo Steuco ne 
toglie , ed <.' f audaciffimo Rabbino Salomone , che perì» 
colla fua audacia , e colla Tua perfidia ci giova forfè af- 
fai più , che gli altri colla loro moderazione , e fincerirà. 

Dice dunque , che così Ha la cofa , e gli antichi efpofi- 
tori Ebrei così tennero ; ciocche il Salmo è una profezia 
del Crillo , e del Meffia ; ma che non era del loro inte- 
refie il confeflarlo, per non darla per vinta ai Minei , o 
agli Eretici, o agli Infedeli, che per lui fono i Criflia- 
nì. Ho riportato altrove un tal palio , perciò qui noi 
ripeto. Ma dei Rabbini Aben-Ezra , e Rabbi-David me- , 

no impudenti , lo Steuco foggiunge , che , liberam inter - 
pretationem proponine , ut vel de David fit , vel furto 
majores de Rege Meffia ; dice di più, che, Rabbi-David 
potius in e am fententiam tendens , e/Je de Meffia , hxc atte 
Cum didtur P filavi s David , fentiendum ejl editimi ef- 
fe in Spiri tu Prophetix ab ipfo David de Rege Meljia 
filio ejus. Concbiude in fine lo Steuco , che nel fenfo 
iftelfó fi legge efpollo nel libro detto Midras Thehilim, 

e nel- 
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e nella Parafrafi Caldaica. Io credo, che per fe baili tut- 
ta quella gran nuvola di tellimonj Criftiani , ed Ebrei , 
Eretici , e Cattolici a perfuadere ogni uomo di buon l’en- 
fo , lafciando da parte la Religione , che quella affoluta- 
mente dev’ efière la genuina , la vera , la piena intelli- 
genza di quello Salmo . 

In veduta di tutto quello, vi è chi prefume di aver 
motivo di querelarli di un Elpolìtor recenriffìmo,che nel- 
1’ argomento di quello Salmo, dopo di aver elpolla la fua 
fentenza , eh' è pur quella del Calmet , e della più gran 
parte degl’Imerpetri intorno al fenlo letterale, cioè iltoricoj 
non folo niente foggiunge intorno al merito, ed al bifogno 
di un fecondo lenlo tutto fpirituale; ma par che l’abbia più 
torto in derilione , ed a lcherno , col dùci , come in aria 
da burla : I Padri ci veggon qui le liete acclamazioni del- 
la Chiefa , che applaudisce alle vittorie , che Gesù-Criflo 
riportò del Mondo , del Demonio , e del peccato . Vera- 
mente in riflettere , eh’ egli ciò Ielle pure nel Calmet , 
ma che poi ne recife il meglio, qual’ era appunto lacon- 
feflione ingenua di quel faggio Commentatore della pfe- 
cifa neceflìtà di quel fenfo , come abbiamo già poco fa 
olfervato : e dal ricordarci altresì , che quell’ aria , colla 

3 uale 1’ Anonimo qui ci ricorda quello graviamo avve- 
rtiremo dei Padri , è tutta all'atto la fteffa , che ouella , 
con cui più volte li venne altrove apertamente berteg- 
giando ; non dovrebbe chiamarli , o affai mal fondato quel 
lofpetto , o molto ingiurta quella querela. Ho però non 
finifeo di crederlo , perchè iarebbe poi troppo . So che 
quello Scrittore è bartevolmente animofo ed intraprenden- 
te; ma fno a quello fegno non farò per confiderarlo giam- 
mai . Deridere i Padri per una fentenza , che non folo 
è comune frai Cattolici , nè folamente è rifpettata fra gli 
Eretici , ma vien fin anche riconofciuta e venerata dalla 
lleffa indomabile ebraica perfidia ! Non è poffibile . Se lo 
apparifce , quell’ apparenza è affolutamente un inganno . 
Così non voglio , nè devo fottoferivermi a quella infa- 
mante quereìa . Ho da dolermi bensì di cofa di minor 
momento. Quello fteffo Scrittore nell’argomento medefi- 
mo maltratta un poco di nuovo il Venerabile Beda , e 
poi più, che un poco S. Bafilio , Teodoreto, Eutimio , 
e Nicefòro. Il debito di perpetuo Apoiogirta dei Padri, 
non mi permette di lafciatli un fol punto lenza difefa , 
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e ne dimando Tempre mille fcufe a quello dotto Parafra- 
lìe , eh’ io non intendo di offendere col perorar la mia 
caufa , e nell’ adempire le mie promerte . O io do- 
vea tacermi all’ intutto , come più torto avrei volu- 
to , ed ho tentato , o parlando, cortretto , parlar non 
portò , nè devo diverfamente . Egli dunque del Se- 
da parla così. : Qui Bada ci preferita di nuovo il fuo 
Ezccchia trionfante per la flrage dell ’ efercito di Sen- 
naccherib. Ma dimando: dove poi lo prefenta? al folito 
nell’ atrio , e con un verfo folo , e non folo per quella 
lìrage , ma ben anche per la fua ricuperata falute. Ecco 
tutta la colpa di Beda : De Ezechia canitur ,cx/ìr Adi- 
riti , & infirmitate curata . Manca nel Calmct quella 
feconda parte, e perciò forfè non fu nota all’Anonimo . Ma 
poi Beda a chi veramente aferive , e per chi interpetra 
aflòlutamente il Salmo? Oh poi quella è un’altra cofa. 
Ne fa Davide Aurore , e lo efpone tutto per Crirto , 

così in tutta la efplan azione , come per tutto il non 

breve Commentario , come può vederfi da chi n’ è cu- 
riofo . Dunque io credo , che il Beda porta rertare arto- 

luto, anche ouì come altrove, e nelle forme folite. Paf- 

fìamo agli altri. Di quelli dice, che penfano,che il Sal- 
mo fia di Davide profeticamente comporto per Ja ricupe- 
rata falute del Re Ezccchia , ingannati dal verfo quarto 
non ben intefo : Giù quelli più non dicono di quel che Beda 
ha detto : e perciò Beda e/l in eadent navi , con quelli. 
Ma l’Anonimo gli ha feparati , perchè così gli ha trovati 
nel Calmet . Ecco le parole di quello Magazzino degl’In- 
terpetri: faterei quidam Patres ( e qui cita in margine 
il folo Beda) Pfalmum hunc epinicion effe arbitrati funt, 
ad exereitus Sennaccherib internicionem celebrandam . A- 
lii tamen , ( e qui cita in margine appunto quegli rtelfi 
Teodorcto , Eutimio, Niceforo, Bafilio ) a Davide com- 
pofitum fuiffe autumant , qui prophetico afjìatui Spirita 
prxvidit Ezechiam J, aiuti reflitutum, & quindecim anno- 
rum vita /patio adauBum . Fin qui 1 ’ Anonimo può 
confiderai per un femplice traduttore , o abbreviatore 
del Calmet. Ma il Calmet foggiunge anch’egli poi, che 
quelli Padri furono ingannati dal quarto verfo , e che 

S uerto non fu da erti ben intefo ? niente affatto di que- 
0. Non fu mai della faviezza del Calmet il parlar dei 
Padri con sì poco riguardo, e dichiararli per illufi,e per 

non 
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non bene intendenti . dice anzi il contrario . Sofliene eh* 
n’ ebbero tutta ia ragione , perché fubito aggiunge : Quin» 
tm ( eh’ è lo dello , che U quarto nel diverfo modo di 
numerare) hujus Pfalmi verficulus explicationi buie fa- 
tis [avere vide tur. Or non parrai , che fia quella la più 
decente maniera di tradurre i Scrittori originali . Quello 
dice, che quel verfo li favori fce affai; e quello traduce, 
che quello verfo gl’ingannò , e fu mal intefo. Direi piat- 
tello, che s’ ingannò il Traduttore, e mal intefe il tra- 
dotto. Del rimanente niuno creda, che quegli ottimi Padri 
elTer pollano mai convinti di errore, anche da chi far volef- 
fe ollinatamente l’ignorante del vero fpirito della divina 
Scrittura , e delle Profezie fpecialmente . Parmi di aver già 
modrato nei preliminari abbaflanza,che non Colo una lette- 
ra illelTa può contenere piò fenfi ,ma che altresì uname- 
delima profezia può riguardar tempi diverli , e verificarfi 
replicatamente in più foggetti , e piò volte . Così non 
farebbe mai un allurdo , che quello Salmo avelie in primo 
luogo il fuo fenfo in Davide , e poi tornafle ad averlo in 
Ezecchia , e poi di nuovo eminentemente fi verificafle in 
Crillo: Siccome nè pure è un paradoflò il follenere, che 
riguarda , e fi avvera altresì proporzionatamente in tut- 
ta la Chiefa , ed in ogni Giulio . Ho poi detto anche 
altrove , quanto meriti d’ effer dillinto fopra molti della 
fua nazione, e perciò non indegno d’ effer compre fo nel- 
le Profezie della medefima,il gran Monarca , il gran San- 
to , ed anche il gran Profeta Ezecchia ; nè qui m' in- 
crefce di replicarne 1’ avvifo a chi forfè non ancora ben 
io conofce. Il teflimonio irrefragabile delle divine Scritture 
non parve, che felle appieno contento colf eguagliarlo allo 
flefso nollro Reai Profeta Davide fuo Avo . fembrò fin an- 
che di preferirlo. Ecco come ne paria nel lib.4. dei Re 
al c. 18. v.j. Ftcit quad erat ùonum coratn Domino juxta 
omnia , qux fecerat David Pater ejus . Ma non ballò 
quello. Soggiunfe di piò nel v. 5. itaque poft eum non 
fuit fumiti eì de cunHit Regibus Jnda , fed neque in bis 
.qui ante eum fuerunt. Sicché dirli potrebbe , che nè pur 
Davide. Ho ciò fcritto per illruzione di qualche non ben 
informato Lettore ; e acciò incontrandoli ovunque qual- 
che efprelfione limile a quella applicata al Beda , che ci 
preferita di nuovo il fuo Ezecchia , per avventura non 
peni! , che fi tratti della prefentazione di qualche ridi- 
Tom.IL C c colo 
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colo perfonaggio da leena . Ma lafciamo gl’ incidenti ,? 
■corniamo al Salmo . 

La Chiefa canta aflolutamente con quello Salmo 
il trionfo immortale di Gesù-Crifto. Ma quale è pro- 
priamente quella Chiefa , e dove , e quando lo can- 
ta ? Già prefuppongo , che profèticamente fu cantato dal 
primi giorni del Mondo da tutti quei Grulli , ai qua- 
li fu rivelato. Se non fu con quelle precife parole, cer- 
to fu in quello lìmigliantiflimo fenfo, e cogli applaufi ,e 
co’ voti , e cogli affetti medefimi . L’ allegrezza , e la e- ' 
Tubazione di Àbramo all’afpetto di quello gran giorno ci 
fu contellata da Gesù-Crillo medelìmo : Abraham esul- 
tavi t , ut videret diem meum . vidit, & guvtfus efi . E' 
vero , che il giorno iftelfo della battaglia , o iìa della paf- 
fione , e della morte del Salvatore del Mondo, elfer po- 
teva un oggetto di confolazione allo Spirito del gran Pa- 
dre dei Credenti; ma fe in veduta di quell’ orrendo Dei- 
cidio pianfero in certo modo gli elementi , lì ricoperte 
di tenebre, e di lutto il Sole, e tutta lì conturbò la na- 
tura ; non è da crederli , che per efprimerfi il più lieto 
fentimenro dell’ anima del più fedele tra i Patriarchi , e 
del più tenero fra tutt’ i grand’ Avi di Gesù-Crifto, elfer 
potelTe un oggetto affai proprio , e proporzionato U più 
orribile eccedo dell’ Uman Genere , e lo llrazio fpietato, 
e la morte ignominiolà di un Uomo Dio . L’ iftelfo fen- 
fo comune par che ci sforzi a non poter far nafeere quel- 
la profetica allegrezza , fe non dal preveduto teatro del 
gran trionfo del Re della gloria , e dei fecoli . Quel che 
Abramo con tutti gli altri Patriarchi , e Profeti concepì 
fot nella mente, e folo applaudì col cuore, fu poi quel- 
lo fteftò , che a Davide fu dato ad efprimere, ed a can- 
tate , e pubblicare col Salmo . Ma dove , e da chi fu 
poi cantato quello grand’ epinicio fui fatto ? Vi può ef- 
fer dubbio , che fulla noftra Terra fu ciò la prima vol- 
ta in Gerusalemme, o più rollo in Befania, e fui Mon- 
te Oliveto , ed in quel giorno 1 untinoli ITimo , quando 
alla prefenza di cinquecento fuoi eletti Difcepoii , il 
gran Figliuolo' dell’ Uomo fi follevò vifibilmente da ter- 
ra, s’innalzò fino all’altezza del Cielo, per celebrarvi un 
trionfo , che le povere umane menti mai più non giun- 
sero ad immaginarie? Si potrebbe anche dubitare un mo- 
mento , che l’ Inno iftelfo con maggior enfili , e con 
. „ ù mi- 
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migliore intelligenza fi ripigliane da tott’ iCori degli An- 
geli filile prime foglie della Gerufalermne Celeile al pii- 
mo ingreflb del Re della paterna gloria diftrurtor del pec- 
cato , vinciror della morte , debellatore del Mondo, mon- 
itor" dell’ inferno ì Potrà pur metterli in conrroverfia , 
che , come quaggiù la viatrice , e militante Chiefa non 
ceffa di replicar tutt’i giorni quello Cantico glorialo ; co- 
ri molto più fervorofamente , ed kiceffan remente profie- 
gua a cantarli da tutto l’immenfo Coro delle beate men- 
ti di quella Chiefa, che non per altro ha il titolo, e l’ef- 
fere di gforiofa , e di trionfante , fe non per un effetto 
di quella gloria , e di quello trionfo , di cui quello mi- 
ileriolìlTimo Salmo in parole fimboliche, in frali enimma- 
tiche, ed in maniere profetiche ci vien parlando ì Lamia 
Parafrali , ‘ferfeon molto partirli dal genio del fuo origi- 
nale , a neh* ella fi efprimwà in fimboìi , in enimmi , ed 
in figure profetiche . Sia però prevenuto chi legge , che 
intende dire tutt’ altro da quel , che fembra di voler di- 
re. L’ ho dilatata più del foliro , per dar meglio a com- 
prendere , che il Salmo è gravido di cofe grandi , e alfa» 
maggiori <ji quelle , che nella fuperficie dimoflra . Sarà 
fempre Davide in ifeena , ma fempre in relazione di un 
^ altro Davide , che vi è nafeofto , e che fi rapprefenta in 
lontananza. Spiegherà poi renimma,e cangerà in illoria 
la profezia il Tegnente Commentano . £i titolo di quello 
Salmo è dei più l'empiici . L’ Ebreo' ha il folito Larrma- 
zeah Mizmor David , che altri traducono . Vittori. Can- 
ticum David, come S. Girolamo . Altri in finem. Pfal- 
mus David , come il Volgalo . altri de Davide . lltH 
prò Davide. l'Anonimo anche de more , ma però fuoTo- 
Iamente, e fenxa eferapio . la mufica , e le parole fono 
di Davide . che oggi così fi feriva in fronte ai libretti 
da teatro , lo fo ; ma che antichiffimamente così piir lì 
fcrivelfe fulla tefla de’ Salmi , non mi è riulcito ancora 
di leggerlo. 
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v. i. Damine in \ 
vèrtuta tua U- 
tabitur Re* t Cr] 
fuptr / aiutare 

tuum e*u Itabitl 
•Jtbemeottr , 


«i*. D ejiderium 
cariti ejvt tri- 
buìfii ti , & vo- 
lutitele labiorum 
lini non frau- 
daci eum. 


olgnor l’invitto Davide,* 
Armato del tuo fulmine. 
Fumante ancor dell’ orrido 
Siro-Ammonita eccidio, 
Afcende ai Tabernacolo, 
E tra i fedivi ftrepiti 
Dell’ ondeggiante popolo 
Ebbro di gioja e giubilo 
Efulta , e canta , e celebra 
Te fol, te Dio terribile, 
Trionfator de’ barbari , 
Flagello degl’ indomiti : 

Tc folo autor magnifico 
Dell’alta fua vittoria: 

E donatòr benefico 
Della falute pubblica . 

Tu compiacente c tenero 
Del figlio eletto d’Ifai, 
Tutte del cuor fuo candido 
Le brame innocentifiìme 


E della 


CO In quello Davide il Lettore riconofca tempre in fenfo più fu* 
blime Gesù-Crifto . Cambj i nomi , e confervi i lenii e le cole . 
Ne' Siro-Ammoniti intenda i demoni e gli uomini a Dio ribelli . 
Nel tabernacolo il Cielo, nel popolo, che fefteggia , tutta la Chiefa 
de’ viatori , che lo fa in fede e fperania , e dc’comprcnfori , che lo 
fa in vifionc , e prcfenza . 
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E della fua grand’ Anima 
Le cure inefplicabili , 

Le volontà benefiche , 

Le voglie falutifere ; 

E del Aio labbro limpido 
Le generofe Aippliche 
I Santi voti fervidi 

i» 

Non rimandarti inutili, 

E in vento, e in aura afcioglierfi 
Anzi le tue dolciflìme 
Beneficenze amabili, 

Arcane , incomprenfibili , 

E moltiformi , e varie 
Lunga lìagione e fpazio 
Il fuo pregar prevennero. 
Prevennero il fuo nafeere . 

Tu nel materno carcere, 1 
Per graziofo e libero 
Tuo folo beneplacito, 

L’ uniformarti all’ indole 

v. 3. Quarti tm 
prevtnifli t urti 
in bcnrdiHtoni - 
but dulydinit 

Del tuo divino genio : 

Gli darti una bell’anima, 

Ed un cuor mite e docile, 

E fpiriti magnanimi 
Ti piacque in petto afcondergli : 
Nè di fcoprirgli increbbeti 
Gli arcani im perfcrutabili 
Dell’Almo divinirtìmo 
Tuo fettiforme Spirito. 

Poi crebbe innanzi agli uomini 
Di età , bellezza , e grazia . 

Fu d’innocenza il lìrnbolo: 

Fu di pietà l’efempio: 

Fu per configlio oracolo: 

Cc 3 • Per 

t 

■* 

M^.jr , 

V p 


CO Tutto qucfte fu in Crtfjp iDcompsnbilmciye . 
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pofuifli in espiti 
tjut coronsm di 
Ispide prttiofo . 


T-4- l'iter» pi- 
tti! s te : tfr tri— 
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tudintm ditrum 
in fnculum , & 
in fsculum fs~ 
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Per facro eftro fatidico 
Alto cantore egregio: 

Per arte e forza bellica 
Portento del fuo fecolo, 

E d’ ogni età miracolo . 

Tu gl’infegnafti a vincere 1 
Leoni ferociflimi , 

Ed orfi truci ed orridi, 

E nazioni indocili. 

Giganti fpaventevoli , 

E viperini eferciti . 

Tu di tua man dall’umile 
Paterno fuo tugurio. 

Fra inique occulte infidie, 

E aperte empie tirannidi. 
Lo follevafti a reggere 
D’Àbramo la progenie . 

Nè pago ancor, nè fazio 
Oggi gli (tendi i termini 
Del fuo nativo imperio: 

E gli fai nuova, ed inclita 
Corona in fronte fplenderc, 
Di pregio ineftimabile, 

E gemme lucidiflìme . 

Egli modello ed umile 
Ne’ gravi fuoi pericoli , 

E nell’ affanno pubblico 
Del fuo paterno genere. 

Più non ardì richiederti. 
Che d’eflèr falvo, e vivere. 


Ma 


(O Quelli leoni , ed orti , e giganti fono i demonj ,eosl pure me- 
taforicamente chiamati pelle divine Scritture. Il trono a cui Da- 
vide fu fublimato dilla viltà della Tua nafeita , e delle fue capan- 
ne , fu il (imbolo della elevazione della umanità, ch’ebbe la prima 
origine della polve , alla unione , ed all' imperio della divinità in 
Gesù-Criito. •' - 
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Ma tu liberaliflimo , 

Per folo effetto e ftimolo 
D’inftinto tuo magnanimo. 

Gli darti e vita e gloria 
Eterna interminabile: 1 
E vafta , e bella , e fplendida 
Pofterità perpetua: 

E trono e regno ftabile 
Pe’ fecoli de’ fecoli . ‘ 

Ah eh’ è pur grande e celebre, 

Sopra quant ha l’ iftoria 
Duci, Guerrieri, e Principi j 
Ed ogni gloria fupera 
La. gloria del tuo Davide! 

E tu fonte c principio 
D’ ogni fuo pregio e grazia , 

Non vuoi, non fai preferivere. 

Nè tempo mai, nè fpazio 
A tanta moltitudine 
Di tue mifericordie i 
Ma tutto dì , per renderlo 
Eccelfo incomparabile. 

Onore a onor gli accumuli. 

Glorie gli aggiungi a glorie. 

Senza mifure e termini. 

Quindi di beatiffimo, 1 
Di benedetto il titolo 
Avrà tuttor fra gli uomini. 

Sarà la meta, et (imbolo 
D’ogni più faufto augurio: 

G c 4 E a 

CO Quello verfò in Crifto folo fi verifica od litttnm . Egli col 
riiorgerc rinacque ad una vita fenza terniini. la fua pofterità , eh 'è 
la Chiefa , è quella fola , che non può efler più vafta , perchè abbrac- 
cia l'univerlo . nè più bella, perchè comporta dà Santi . nè più per- 
petua , perchè non finirà , che col Mondo . 

CO 11 benedetto per autonoma!** tu Geiù-Crifto . Si veggi il 
Commentario » 
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40* PARAFRASI' 

E a replicare udrannolì 
Le madri ai parti teneri : 

Ah figli Iddio proteggavi, 

Dio figli vi feliciti. 

Figli Dio benedicavi, 

Qual benedille un Davide. 

E tu farai poi forgere 
Da’ lombi fuoi medefimi 
La benedetta origine. 

L’originai principio. 

In cui benedirannofi 
E tutti in terra i popoli , 

E tutt’ in Cielo gli Angeli. 
Sereno intanto c placido , 1 
Felice Re pacifico. 

Di Giuda amore e gloria, 

E d’ Ifrael delizia , 

I giorni fuoi lunghiflìmi > f • 
Vivrà, finché dilciolgafi 
Dal mortai vel lo fpirito. j > 
Tutto fia lieto e profpero 
Quanto intraprende e medita. 
Ove col piè rivolgali , 

Sarai tu Ceco , a rendergli 
Ogni durezza facile. 

Ed ogni notte lucida, 

E in ogni affanno a fpargergli 
La mente di letizia. 

E fe nel Santuario 
Al tuo cofpetto inoltrali, 

O pio le grazie a chiedere , 

O grato i voti a fciogliere. 

Col 


CO Quella imiti ut abiliti di mente e di corpo , che qui fembra di 
attribuirà a Davide, non può intenderli , che in lento improprio, • 
con molte eccezioni . Solo per Gesù-Crifto li verifica letteraliflima. 
mente , « i» ogni fcafo , e in ogni tempo , ed in ogni fiato . 
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DEL SALMO XX. 

Col volto tuo propizio , 

Colle accoglienze tenere 
Lo colmerai di gaudio, 

E tutto, e Tempre, e (libito. 
Ma chi faprà defcrivcre 1 
La Tua beatitudine. 

Quando già fciolto e libero 
Dalla mortai caligine, 

E fuor dell’ amariflima 
Gran valle delle lagrime , 

E lungi dalle tenebre 
' Del cupo inferno baratro, 

Verrà fra gli alti fpiriti , 

E fenza velo , o interpetre 
A faccia a faccia a feorgere 
Qual fei per Te medefimo ? 

Ah che dal gran riverbero 
Del tuo volto ineffabile, 

E dall’ immenfa e vivida 
Tua luce inacceffibile 
Vinto, in un mar di gaudio 
Per gli anni interminabili 
Dovrò beato perderti ! 

Da sì divina origine 
Nel noftro Re derivano 
Quei fpiriti magnanimi. 

Quell’ alta Tua fiducia. 

Quel cuore imperturbabile 
A tutt’ i vani ftrepiti 
Delle nemiche fune , 

A tutt’ 
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CO Quello G dice propriamente di Davide terreno . poiché pel 
Davide divino non fu neceflario il pafTaggio dalla terra al Cielo 
per godervi la vifione di Dio . egli fu beato dal primo i dante del 
fuo miracoloso concepimento . da quello , che Davide poi fu dopo il 
trionfo di Geiù-Cri fio, deve dedurli ciò che fu Gesù<€(ifto dal pria» 
me punto deli’ edere , 
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A tutt’ i moti torbidi 
Del fuol , del mar , dell’ aria . 
Quindi , fe infranti cadano 
Il Cielo , e gli altri , o fciolganfì 

I fondamenti, e i cardini 
Della mondana macchina, 

Regge e refifte intrepido, 

Qual rupe, o fcoglio immobile: 
Ed è ben confapevole. 

Che ha feco dell’Altiflìmo 

II braccio aufiliario , 

E che qual madre tenera 
Colle fue poppe lattalo 
La fua mifericordia : 

Non v’ha furor, non impeto. 
Che il ppflà mai commuovere, 

O d’un capello offendere. 

Dunque , fe ancor fovraftano 1 
Nemici da combattere. 

Tu Dio degli alti eferciti 
Arma la delira, e cercali: 

E tu Duce invincibile 
Ritorna in campo, e penetra 
Le tane, ove s afeondono 
Gl’ incirconcifi e i perfidi . 

Che a un lampo formidabile 
Del voftro brando, ai fulmini, 
Dell’ ire voli re , i miferi 
Saran ruotati in turbine , 

Vedranfi in fafei avvolgere , 

E co- 


CO E' queftione fra* Critici fe quella guerra Siro-Ammonitica , 
alia quale in temenza di molti qui fi allude, fiata fotte veramente 
1 ’ ultima guerra Davidica . V’ i chi crede , cne i Filiftei fecero pu« 
re de’ nuovi movimenti , e che bifognò di nuovo combatterli per 
domarli. I più però penfano, che quella folte veramente l’ttltima, 
e che da quel tempo ninno avelte più ardito di reGftergli . Ciò lup» 
pollo quello rerio c fot» proprio di Criflo , co/at nel Commentario. 
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DEL SALMO XX* 

E come paglie, e flipiti, 
Gittarfi in voraciflìma 
Valla fornace ad ardere: 1 l 
E in un momento in cenere 
Ridurli dall’ orribile 
Divoratore incendio. 

Saranno in van fruttiferi 
I loro campi e i pafcoli : 

Vana la moltitudine 
De’ loro figli e popoli : 

Tutto vedran difperderfi; 

Nè più i figli degli uomini 
A vran di lor memoria . 

E giullo è ben, che opprimali ' 
Cotanta contumacia. 

Che intolerante, e tumida, 

E velenofa e livida 
Ed efferata e barbara 
Ruppe ogni freno , ogni argine , 
Quafi torrente, o turbine, 

E dirupò da ogni angolo 
A ftoltamente infrangere. 

Ed a turbare ogni ordine, • 

Ed ogni dritto, e vincolo 
Sacro, civile, e pubblico. 

E fin tentò di abbattere 
E di fchiantar da’ cardini 
L’ eccelfo il potentilfimo 
Tuo Soglio inefpugnabile , 

E i Santi tuoi difperdere, 

E l’opre tue dilìruggere. 
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.CO Alcuni credono , che qui fi alluda al fatto de’ trucidati l « 
trinciati Ammoniti , e pittati in una fornace . Ma il facro Storici 
n°n dice , che ri furono incendiati . i lolo una opinione di qualcht 
Inrerpetre . Ma qui fi parla in futuro , coti nel eerfo nono , cotti* 
nel decimo . Perciò Jn fenfo pii propri» ciò farà tei», per CmA» 
nel di finale , come nel Commentario , . • -.4 
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E di ridurre in favola, 

E di coprir d’ obbrobrio : 

Le leggi tue fantiflìme. 

Genti maligne e torbide 
Raccolte a reo concilio, 
Gonfederate ad ergere 
Difegni atroci, e macchine. 
Che poi non efeguirono , 

Che in vento diffiparonfi $ 
Perchè tu giurto vindice 
Scenderti armato a renderle 
Fallaci, ed imponìbili. 

Sì , fe degli empj avvanzano 
Ancor le ree reliquie , 

Va torna in campo a perderle. 
Va le tempefta , e grandina . 
Va le flagella, e fulmina. 

O fe la fuga tentano, 

Tu l’ira tua moltiplica, 1 
E dal lor dorfo incalzale. 

Con più violenta grandine, 

E con più fpefle folgori . 

Poi nuovi orrendi turbini 
Dal Cielo oppofto fufcita, 

E dalla fronte incontrale, 

E la gragnuola, e i fulmini 
Più fiero avventa , e replica , 

E nella fuga arredale: 

E sì la rea progenie 
Inceneraci e (termina. 


Su 


✓ 


i CO Quello i duo più volte in più flagelli da Dio mandati alla 

S rta . lo Ai fpecialmente nella carnificina , e poi nella difperfione 
Ile reliquie degli Ebrei ; ma poi lo farà con pienezza e tutto nà 
l'ntntm nel giorno del finale giudizio , quando fi prenderà 1* intie- 
ra , e compiuta vendetta di tutte le fccljcraggini , e di tutt' i ferii 
letali . 
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DEL SALMO XX. 

Su fu la neceflaria 

Crudel vendetta affrettili: 

Su grande Iddio terribile 
Tutt’ i tuoi fdegni provoca , 
Tutte le forze efercita , 

Per quel che fei dimoftrati, 

E quanto puoi fa intendere. 

La tua virtù glorifica, 

L’ imprefa memorabile . 

Che cominciaffi adempiali. 

E noi più grati, ed umili 
Verremo ai tuoi prodigi. 
Verremo alle tue grazie. 
Verremo alle tue glorie 
Con più fedivi drepiti, 

Con più fonori cantici. 

Con maggior pompa a plaudcre . 
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COMMENTARIO DEL SALMO XX. 


D Ornine tn vietate tua lat abitar Rex , & faper fi- 
latere tuum exultabit vehemcmer. O fecondo altri: 


f u am vehementtr / Mi fi permetta una offervazione ful- 
’,ufo dei tempi dei Profeti Ebrei . Etti li variano affai 
facilmente . dev’ effere certo però , che quella variazione 
non è. dei tutto arbitraria, ed irregolare, che niente i Pro- 
feti fcriffero a cafo. niente fenza qualche ragione, tutto 
fenz’ alcuna menzogna . e fe quello linguaggio fu per gli 
Ebrei enimmatico , perchè il velo Molaico copriva an- 
cora la legge , non dovrebbe più efferio pei Cristiani , da 
che già venne chi .tolfe , e fquarciò per elfi quel velo. 


Dunque in ogni tempo enunciato dai Profèti, deve Cbn- 
tenerfi una verità , e quella più non dev’ effere impene- 


tenerfi una verità , e quella più non dev’ effere impene- 
trabile a noi . Facciamone lo fperimento fu quello pro- 
fetico Salmo . Comincia nel primo verfo con due futu- 
ri : Utabitur Rex •• jtxultabit Rex: Di qual Re qui fi 

tempo fi preiume , allorché fi canta quell’ Inno , e che 
fi fuppone compoiìo da lui medefimo ì Egli è già tor- 
nato dalla battaglia già vinta : ha già portate in Geru- 
salemme le fpoglie dei debellati nemici: ha già fatto da 
trionfante J’ìngreffo nella fua Metropoli : ha già ricevuti 
replicatameme gli appiaufi dell’ immenfo Popolo accorfo 
ad incontrarli; e frattanto non fi è per anche rallegrato? 
e dal primo momento della riportata vittqyirf' non fu tut- 
to pieno di giubilo? Non è credibile ,'non è poffìbile . 


j'****« mi ^ . v. vs t ar wm *• v jfviiiuMk • 

perchè dunque il- palino ci parla fol di un futuro? e fe 
prefumer dobbiamo^ che 1’ allegrezza , e la efultazione 


Davidica per quella vittoria era per aver anche il fuofe- 
suito , e perciò ancora futura , perchè in un Salmo di 


guito , e perciò ancora futura , perchè in un Salmo di 
efpreffo ringraziamento , e che perciò riguarda più fpe- 
cialmente le confolazioni già arrivate , e già ricevute , fi 
parla piuttofio di ciò, che potea fperarfi , ed era ancora 
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^naturalmente incerto, e fi tace poi quello, che già fiera 
impetrato, che non aveva alcun dubbio, eche propriamen- 
te obbligava al rendimento di grazie? Or quella' impro- 
prietà non è da fupporfi . dev’eflervi la Tua ragione , perchè 
fi anteponga al pattato il futuro . e quella fu si rilevati, 
e sì vifibile,che fu fin anche Scoperta da quegli Ebrei , che 
furono da Dio puniti colla cecità fulminata da quella orri- 
bil fentenza : excsca cor populi hujus, & aurei t/us ag- 
grava : videntes non vidtant : audientes non intelligant - 
e pur ciò non ottante , videro ed intefero , come ho fo- 
pra moftrato , che qui parlavafi di un altro Re , e di 
un’altra vittoria infinitamente maggiore , e che il Salmifla 
ebbe principalmente in veduta, e che per lui era per an- 
che futura . Sarebbe affai da compiangerfi , fe mentre i 
ciechi veggono , e i Tordi afcoltano , e gli Ebrei com- 
prendono , e fpiritualizzano in quello Salmo , vi fotte fra’ 
Crittiani medefimi, e in mezzo alla luce dell’Evangelio, 
chi avelie la difgrazia di qui niente vedere, e niente in- 
tender di quello . Perciò replico, eh’ egli non è polfibile, 
che 1 J Anonimo, allorché lcriffe quel , qui ci veggono i 
Padri , pretefo avelie di dire , che noi vedeva già egli , 
ripeto mille volte: é un imponìbile per ogni capo, e per 
ogni verfo. Dunque il Profeta nel punto, che fi difpone 
a celebrar con un Cantico le divine lodi , per la fua pic- 
chia terrena riportata vittoria , è trafportato in ifpiriro 
prima nella vicina Betania , e fui monte contiguo del- 
l’ Oli veto fra gli Apottoli , e i Difcepoli , ivi appoftata- 
mente raccolti : ed indi fulle foglie dell’ Empireo fra tut- 
t’i Cori degli Angeli , a goder lo fpettacolo maeftofiflì- 
mo dell’ auguilo ritorno , e del trionfale insreffo nel Cie- 
lo del fommo Re della gloria , ricco delle fpoglie del 
peccato diftrutto , e deU’ inferno vinto j ed ebbe il gran- 
d’onore d’ intuonar primo , e dieci fecolt innanzi quefl’In- 
no , che fervir poi dovea,alla militante non meno, che 
alla trionfante Chiefa d’immortale epinicio a quella fovru- 
mana e divina inenarrabil vittoria : e per riguardo degli 
Ebrei carnali venirla ricoprendo , adombrando , e fimbo- 
leggiando colla fua; dacché, per fomma fua gloria , e fua 
forte , fu egli eletto a rapprefentare anzi tempo l’immat- 
gine del Salvatore del Mondo, coi fuoi rari perfonali pri- 
vilegi egualmente , che colle fue getta memorabili , e 
colle fue tribolazioni ad un tempo , e colle fue confol*» 
— zio- 
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zioni e colle fue battaglie non meno, che colle fue vit- 
torie. Ecco dunque il perchè , quello Salmo comincia da 
due futuri piuttolto , che da altri tempi. La vittoria di 
Davide era pafTata. L’allegrezza per quella era prefente. 
Ma egli pii» non penfa alla fua vittoria: pii» non fa ca- 
fo della fua efultazione per quella . è tutto immerfo in 
quel divino trionfo , che ancor era per edere : è tutto 
intento nel giubilo di quel gran Vincitore, che ancor era 
per nafcere. Perciò canta con infinita proprietà: Ah Si- 
gnore, chi potrebbe comprendere, chi fpiegar mai, quale 
e quanta farà l’allegrezza, e la efultazione di quell ^ im- 
mortai Re dei fecoli nel gran giorno del fuo trionfo , e 
del fuo ingrelfo nel Cielo? quello efprime quel vehemen- 
ter , e più quell’ epifonema , e quell’ ammirazione , quam 
vehtmenter ! o come altri vertono, quam vebementijfime! 
Si tratta di un’ allegrezza tutta celelle fovrumana e di- 
vina , dove fon le parole per efprimerla ? Letabitur , ex- 
ultabìt in virtute tua. o fecondo S. Girolamo: in forti- 
tudine tua . o fecondo altri , in potentia tua. Fu ben 
opera del poflente tuo braccio (profiegue l’egregio Pro- 
feta Cantore, e mi fi permetta per quella volta l’Apo- 
logo non infolito , e non inutile del Profèta Interpetre 
di fe fleffo ) la vittoria , che io riportai dei miei pochi 
ed impotenti nemici , e per quella pure io non lafcio di 
rallegrarmi , non già per me , poiché già non fu mia , 
ma per la gloria, che ne rifulta al divino tuo nome, nel 
riconofcerfi dagl’ Idolatri la tua prefenza , e potere . Ma 
ben altro incomprenfibile , ed ineffabile sforzo di onnipo- 
tenza fu quello, che giunfe a comporre in una fola Per- 
fona le due nature infinitamente «fidanti , di un Uomo e 
di un Dior a render l’opere della umanità, per tal mez- 
zo, capaci di un merito, e di un’ efficacia infinita, fino 
a poter foddisfare condegnamente un infinito debito da 
tutta la umanità contratto inefpiabilmente colla fevera , 
ed implacabil tua giuitizia : fino a lacerar fulle porte del- 
V inferno il chirografo fpaventofo di maledizione , di dan- 
nazione , e di morte fempitema , fc ritto a caratteri inde- 
lebili dal tuo giudillìmo, ed immitigabil furore, contro 
tutta la flirpe del jprimo Genitore degli Uomini : fino a 
cacciar confufo, e (paventato dal Mondo il Principe , il 
Tiranno, U Carnefice dell’uman genere, già pofièdore , e 
devaflatore del Mondo , ed ufurpator temerario e fuper- 

■ bo 
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ho degli alti inviolabili dritti della vodra fuprema divi-* 
na poterà : fino a far foprabbondare la grazia , dove ab* 
bendò il delitto , e a convertire i nemici in amici , ì 
fthiavi in figliuoli , » reprobi in eletti , gli empi in San- 
ti, i conforti dei Demoni in compagni degli Angeli, e a 
trasferir finalmente il Ciel nella terra , e la terra nel 
Cielo . Quello è ben altro , che la vittoria e la (trage di 
pn branco d’uomini miferabili, che bada folo a diflrug- 
gere un refpiro , che manchi , un vapore , che forca , un 
aura, che fpiri : e che fenza quello, dovean per le ftefli 
fra poco ritornare a ridurli in quella polve, onde nacque- 
ro, e per neceflìtà di natura perire. 

Deftderium cordit tjus tribuifli ti , & volunta- 
te la biorum tjus non fraudafti eum . Negar non pof- 
fo ( è Tempre Davide , che qui parla ) , e non nego , 
anzi oggi più che mai con fedo a Voi , e protello a 
tutto il Mondo, o Signore , che io mille volte ti fpe- 
rimentai per me fteflò compiacentiflimo a tutt’ i giudi 
miei defider j , pronto ad accogliere , e facile ad efaudire 
le voci del mio labro, e i voti del mio cuore. Quante 
volte ti dimandai di edere giuflificato dalle calunnie , ven- 
dicato dei torti , fottratto dai pericoli , liberato dai ne- 
mici , foccorfo nei cimenti , fecondato nelle intraprefe ; 
tutto dalla tua mano liberaliflima , immantinente , e con 
cfattezza ottenni. Ma tutto quello, quantunque folle cen- 
tuplicato, non farebbe, che un atomo di un gran Mondo, 
ed una dilla di un Oceano immenfo, paragonato a quel 
gran tutto degl’ ineffabili defider j incomprendbilmente fod- 
disfatti,e delle richiede inenarrabili onnipotentemente cor- 
rifpode del cuore incomparabile di quel Davide fovruma- 
no , di cui io non fono , che 1’ ombra : e che non cir- 
cofcride le fue dimande, fe non coll’ immenfo , e coll’in- 
finito ; nè ricercò per fe folo , ma per tutta la innume- 
rabile congerie delle ragionevoli creature. Le private mie 
forti , e i perfonali miei debiti interedar non poffono,nè j 
tutta la poderità degli uomini, nè tutte le Gerarchie de- 
gli Angeli . E fe a te da tutte le intelligenze è dovuto 
un Cantico eterno di benedizioni e di grazie , e fe fu 
m’ ifpiri oggi quedo , e vuoi che ferva per tutt’ i fecoli 
per un Inno Éucaridico di tutta la Chiefa ; nè Io , nè 
le mie terrene vittorie efferne podòno il motivo pubblico 
.conveniente . Sarà dunque quedo mio Cantico un prelu- 
- Tom,II. D d dio. 


Digitized by Google 


4 i8 COMMENTARIO 

dio , ed un Compendio di quello , che ti verrà dovendo' 
ed intrecciando tutta la Chiefa dei viatori infieme , e dei 
Comprenfori , per le tante mifericordie a tutto il Mondo 
$1 largamente diffufe , per le tante nazioni illuminate , 
pei tanti Popoli fantificati , e per tutte le vuote angeli- 
che fedi ripiene ; dacché tanto , ed aliai piu che tanto 
dovrà dimandarti , e farà da Te per conseguire il mio 
gran Nipote, fecondo la carne, e il tuo gran Figliuolo 
Unigenito, a Te coeguale fin dall’ eternità; e quelli fono 
i deìiderj maraviglioìi prodigiofamente appagati , dei quali 
qui propriamente intendo parlarti ; defidcrj fuperiori a 
tutte le create menti , e che il mio povero , ed angullo 
cuore, la mia debole e inferma mente, e la mia vile ter- 
rena condizione bramar mai non leppe , e non ardì mai 
concepire, e quello voglio , e voler deggio , che fia lo 
fcopo primo , ed anche l’ unico di quello carme Eucari- 
llico . e ciò tanto piò , quanto è piò che certo , e più 
che vero , che gli lleffi miei baffi ed umani delìderj , non 
ebbero altrimenti il loro effetto , nè furono per altro ri- 
guardo da Te efauditi, fe non in grazia, e per riveren- 
za di quello grande ed univerfale Conciliatore , e Conio- 
latore degli uomini . . ... . 

Quom am preeventftì euni in benedigli ont bus dulcedt- 
nii : pofutjlt in capite ejus coronai» ^ de lapide pretto- 
fo . Se io m* impegnalfi ( di nuovo è Davide , che ri- 
piglia ) o mio Dio a narrare , e numerare agli uomi- 
ni tutte le grazie , tutt’ i favori , e tutt’ i privile- 
gi che Tu fpontaneamente ti compiacerti di difpenfar- 
mi , anche prima di elfer richiello , e fenza che io 
forti nel potere , e nel cafo di dimandarli , mi manche- 
rebbe la lena, e lo fpirito , e la favella, e la voce. Co- 
minciarti dal feno della mia Madre . Mi dotarti di un 
corpo, grato all’afpetto, agile al moto , refiilente al tra- 
vaglio , deliro al maneggio , ardente all’ affalto , robulìo 
al cimento. Mi donarti un cuor docile e candido, ed una 
mente accorta ed elevata . Mi dillinguelti e mi leparafti 
dai miei fratelli, quantunque io forti 1’ ultimo fra’ nati . 
mi dertinarti a regnare , e mi follevarti dalle capanne al- 
la Reggia , e dalla guida degli armenti al comando degli 
Eferciti . forti meco ovunque fui , e in tuttociò che in- 
traprefi . benedicelli il mio ufcire , e il mio entrare : le 
mie fughe , e le mie battaglie : le mie prede , e le mi®. 

con- 
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conquide . alla corona di Giuda mi aggiungerti quel- 
la d’ Ifraele , ed indi a querte mi fovraimponerti le co- 
rone di rutt’ i Re confinanti , e regnar mi facerti dal 
Nilo fino all’ Eufrate. Ma tutto quello non è, che 
un’ ombra , che un nulla al dirimpetto di quelle fìngo- 
lariflfime , e fopraeminenti benedizioni , delle quali nai 
già Uabilito dall’ eremita di prevenire un altro Davi- 
de più che umano , e che io non potrei, le volerti , colla 
mortai lingua proferire , e coll’ umano linguaggio elpri- 
mere . Egli avrà quanto voi dar potete . Egli efaurirà 
tutto 1’ im Ticnfo mare delle voftre milericordie e benefi- 
cenze . il fuo pofledere eguaglierà la mifura delle vortre 
infinite ricchezze, il fuo fa pere pareggera 1’ altezza della 
vortra infinita Capienza . il luo potere forgerà fino a quel- 
lo della vortra infinita onnipotenza . II fuo Regno ab- 
braccerà tutta la ertenfione deIl'*infinito voftro Imperio: 
e la corona che gli metterete fui capo, farà cosi brillan- 
te e preziofa , come la vortra , o più torto farà la vortra 
medefima . Sarà prevenuto da tante benedizioni il fuo 
fofpiratiflìmo e portentofiflìmo concepimento , che folo 
ballerà a 4 far 1* ertali, e lo rtupore di tutte le intelligen- 
ze più fublimi , per tutta la interminabile eternità : e 
che tutta l’artuzia dell’antico ferpente , nè potrà mai fo- 
fpettare , nè mai giungerà veramente , e pienamente a 
comprendere . La fua nafcita chiamerà tutto il Cielo 
a congrarularfi colla terra, e cagionerà in un momento la 
rivoluzione più forprendente ed inafpettata di tutt’i nomi, 
di tutt’i caratteri, di tutta la forma, di tutto l’eflere,edi 
tutto lo Stato dell’Univerfo . Dove abitavano i Dragoni e i 
Serpenti , fi vedran nafcere e verdeggiare gli ulivi , e le pal- 
me . i fiumi che fcorrean di fangue , e di veleno , fion- 
deranno rigonfi di mele, e di latte. Dove fremeva il fu- 
ror empio, e la carneficina crudele, abiterà la pace, e la 
ficurezza , e la gioja . Si appianeranno i monti , e fi ri- 
empiranno le valli : e dovunque tiranneggiavano , ed al- 
bergavano i Demoni , fi dirà eh’ è Dio flerto vero e vi; 
vo con noi. Indi i fanciulli profetizzeranno, i poveri e- 
vangelizzeranno , i pefeatori dei pefei diverranno pesa- 
tori degli uomini, i ciechi vedranno, i fordi udiranno., i 
zoppi cammineranno, gl’ infermi rifaneranno , gli erttnti 
riforgeranno , e tutta la umana carne vedrà cogli occhi 
fuoi propri la fua falutc , e il fuo Salvatore. Or querte fono, 
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o Signorone benedizioni di dolcezza, e quella è la corona 
di gemme inellimabili , che impegnano tutte le creature 
a lodarti, cib che le mie far non potevano in conto al- 
cuno. Così quello Cantico, che m’ifpirate non è , nè de- 
v’ efTere propriamente per me , nè per le cole mie , che 
non importano la partecipazione , è 1’ intererte dell’ Uni- 
verfo. è propriamente per quelle , onde tutti faran poi 
benedetti in virtù di quelle benedizioni , ed altresì coro- 
nati in forza di quella forprendentiffima coronarrice corona. 

Vitam perii t aTe: Ò" tribuijli ei longituAintm Aie- 
rum in fgculum , & in fxculum /xculi . Signore ( fi at- 
tenda Tempre all’ introdotto Profera Interpetre ) , le pa- 
role milleriofe , che voi mi dettate in quello verfo, chia- 
ramente comprendo , ed efprefi'amente confòrto, che non 
poflono in conto veruno convenire , nè a me , nè ad al- 
tro uomo puro e mortale mio pari . Promuove una ve- 
rità , che mi appartiene , ma poi tanto s’ inoltra , che io 
più non vi trovo me Hello, nè altro qualunque Semplice 
figlio di Adamo. F ben vero, che io più volte nei miei 
foprallanti pericoli , attediato dai persecutori , e in faccia 
a mille lance, e mille fpade, e di Giganti formidabili, e di 
foltilfime Squadre nemiche, ho invocato il potente tuo no- 
me , ho implorato il tuo valido e prefente foccorfo,e ti 
ho richiella la mia Salvezza , e la mia vita : e Sarei il 
molino più orribile d’ ingratitudine , Se non confertartì a 
tutto 1’ UniverSo , che io Son Salvo , che io Son ancor 
vivo per Sola volita miSericordia . Rammento pur trop- 
po quante volte fui nel procinto di perire in più difficili 
incontri . Se m’ imporrelle a dire Soltanto quello , non avrei 
difficoltà di credere , e di afierire , che per me parla que- 
llo voflro e mio verSo ; ma voi volete , che io vi Sog- 
giunga, come per vollra parte, la ficura promelfa di una 
vita di tutt’ i Secoli . eh’ è quanto a dire eterna , ed im- 
mortale , ed io ben veggo , che Sarei troppo arrogante , 
anzi llolto , Se lufingar mi volerti , che una promelfa di 
una tal vita ouì fi Scriva per me . Allorachè ti richiefi 
la vita, non ebbi l’ardimento di dimandarti una fimiglian- 
te llravaganza . Dimandai Solo , di non rimanere innanzi 
tempo vittima violenta, ed immatura del furore de’ miei 
persecutori , e nemici . Del rimanente So troppo bene , 
che il decreto di morte, intimato al primo mio Progeni- 
tore,, inevitabilmente dovrà efeguirfi in tutta la Sua po- 
* è Sle- 
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ferità . Son dunque più , che ficuro , eh’ io dovrò edere 
aggiunto a’ Padri miei . E nella età troppo bene inol- 
trata , nella quale oggi fono , lo benilTimo , che pochi 
altri anni mi avvanzano , per refpirar quell’aria, e calcar 
quella terra . voi Hello in altro Cantico mi avere illrui- 
to , e fatto idruire il Mondo , che il regolare della ri- 
mana età, c quella dei fettant’anni , e che nei più va- 
lidi, al più, prolungar fi potrebbe agli ottanta, e che fe 
per taluno è permelfo altro fpazio di avvanzo , non è 
di ordinario , che fatica , e lìento , e dolore . ed io , che 
pe’ travagli della mia gioventù , e pe’ fudori , e pericoli 
della mia virilità , ed anche per le agitazioni frequenti 
dell’età più matura, già comincio a fentirmi diminuite le 
primiere più vegetanti , e più vivaci mie forze , mi 
avveggo bene , che farà molto , fe aggiungo ai fet- 
tanra . Nè poi di altra vita più fublime, e veramente 
fempiterna , ed immortale io potea mai cimentarmi a 
parlare con Voi . So che il Cielo è chiufo per tut- 
ti . So che il debito dcll’uman genere non è pagabile 
da verun uomo . E fo , che quella riducila farà poi fat- 
ta, c quello debito farà foddisfatto da un altro gran Da- 
vide , che voi fempre in ogni mio Cantico mi modra- 
te , ed a cui fempre ho dirette , come le mie fperanze , 
così le mie parole. Signore, io defidero, ed iilantemen- 
te vi fupplico, che nyti non cada in mente di alcun dei 
miei Poderi di attribuir pazzamente, nè quella richieda, 
nè queda prometta a me , poiché egli incorrerebbe in 
due pericoli . Sarebbe il primo il creder me si temerario, 
che ardidi di compromettermi di quedo alfurdo , e di go- 
dere un privilegio fra gli uomini non immaginato , né 
immaginabile . Sarebbe il fecondo il render bugiarde , e 
vane Te vodre infallibili parole , e le vollre immancabi- 
li promette , e le vodre venerabili profezie , perchè poi 
fmentite evidentemente dal fatto . Nè il ricorfo alle iper- 
boli farà molto giovevole , nè punto neceffario . non il 
primo perchè feggetto a confondere affai fàcilmente il ve- 
ro col fallo : non il fecondo perchè vi è piana la drada, 
e pronto l’oggetto del puro vero. Vi farà dunque quel 
primo, e quel folo, di cui è tutto proprio quello verfo. 
Che ti chiederà una vita, ma non terrena del corpo, che 
non è vita ma morte . che anzi queda egli t’ immolerà 
fpontaneamente , e per farti appunto quello gran Sagrifuio, 
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Scenderà dal Cielo in Terra , vedirà umana carne , e 
diverrà cosi paflìbile , e mortale . Ma sì bene ri chie- 
derà la vita , eh’ è vera vita, quella, che rende l’uomo 
impaflìbile , ed immortale . quella che farà riforgere , e 
trasformare il corpo animale in corpo Spirituale . corpo , 
che farà più luminofo del Sole , più leggiero del vento, 
più puro dell’aria , e fano, e fanto. , e beato quanto lo 
fpiriro . Qiiefta vita egli ti chiederà per fe,e per me, e 
per tutti gli uomini fuoi , e miei fratelli . La chiederà 
lenza efler arrogante . la chiederà con merito , e con giu- 
dizia . e tu nè vorrai , nè potrai negarla ; da che tutto 
gli' hai dato, fin dalla eternità, in mano il tuo potere, ed 
imperio, e lo hai fatto erede univerfale di tutto limmenfo 
tuo Regno, e quella farà la vita, che tu gli darai, fenza 
timore, che più gli fia tolta , o che manchi. Volgeranno 
i fecoli , e i fecoli de’ fecoli . finirà anche il tempo , e 
rederà fola la immenfurabile eternità, e tutta l’ immen- 
fa fuga , ed elfenfione di quella non ballerà a troncare 
il filo di quella vita . Di quella dunque vi rendano con 
quello mio Cantico le dovute grazie i miei Poderi , e fo 
ben, che di queda farà ben intefo, e ben efpodo dagli or- 
gani , a ciò da te delfo preordinati , per la idruzione , e 
confolazione di quella Chiefa , che avrà pur da fe della 
Tempre agli orecchi il tuo Spirito configlicre, e maellro ; 
nè in altro fenfo potran cantarlo tutti gli eferciti della 
beata Gerufalemme . 

Magna tjì gloria tjus in falutari tuo ; gloriarti ^ & 
magnum decorem impone s fuper eum . Sempre più veggo, 
Signore ( attenti a Davide , che continua ) , che in 
quedo mio troppo magnifico , e gloriofo Salmo io non 
ritrovo me dello , fe non in ifcorcio , cd in picciolo , ed 
in un’ ombra anche troppo ofeura , che fa in certo 
modo vergogna a quede tue troppo grandi , e lumino- 
se , ed illimitate , e non circofcritte parole . Arrodìrei 
di pubblicare al Mondo per me , ed efaltar cotanto, e 
si replicatamente la grandezza della mia gloria , e la 
gloria grande Sopraggiunta alla gran gloria , e il decoro 
grande fopra imporlo alla g'oria triplicatamente gran- 
de . Chi è l’ uomo , che meriti di efler chiamato sì 
grande ? O qual’ è la gloria dell’ uomo , che non fia 
vana , e palleggierà , e fugace ? La divina irriprenfibile 
veraciflima parola telTerebbè un tal encomio ad una glo» 
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ria , che collantemente ha dichiarata per degna di deri- 
lione , e di djfprezzo ì E' dunque queiia , di cui qui mi 
li fa parlare , una gloria , eh’ è tale fecondo voi , e fól- 
to gli occhi voltri . Ma quella non è certo, nè quella del 
trionfo degli Ammoniti , nè quella della conquida delle 
Provincie , e dei Regni , nè quella del congregamento 
delle fpoglie , e dei tefori dei vìnti , nè quella del gran 
numero dei vallarti , nè quella degli applaufi della mol- 
titudine. Tutto quello tu più volte permetti ai più Ted- 
ierà» , che pur fon 1* odio , 1’ abominio , e il difprezzo 
del tuo cuore . Vi faranno fenz’ altro nei fecoli , che 
verranno dei vincitori , e dei conquiftatori , e Regnanti 
affai di me più temuti , affai di me più ferviti , affai di 
me più diflefi , che frattanto nel tuo cofpetto faran pivi 
difpregevoli della plebaglia più vile : e la lor falfa , ed 
efìmera, ed apparente gloria fvanirà tutta col Tuono all’ 
illante. Non avrò mai 1 ’ ardire per tanto di pretendere, 
che la prefente temporale mia gloria nel tuo divino lin- 
guaggio abbia il titolo , e la prerogativa di grande, perché 
tu non parlarti giammai così. Dunque fe quelle fon pur 
tue parole , e s’ è neceffario , che fian tutte vere , e fin- 
cere ; ad altri fuor*, che a me fi appartengono . Io ne 
farò , per così dire , il preterto , e ne rapprefenterò , fe 
così volete , la immagine ; ma tutta quella gloria non 
potrà mai ben intenderli, fe non del mio Prototipo , e del 
vortro Oggetto principale. Sì la gloria di quello farà ve- 
ramente grande in ogni fenfo verilfimo, e rigorofiffimo), 
e grande a fegno , che non avrà 1’ eguale , fe non in 
Voi folo . Sarà troppo vero, che alla gloria di quello fi 
aggiungerà fempre altra gloria, ed a queir al tra gloria altro 
nuovo decoro, e ciò non per anni, nè per fecoli; ma per 
tutta la tua medefima vita inertinguibile . Sarà grande nel 
fuo concepimento , perchè non farà per opera d’ nomo ; 
gloria non mai più conceduta , nè da concederli ad alcuna 
grande nella Tua nafeita , perchè farà temuto dai Sovrani! 
adorato da Magi, annunziato da una Stella , pubblicato 
dagli Angeli , tuttoché povero , bambino , e defoiato in 
un deferto tugurio. Sarà grande nella fua vita nafcoftaEj 
perchè faprà celare altamente un Dio fra gli uomi- 
ni , non iolo a tutti gli uomini , ma ben anche a tutt’ i 
Demonj . Sarà grande nella fua vita pubblica , perchè 
confónderà i Sacerdoti , e i Dottori ancor fanciullo , • 
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adulto. fugherà i morbi, e i Demoni, comanderà al ma- 
re , e a i venti , farà riforgere i morti quatriduani , e 
perdonerà fin anche i peccati , cfercitando così vifibilmen- 
te tutto 1’ Imperio di Dio . Sarà grande nella fua mor- 
te , perchè farà ofeurare il Sole , fquarciarc il .velo del 
Tempio , tremar la terra , dividere i monti , e fconvol- 
gere tutta la natura . Sarà grande nella fua difeefa all* 
Inferno , perchè fpezzerà i cardini rugginofi di quell’ e- 
terne porte , romperà le catene dei Santi Patriarchi , e 
Profeti prigionieri , ed avvinti , e feco li condurrà trion- 
fante all’ aria pura del Cielo . Sarà grande nel fuo rifor- 
gimento, perchè colla fua propria virtù darà vita al fuo 
corpo , e Io renderà gloriofo , e fpirituale, a legno da 
mortrarfi , e nafeonderfi , da entrare , ed ufeire , da an- 
dare, e venire in momento , ed a piacere , ed arbitrio , 
e lo farà palpabile infieme , e penetrabile a’ corpi , e ca- 
pace di cibo fenza averne , nè il bifogno , nè 1’ ufo . Sa- 
rà finalmente grande , e fopragrande , e colla gloria fo- 
praggiunta alla gloria , e col decoro fopraimpollo al de- 
coro in quel gran giorno , eh’ è appunto il principale 
oggetto di quello mio Salmo ; quando col fuo proprio 
Onnipotente potere , a veduta di cinquecento teilimonj 
a ciò fingolarmente prefeelti , e predeftinati , fi vedrà 
afeendere al Cielo col riportato trionfo del peccato ef- 
piato , dell’ Inferno feonfitto , e del Mondo redento , e 
tra gli applaulì,e gl’inni degli Angelici Cori fi condur- 
rà a federe alla dcftra del Padre in qualità di Giudice 
eterno , e di Monarca univerfale del Mondo . Così ben 
intefa quella gloriala vollra divina parola farà perfetta- 
mente riempita , e verificata; dove colla fola mifera , e 
pafiaggiera terrena mia gloria , era non tanto adombrata, 
e fimboleggiata, quanto più tollo degradata, ed avvilita. 

Ottomani dabts eum in bentdiflionem in fxcuìum fxculi. 
Che i miei gloriofi,e llupendi avvenimenti (già lappiamo 
chi parla ) , la mia elezhne, ed efaltazione al Trono, 1’ 
intrepido mio coraggio, il militar mio valore, le mie tante 
vittorie , e conquide, e le tante varie Ifrepitofe vicende della 
mia vira, che furon tanti vifibili argomenti della tua prote- 
zione , e benedizione , o Signore , eflcr portano a qual- 
che parte della mia poflerità motivi di benedirti , e rin- 
graziarti per qualche tempo , e che per tua fola grazia , 
e clemenza io polfa da qualche lingua , e in qualche fen- 
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fo efler chiamato il benedetto del Signore , io lo credo, 
io lo fpero ; ma non pollò primieramente non preve- 
dere , che forfè nna gran parte della mia deda nazione 
obblierà facilmente tutto quello: avrà pure in odio la mia 
famiglia, e forfè anche il mio nome : e in vece di benedirmi, 
farà più tolto difpoltaa maledirmi, e detei tarmi ; nè più da 
me prenderà la occafione di renderti le benedizioni , e le 
lodi , che ti fono dovute. Oltre a quello fo bene, che 
quafi niente di tuttociò impegnerà il rimanente delle Na- 
zioni del Mondo, che Te non conofconore molto meno 
avranno cura, e contezza di me. Anche per quei medelì- 
mi , che ti adorano , e temono , ed a’ quali farà pure 
per giungere qualche onorata memoria delle mie gelta, 
e delle varie vicende , ed avventure mie , non dovrò nè 
potrò edere quel primo , e quel folo , a cui li renda 
la gloria , e il carattere di tuo favorito , e di tuo bene- 
detto : nè quel primo , e quel folo , che lia loro di fpro- 
ne , e d’ incitamento a benedirti e ringraziarti , e glori- 
ficarti. Non faranno , e non faranno forfè altrettanto, 
fe non anche adai più , un Noè , un A bramo , un I- 
facco, un Giacobbe , un Giufeppe , un Mosè , un Gio- 
fuè ? E faranno anche tanto efaurite le vene delle tue 
mifericordie , che in me fìnifcano di rovefciarfi, e di fcor- 
rere fopra la terra , e ti farà vietato di più far nafcere 
altri tuoi favoriti , e benedetti , e di operar per edì , por- 
tenti anche maggiori degli operati per me ? Se dunque 
vuoi, ch’io qui dica aflòlutamente a tutta la umana po- 
llerità, alla quale ben fo, che hai dedinati , e preparati 
i miei profètici Salmi , che quedp Re , di cui parlo , fa- 
rà il benedetto per eccellenza , e per modo , che quedo 
titolo , e carattere a nkm altro più propriamente , nè 
colla deda ragione , nè nel medelìmo grado appartenga , 
come , e quanto è dovuto a lui folo : Se non mi fai 
qui didinguere nè nazione, nè popolo, predo di cui do- 
vrà edere quedo Re benedetto , e da cui faran mode a 
benedirti tutte le lingue degli uomini : Se non folo non 
mi preferivi alcun tempo alla durata di quede benedizio- 
ni -, ma in oltre efpredamente m’imponi a dichiararle fu- 
ture per tutti i fecoli eterni : e fe finalmente , ciò eh’ ò 
notabile fopra tutto, m’hai per ral modo formata , ed 
ifpirata queda sì piena , sì forte, si grande, si prodigio- 
fa efpredione, che ho contenga, ed anche principalmen- 
te 
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te 1’ idea di una benedizione non mai più immaginata 
fra gli uomini, e che fi?, il primo, il grande, Punico fonte, 
e principio di tutte le tue divine benedizioni ; ficchè niente 
efler polla , nè dirfi da te benedetto in tutto il corfo dei 
fecoli,e per tutta la circonferenza dell’ univerfo creato, fe 
non in grazia, e per virtù, e per merito, e per partecipazio- 
ne, e liberalità, e diffufione di quella fola originale , e fon- 
damcntal benedizione, e di quello folo fublime incompa- 
rabile, fovrumano , divino Re benedetto ; io Signore in 
veduta di tutto quello inomdifco fin anche all’immaginar- 
mi , che fofpettar fi pofia come fcritta propriamente di 
me quella fentenza ammirabile , ed incredibile . Io ben 
veggo , e tu mel dimoftri , in lontananza si bene , ma 
pure aliai chiaramente , oual farà quel gran Re fenza 
pari , e fenza fecondo , cne farà per antonomafia il be- 
nedetto di tutt’ i popoli : il benedetto di tutt’ i fecoli , 
l’autore , e il difpenlatore di tutte le benedizioni , che 
furono, fono , e faranno . In altro Cantico già m’infe- 

Ì ;nafti a predir di lui , che faranno in lui benedette tutte 
e Tribù della Terra , e che nel tempo Hello tutte le 
genti il benediranno , e che farà pure adorato da tutt’ i 
Re . Altra parte in quello io non ho , fe non quella di 
efierne ad un tempo , e la figura , e il Profeta . Altra 
gloria non mi appartiene ,, fe non quella , di dover na- 
lccre quello benedetto feme , e quello fonte , e quello 
mare , e quello principio , e quello fine di tutte le be- 
nedizioni, dai lombi miei , e dai miei figli dei figli, glo- 
ria , che mi è comune col mio gran Padre Abramo , a 
cui ne fu fatta la prima aperta promefii» , Gen. 1 2. 3. e 
col fuo figlio Ifacco , a cui fu rinnovata , e col fuo ni- 
pote Giacobbe , a cui fu confermata di nuovo. Chi do- 
vrà -poi recitar quello Cantico in quei felici tempi , in 
cui le promelfe faranno fiate adempite , e le profezie av- 
verate , e le figure cangiate in verità , non folo perfet- 
tamente comprenderà tutto il fenfo profondo di quello 
mio anticipato profetico detto ; ma lo vedrà verificato in 
fe fiefiò , c lo faprà dall’ intima cofcienza l'uà propria , 
e dal fuo proprio profperofilfimo (perimento . Quante 
grazie , quante confolazioni , quanti lumi , quanti pro- 
digi , quante benedizioni fi vedrà n piòvere tutt’ i dì , e 
per tutte le fpiagge , e per tutt’ i climi del Mondo fui- v 
le celle dei battezzaci , e dei credenti ! quanti faranno i 
:» be- 
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benedetti da quello , ed in quello principio, e quante le 
lingue, che lo benediranno ! AI Coro dei benedetti del» 
«'la terra corrifponderà il Coro dei benedetti del Cielo . 
In Cielo avranno il compimento pieno , e perfetto que» 
Ile fante divine benedizioni . E in Ciclo quello mia 
Cantico farà cantato eternamente da tutte le beate ledi 
a piena voce , e con maggior enfafi , e con thigliere in- 
telligenza . Come in terra comincerà a cantarli dai fan- 
ciulli ( lìmboli ben opportuni degli Angeli ) nel giorno 
memorabile , quando il Re della pace entrerà umile, ma 
pur trionfante nella fua terrena Gerufalemme , che poi 
gli dovrà eflere ingrata , ed omicida , e ribelle , e fentirà 
per la prima volta a dirli : Colui , che viene è il bene- 
detto del Signore ; Così in Cielo comincerà ad efièr 
cantato dagli Angeli con miglioT fuono, e con più alto 
applaufo nel giorno del Tuo , non più umile , ma ime- 
lìofo , e magnifico trionfale ingreflò nella Gerufalemme 
celelle, nè mai più da quel punto celierà di ripeterfi per 
iurta la immenfa eternità . 

Lxtificabis rum in gaudio cuna vultu tuo . Signore, 
( Davide profiegue ) confelfo di fentirmi pieno di fanto giu- 
bilo in veduta del tuo Tabernacolo, e dell’Arca tua pro- 
^ • . digiofa , e milteriofa , che già trafportai da Cariar- jaritn 
alla cafa di Obededom, e da quella nella mia fui Mon- 
te Sion, e contener non mi leppi, per la foprabbondanza 
deHa fpirituale allegrezza, dall’ accompagnarla Tuonando, 
cantando, e danzando , lenza riguardo alcuno alla mia di- 
gnità, lotto gli ocehi di tutto il popolo. La flefla ridon- 
danza di fanto gaudio vien Tempre a fopraffarmi tutte le 
volte, ch’io mi prefento a quell’ ombratile tuo divino co- 
lpetto. In quello povero, e ballo, e rimoto fenfo , io non- 
mi oppongo, che porta in qualche modo applicarmi!! ciò, 
che qui tu fai dirmi . Ma chi potrà negarmi , che que- 
lla non è tutta quella gran verità, che proferifeo? love* 
ramente non veggo, e nè pure ho fperanza di vedere in* 
terra il tuo volto . Se il tuo nome è per noi ineffabile,* 
come non farà per noi pure incomprenfibile il tuo eflere f 
Hai tu già detto, che l’uomo, che viva, non ti vedrà già 
mai. Nè quella fperanza può nafeere in me, come dame 
dopo la morte. Io fpmr altro non pollo per fomma gra- 
zia , che l’ eflere annumerato, ed aggiunto ai Padri miei, 
e di trovarmi dove oggi ripofano Abele , e Noè ,. Abr»*. 
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mo , ed Ifacco , e Giacobbe , e Giufeppe , e Mosè : e 
quedi,lìccome vivi non mai ti videro, così nè pur oggi 
trapaflàti ti veggono . Tu non fai vederti , che folo in 
Cielo agli Angeli tuoi ; e il Cielo è chiufo ancora per 
gli uomini. Ho sì ben nel mio cuore l’alta fiducia, che 
■un giorno s’ apra , e che io ti vegga finalmente come 
fei , e come fono da te veduto , e a faccia a faccia . 
Ma pollò effer Io in quello didimo da tutti gli altri , che 
faranno degnati dell’ onore ideilo ? Può dirfi di me , co- 
me per un privilegio particolare , eh’ io farò poi quel 
folo , o quel primo , o quel diverfo , che farò rallegrato 
dal forprendente gaudio del tuo divino afpetto? Quedo,di 
cui qui parlo, è un folo, è un particolare . è dunque un 
altro fuori di tutti noi, a cui folo può convenire quel, che 
non è, nè farà mai di tutti , nè de’relìanti. Io già 1 intendo 
abbadanza al lampeggiar di quel lume , per cui folo parlo, 
e canto , e profetizzo . Quelto Re eminentemente ripie- 
no del gaudio della tua faccia è quell’ ideilo , eh’ è pie- 
no di rutta la tua Divinità : che ti conobbe , e ti vidde, 
da che fu concepito , e prima di nafeere : che non cef- 
sò mai di vederti , e di conofcerti , perchè non fu mai 
divifo un folo idante da Voi. Egli protederà chiaramen- 
te ai fuoi difcepoli di eder partito da Voi, di continua- 
re ad eder con Voi, e di conofcere, e veder Voi meglio 
adai, che un uomo vegga , e cono l'ca un altr’uomo . è 
quell’ idedo , che poi verrà nel Cielo non folo a veder- 
vi , e godervi nella pienezza di una beatitudine , e frui- 
zione inedabile , ma che federa con Voi alla vodra de- 
lira , e nel medefimo Trono, con Voi medefimato, e qual 
vero Dio adorato con Voi . è finalmente quell’ ideilo , 
per cui farà conceduto a me , ai miei Padri , e ai miei 
Poderi , che a ciò faranno gratuitamente prededinati , ed 
eletti , di vedere un giorno il vero , e vivo tuo volto , 
e non piò nell’ Arca , e nel Santuario , nè come Spec- 
chio , ed in enimma , ma intuitivamente , e a vifo a 
vifo. A gran ragione pertanto a quedo folo divino Per- 
sonaggio è applicabile con piena proprietà l’ e fpredione di 
quedo mio membro , perchè fol egli ti vedrà per eccel- 
lenza , e come niun altro potrà vederti ; perchè ne go- 
derà a fopraeminenza , e come niun altro potrà goder- 
ne : e perchè folo farà la caufa , e 1’ origine , per cui 
la umanità farà poi nel Cielo .introdotta , e fublimata 
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all' onore , ed alla felicità inedimabile di vederti] , e go- 
derti . 

Quoniam Rex fperat in Domino . Gran detto è que- 
fto , che mi dettate o Signore . la caufale di tutto quel 
• completò d’ incomparabili grazie , e d’ inefplicabili glorie 
toccate in forte a quello gran Re, è la fperanza, ch’e- 

É i ebbe in Voi . Ebbe ciò , che a tutte le creature fu 
mpre negato , e fu ben anche imponìbile ; dunque la 
fua fperanza fu di un ordine fuperiore ad ogni mente 
creata, ebbe ciò, che a voi folo appartiene incomunica- 
bilmente : dunque la fua fperanza partecipò del divino; 
e perciò fu fiducia di un* a doluta , e perfetta fìcurezza , 
e fu in lui lo (ledo il volere , che il potere : il diman- 
dare, che l’avere : il defiderare , che il pofledere : 1 ’ af- 
fettar , che lì fàccia , che l’ efferfi di già fatto . dunque 
non gli fu di bifogno di richiedere , e di attendere altron- 
de ciò , che dimandò , e fperò ; lo richiefe , e io attefe 
in fe dello da fe dello ; e U dirli di lui , che confidò nel 
Signore , fu quanto il dire , eh’ ebbe fiducia in fe def- 
fo , e eh’ egli dello era il Signore , e quel Signore , che 
non è punto diverfo da Voi medelimo . S’ egli è cosi , 
come infallibilmente dev’edere; queda prodigio!» , e tut- 
ta divina fperanza , di cui qui lì parla , non potrà mai 
attribuirli a me , fenza un adurdo il piò modruofo , e 
fenz’un attentato facrilego , ed idolatrico. Il Re polfef- 
fore di queda inudita fiducia , fe dovrà por edere un ve- 
ro individuo degli uomini ; farà neceilàrio altresì t che li» 
nel tempo medelimo la vera Perfona di un Dio . Io pu- 
ro, e femplice uomo mortale, e foggetto a tutte le de- 
bolezze , e miferie della povera , ed impotente umana 
natura , e di nulla capace , e diffidente da me , fuorché 
di mancare , ed errare, e peccare, non follevai, nè potea 
fpinger giammai, nè le mie dimande, nè le mie fperanze 
tant oltre. Qual uomo terreno, perlopiù non cercai, non 
afpetrai, nè fperai , che terrene , ed umane cofe. vita , 
falute , prole , abbondanza , regno , vittorie , conquide . 
Nè quelle da dolto dimandai a me dedo, o da me def- 
fo allettai , nè da verun uomo a me fimisliante . Mi 
feci un debito indifpenfabile di non riporre la mia fiducia 
nè nella mia prudenza , nè nella mia dedrezza , e non 
nei mio coraggio , e non nelle mie forze , e non nella 
mia fpada , e non nei miei eferciti . Mi protedai mille 
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volte , che la mia fperanza , la mia fortezza , il mio feti- 
do, il mio rutto era riporto in Voi . in voi , che tanto 
fete da me lontano , e diverfo , quanto dal .finito l’ infi- 
ttito , e dal nulla il tutto . La mia fperanza per tanto t 
non men,che le mie cofe lperate,fon dillanti dalla fpe- 
ranza , e dalle fperate cofe di quello divino Re del mio 
Salmo , quanto può concepirti d' intervallo fra me , e 
Voi . E le pure in qualche fenfo quella fentenza enim- 
matica , e mifleriofa potrà dirfi , e l’piegarfi di me , ciò 
non farà , che in quel modo , con cui nel nulla fi figu- 
ra la immagine del tutto , e nelle ombre fi concepire 
la luce , e nell’ uomo fi cercano 1’ orme , e le fembian* 
zc di Dio. - . ' . . • » 

Et in mi/erieordia blu ffimi non commovebitu *: Que- 
lla efpre filone , o Signore ( aggiunge il Profeta ) , colla quale 
fai qui compirmi, e coronarmi l’ immortale encomio di 
quello gran’Re gloriofo,e trionfante, mette il colmo ali’ 
immento divario , che. parta fra quello, e mere non po- 
trà non vederlo , fe non quel fob , che chiuder voglia 
fpontaneamente gli occhi , per non veder la luce , eh’ è nel 
fuo pieno meriggio. Quello Re nuovo, ed inudito, ed in- 
immaginabile fra tntt’i viventi avrà dunque i! privilegio 
di un’ intiera {labilità , di una perfetta imperturbabilità « 
di un.’ afloluta immutabilità . Non potrà erter morto , nè- 
commorto , nè dentro , nè fuori di fe , nè in tutto ciò , 
eh’ egli è , nè in tutto quello , che vuole , nè in tutto 
quello che penfa , nè in tutto quello , che fa , nè in tut- 
to quel che poffiede. La interiore fua pace, e la bea- 
ta tranquillità del fuo cuore non farà mai foggetta a 
perturbazioni, fe non forfè volontarie, ed in minerò: a 
Cangiamenti , fe non forfè apparenti , e di economia l 
La fnblime ferenità della fua mente non foffrirà già mal, 
le tenebre, i vacillamenti, e le detrazioni di un illame: 
e P alta fua conremplazione non farà mai interrotta , nè 
ofeurata , nè turbata per un fol momentaneo refpiro 
Non vi farà nè in Cielo, nè in Terra, nè fotterra fu- 
rore, terrore , livore , fapere , volere, potere , che mai 
porta privamelo . I (noi difegni faran tutti perfèttti , ed 
inalterabili. Le fue conquide faran tutte perpetue.il fuo 
Regno farà tempre (labile .la fua fuccertlone farà im- 
mancabile per tutte le generazioni de! Mondo . il fuo 
feettro , il luo Trono , il fuo Imperio farà fempiternojt 
- poi- 
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.poiché tutto quedo importa quella illimitata immutabi- 
' lira , così di anello Monarca, come della v olirà Miferi- 
cordia . Ma cni mai farà così lìupido , che attribuir pof- 
fa qualfivoglia parte di quello immenfo tutto, a me ? Se 
vi farà chi lo faccia in buona fede, non potrà farlo, che 
come per una iperbole intollerabile , e per un paradoffo 
incredibile. Egli è ben vero, che forfè agli occhi degli uo- 
mini apparvi lereno , collante , imperturbato fra tutt’ i 
turbini delle perfecuzioni , fra tutte le procelle dei tumulti, 
e fra tutti gl incendi del'e guerre più crude , e languii 
nofe ; ma ciò non fu , che all’ ingrolfo , ed anche più ap- 
parve di quel , che fu realmente . Ma tu , Signore , che 
penetri tutt i decreti dei cuori, fai bene, quali , e quante 
furono in mille incontri le agitazioni , e le perplelfità 
del mio fpirito : le caligini, e le dubiezze della mia men- 
te : i terrori , gli avvilimenti , le impazienze del mio 
cuore . Quante volte mi figurai già perduto, e mi com- 
pianfi per abbattuto, ed abbandonato, ed ellinto ì Quan- 
te lagrime non verfai per debolezza ? quanti fofpiri non 
clalai , e quanti gemiti non eruttai , per difetto di fer- 
mezza , e di coraggio ? Non ruggivano le mie vifcere , 
non ardeva il mio fangue , e non fremeva la mia uma- 
nità all’afperto dell’ innocenza opprelfa , e della empietà 
profperolà ì Ma poi , che dirò della pretefa immutabili- 
tà delle cofe , che fon fuori di me , e che mi Hanno d’ 
intorno ? Il Regno , e le fpoglie , e le conquide , che 
mi donadi,mi li confervano, è vero, dalla tua gran bon- 
tà da qualche anno fin oggi. Ma farà poi quella tua pie- 
tà in tutt’ i futuri tempi l’ ideila > e farà realmente im- 
mutabile Io dato , il fiore , e la gloria del temporale , e 
terreno Davidico Regno ? L’ eternità del trono , che tu 
più volte hai prometta alla mia Poderità , fo bene , eh’ 
ella è di un ordine tutto diverfo , e che non è proprio 
del figlio d’ Hai , ma del gran Figliuolo di Dio . Spie- 
gate in quello fenfo quelle mideriofe parole , accordo , 
eh’ è più , che vero . Ma gli uomini più terreni , e car r 
nali difficilmente per quello le intenderanno, non avran- 
no in mente altro Regno, che quello di Giuda, e d’I- 
lraele: nè mai parleranno di altre Davidiche vittorie, e 
conquide , fe non di quelle degl’ Idumei , e dei Siri , e 
dei Moabiti, e degli Ammoniti, e dei Filidei . ma do- 
vran dichiararli ingannati j ed illudi ; perchè quello pad- 
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faggiero , e vifibile mio Regno , o farà pretto divifo , o 
fara piu tardi dittamo: e l’oro, e l’argento da me con- 
gregato, per innalzarti nella Terra un gran Tempio, l'a- 
ra poi preda dei barbari più potenti: e il Tempio, iftef- 
fo farà dittamo : e la ttelfa mia Città adeguata al fuo- 
Jo : e cosi tutte le mie cofe , come quelle dei miei Po- 
tteri,faran foggette alle commozioni, alle mutazioni , al- 
le rivoluzioni generali, e comuni del Mondo. Cosi quel- 
la incommutabilità, di cui qui parlo, non farà mia giam- 
mai in tutta la pienezza , e la proprietà della lettera . 
Voi perù non potete aver ciò detto a cafo, nè per una 
fola eccedentifTima efaggerazione , nè della fanta voltra 
parola potrà mai dirli , che fu fcritta lolo per far l'uo- 
no , e far pompa , e per ollentazione , ed in vano. Do- 
vrà pur ellervi chi dovrà riempirla in tutta la fua ettcn- 
fione , ed energia . Vi farà quell’uomo immutabile den- 
tro , e fuori di fc . Sempre iereno , fempre tranquillo , 
fempre beato in fe fletto . poffeffore , conquittatore , e 
Monarca di un Regno , che mai non avrà , nè diviso- 
ne , nè interrompimento , nè fine . e quello è appunto 
il Re del trionfo, che celebro, e del Salmo, che canto, 
e di quello parlano, e parleranno mai fempre i due gran 
Cori gemelli , ed emoli della terrena , e celelle fpiritua- 
le Gerufalemme . 

Inventar ur manus tua omnibus inimicis tuis , deste- 
rà tua inventar omnes qui te oderunt . Più che profte- 
gui , o Signore ( è fempre Davide illettò ) ad animare il 
mio canto, più chiaramente comprendo , che non fi parla, 
fe non in ombra, ed in figura di me . Qui vuoi, ch’io 
venga a dettarti , ed incitarti all’ arme contro tutt i ne- 
mici tuoi , che non conofcono , e fin anche dctellano il tuo 
Santifiìmo Nome. Già col tuo braccio ho domati, ho fog- 

f iogati , ho dcprelfi rutt’i Popoli idolatri miei confinanti. 

Jon vi è chi più ardifca dal Nilo all’ Eufrate di ioilevar 
contro Te la fronte, o di muovere il labbro. I termini 
da te prefitti alle tue guerre, ed alle conquitte del tuo po- 
polo, fon quelli appunto, che ho già coll’ armi raggiunti, 
ed eguagliati . Or perchè di nuovo farti chiamare in batta- 
glia , ed in campo ? S’ io mifurar dovetti i tuoi nuovi 
difegni colla forza di quefte parole , che qual organo del 
tuo fpirito proferifco, dovrei credere , che tu mi chiami 
a dar battaglia a tutte le Dazioni , ed a procurar la con- 
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«juifta di tutto ii Mondo, ed a cercar d'ai fóndo dei po« 
li , e per tutti gli angoli della terra , e per tutt’ i fco- 
gii , e le ifole rimoti/Time del mare le genti da , incate- 
nare , e trucidare , e diilruggere ; dacché quali tutto l’U- 
niverfo , fuor della fola rtirpe di Abramo, può dirli, ed 
i realmente tuo nemico . Ma io non Tento dentro di 
me quella intelligenza , né veggo alcun riverbero del tue) 
lume , che me lo additi , nè jl treno della tua potenza , 
che mi ci adorni ,e prepari. Veggo anzi 1’ oppollo. Vuoi 
più tolto , che celli dallo fpargimento dell’ umano fan- 
gue , e da iurte le militari intraprefe . Vuoi, che mi 
occupi nei brevi giorni, che mi avvanzano, nei fhidj di 
Religione, e di pace: che ti prepari un Tempio: che t’i- 
ffituiica , e ti regoli un culto : e che apparecchi me Hello a 
far palleggio alla tomba , ed alla quiete , ed alla elpetta- 
zione degli Avi miei . Qui dunque io non pollo in con- 
to alcuno aver parte. Se fino al penultimo verfo eferci- 
tai l’uffizio d’ombra, e di finabolo di quel gran Re, che 
prometti; qui ceffo di lìmboleggiarlo , e figurarlo all’intut- 
to : e non mi reltano , che le l’ole parti di Profeta , dx 
quello fino aU’efìremo periodo del mio Salmo. SI veggo 
efpreffamente , che dopo tutte le riportate vittorie del 
gran Re dei fecoli , e dopo aver prefo nel fublime tuo 
loglio lo feettro, e il governo del Mondo, gli rimarran- 
no pur troppo altre battaglie da commettere, altri nemi- 
ci da combattere, ed altre vittorie da riportare. La mia 
voce , che lo previene è un preludio , che non avrà il 
Aio pieno effetto , fe non nella fine dei fecoli . Veggo, 
che appena farà celebrato in Cielo il trionfi) dell’ Efpu- 
gnator dell’inferno , le Poteftà dell’ abiffo intolleranti del- 
la loro feonfitta", efafperate dalla lor perdita , divorate 
dalla lor rabbia, raccoglieranno di nuovo tutte le loro fòr- 
ze , e torneranno nel campo di battaglia per vendicarli . 
Al veder, che niente più poffono contro il gran Capo , 
raccolto in parte per effe inacceffibile , rivolgeranno tut- 
to l’impeto del cieco loro furore contro le di lui più e- 
lerte , e più fincere membra . provocheranno a maggior 
onta la tralignata, e già riprovata flirpedi Abramo, corti- 
moveranno ad ira , e metteranno in armi tutta la fuper- 
flizione , il libertinaggio , e la forza degl’ idolatri : irrite- 
ranno P orgoglio , e chiameranno in foccorfo tutta la po- 
tenza dei Cel’ari, e la crudeltà dei Prefetti, e dei tiran- 
Tom.U. E e ni: 






Digitized by Google 


434 COMMENTARIO 

ni: prepareranno {lenti ed efilj , catene e carceri , ruote 
ed eculei , fpade e mannaie , fiere e fornaci . tingeranno 
j mari , e i fiumi di {parlo innocente fangue : copriran- 
no le valli, ed ingombreran le campagne di tronchi bu- 
lli, di {minuzzate membra, e d’ insepolti cadaveri evin- 
ti . Non {aranno mai fianchi, nè fazj di berfagliar l’ in- 
nocenza , di per{eguitar la giuftizia , d’ impugnar la ve- 
rità . delufi di un difegno , ne tenteranno un {econdo . 
mal riunita una ferma di combattere , ed una fpecie di 
battaglia, ne inventeranno un’altra, ed un’altra, fino a 
quel giorno, in cui faranno gli ultimi di{peratiffimi sfor- 
ai col minifterio del pefiimo dei tiranni , e dell’ Uomo 
figliuolo del gran .peccato . A quella guerra per tanto in- 
vita e defia f Onnipotenza quello mifteriofo mio verfo j 
t perciò dice, come in futuro, che apparecchi la delira, 
e feccia ritrovarla ben pronta, e ben armata, {opra tutto 
per 1 ’ eftrema battaglia di quel gran giorno , di cui pii» 
volte ho {otto varie figure parlato. 

Pone! eot , ut clibanum ignii in tempore vultus tui. 
Dominiti in ira fpa conturba bit eot ,0“ devoto bit eoi ignii* 
Ah sì , mio Dio ( dice Davide ) tu già di nuovo apertamen- 
te mi moftri l’ orribil teatro di quell’ ultima tua giornata 
campale.. Tu mi parli di un tempo feparato da tutt’ i 
tempi , ed anche fine dei tempi , Mi parli di una fpa- 
ventofa fornace di fuoco » accefa all’ afpetto , ed al fof- 
fìo del già vifibile irritato tuo volto. Mi parli di un 
tempo , che dovrà dirli per eccellenza il tempo dell’ ira 
tua : tempo che non farà , fe non un folo , e dopo di 
cui non vi farà più tempo . fai vedermi tutti legati in 
un fafcio 1 tuoi nemici , e gittati di piombo in quell’ or- 
ribile incendio : e tutti conturbati e confili! , ed inorridi- 
ti dal più terribile di tutt’ i fpa venti, efiere in un momen- 
to inghiottiti e divorati dal fuoco . Chi da quelle mie 
chiare ed efprelfe parole , tutte affatto uniformi a quel- 
le di più altri miei profetici Salmi , dove fingolarmen- 
te parlai degli ultimi orrori , e della efirema vendet- 
ta da Te ferbata pel gran dì del Giudizio , prefumeffe 
d’ intendervi turt’ altro , più non farebbe , che un cavil- 
iosi fofifla , o un cieco volontario , o un incredulo ofti- 
nato. Chi pretendere applicar rutto quello ai miei cali, 
•Ile mie guerre , ai miei giorni , non farebbe, che con- 
traddire all’ illeffo cornuti fenfo umano, e far aperta vio- 
lenza 
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lenza alle mie parole , e trasferire in favola di un pa (Ta- 
to chimerico ed immaginario , ciò eh’ è la Profezia pii» 
gras’e , e la Storia piu certa di un infallibile , ed anche 
notorio futuro. In futuro ho parlato , ed ho detto, che 
tu porrai ; non , che tu hai pollo . che tu conturberai , non 
che hai già conturbato, cne il fuoco divorerà; non , che 
ha già divorato . e poi quando fu , che ai miei giorni 
cadde fuoco dal Cielo, e che divorò, o i Ftlitlei , o gl'Idu- 
mei , o gli Ammoniti , o qualunque altro genere dei 
miei nemici? Qual bifogno di cangiar rutto in iperboli ed 
efaggerazioni,ciò che diraoitra evidentemenre di aver rap- 
porto ai fatti veri , benché rimoti ? Tutta l’ iiloria della 
mia vita ,che farà troppo nota e didima a tutto il Mon- 
do , parlerà Tempre ad alta voce contro le picciolezze di 
qualche groflòlano Grammatico , che dolcamente intento 
a me foto , ed ai miei fatti umani, non vorrà riconofce- 
re nei miei Salmi , collantemente mideriofi, le profezie piò 
luminofe dei tempi più lontani, nè in me, non tanto un 
idorico delle cofe mie , quanto un Profeta delle altrui. Si 
fcriverà la mia Storia , ma non da me . ha Dio commef- 
fo quedo incarico ad altri . Io fui folo chiamato a pro- 
fetizzare . io non efercito,che il miniderio di Profeta: e 
quedo è il folo titolo , e per confeguenza il folo carat- 
tere , che Iddio mi dedinò per tutt’ i tempi futuri , e 
ch’egli detto mi farà attribuire perfeverantemente da tutù 
gli altri Tuoi Scrittori ifpirati . 

FruHum eornm de terra perdei ; & femen eorum m 
filìis hominum. E' vero, o Signore , ( continua ) che ne’mori 
delle mie guerre fi conculcarono molte medi , fi sfiorarono 
molti prati, fi difperfero molti frutti, fi devadarono mol- 
ti campi . è vero altresì , che fu molto anche diminuita 
in qualche Città , in qualche villaggio , in qualche na- 
zione la detta umana Temenza . Ma potrebbe etter mai 
quedo f attòluto ed intiero difperdimento e derminio dt 
tutt’ i frutti dei campi , e di tutte le dirpi degli empi, 
come qui volere , che io feriva indefinitamente? Ma in 
tutt’ i lecoli vi farà mai quedo tempo, e quedo grande, 
e fpaventevole cafo ? Vi fu bene una volta coll* opera 
delle acque dell’ univerfale diluvio ., Ma tu dopo quedo 
giuradi di non replicarlo mai più : e promertedi , che le 
(ragioni , e fé medi fi farebbero codantemente fuccedute 
per tutto il lungo corfo de’ fecoli. Se un giorno ripro- 
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reni la Sinagoga, e chiamerai il mo popolo non più funi 
popolo , e per una fola fcintilla del tuo fdegno , vorrai 
fatta albergo di gufi, e di ferpenti la tua già si caraGe- 
rufalemme : e vorrai , che compenfino l’indegna Crocifif- 
fione del tuo gran Grillo e Giulio un gualche millione 
di Ebrei crocififtì ; non per quello renderai Iterile per ogni 
tempo ilGiudailmo, nè tutta eltinguerai la progenie di Gia- 
cobbe . Se un giorno ti formerai una Chiefa di veri ado- 
ratori, e la vorrai difperfa per tutte le fpiagge del Mon- 
do; non per quello tu fchianrerai dalla terra tutte lellir- 
pi degl’idolatri , e tutt’ i figli degli emp;. Nel grembo - 
ideilo della tua Chiefa tu fof&irai , che fianvi , come in 
una rete,i pelei fani , e mal fani : e come in un cam- 
po, il gioglio,ed il frumento. Hai però detto e giurato, 
che tornerai pure una volta a ripurgar la terra col fuo- 
co , come già la purgarti coll’ acque farai fapere ai tuoi 
veri credenti , che laìcino intatta la mede , e non curi- 
no di mondarla innanzi tempo dal gioglio; perchè poi tem- 
po verrà, in cui farà fatta quella, tanto neceflaria , fepa- 
razione . allora fidamente farà vero , che tu difperderai 
dalla terra tutt’ i frutti , perchè tutta la metterai in com- 
buftione , ed a guaito . Allora folamente farà vero , che 
tutto il feme degli empi , che fono i figli de* demoni j 
farà feparato da’ figli , che fi diranno- figli degli uomini , 
non nel fuo fenfo perverfo , che meritava loro 1’ Adamo 

{ trimiero ; ma nel buon fenfo , che dovrà loro acquetare 
'Adamo fecondo, che per toglier l’infamia contratta da 
quello nome , e per fantificarlo , ed onorarlo , farà , per 
antonomalìa, chiamarli il figliuolo dell’Uomo. Quello i 
dunque affolutamente , ed evidentemente il fenfo natura- 
le, e genuino di quell’ altra fentenza del mio Salmo. 

Quonìam decltnaverunt in te mala •' coqitaverurtt con- 
fili a , qua non potuerunt fìabilire . O fecondo S. Girolamo: 
quonìam inclinaverunt fuper te malum : cogitaverunt fee- 
ìus , quod non potuerunt . Veramente , o Signore ( pro- 
ficue ) gli eccelli delle voltre infoienti creature han toc- 
cati, e formontati tutti gli ertremi. i fiumi, e i torrenti 
d’iniquità fi gonfiarono troppo , difeefero per troppo pre- 
cipitofo declivio , dimenarono con troppo impetuofa , e 
sfrenata rapidità . Io più volte in vilione , e contempla- 
zione l’olTervai ,e più volte altresì lo deplorai, e cantai, 
e fopra tutto nei Salmo , che un giorno farà detto fe- 

con- 
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condo : e chi forfè non crederà , che l’oggetto dei miei 
Cantici è Tempre un folo , e l’ ifteffo , farà perchè non 
riflette , eh’ io non fono altrimenti Profeta , che pel tuo 
Córto . Dunque qui replico ciò , che già dilTi , che la 
fcellerata congiura degli empi ebbe 1’ audacia di follevar- 
fi direttamente contro di Te, e contro il tuo Córto, che 
non è diverfo da Te. Vi fi occupò di propofito, ed ap- 
portatamente . lo premeditò , e vi applicò tutta la fua 
malizia, ed artuzia. Vi fi determinò, e vi s’immerfe tut- 
ta , con tutto il fuo bell’ agio , con tutte le fue forze , e 
con tutto il fuo pefo . Vi fi curvò , vi fi appiattò , vi 
fi pofe in aguato, come far fogliano gli uccellatori , per 
coprire le infidie , per prender meglio le mire , per ac- 
certare il colpo, e per forprendervi . Già dilli, e ripeto, 
che 1’ empio loro configlio , l' iniquo loro penfiero , l’in- 
fame loro difegno non era meno , che quello di fcuote- 
re il giogo non meno voftro , che del vortro Figliuolo , ed 
erede: di abbattere il vortro eccelfo Trono tdifperdere gli 
alti voftri difegni : diflìpare gli eterni voftri decreti : in- 
franger le voftre Sacrofantiffime leggi . quello fu già ten- 
tato nel Cielo dagli Angeli diferton . quello fu ritenta- 
to in terra dal primo , e profeguirà a ritentarli Tempre 
piò fino all’ultimo uomo peccatore . e quello principal- 
mente fi procurò collo llrazio , e colla morte del gran 
Capo dei Giufti , e poi di tante elette fue membra . Ma 
dirti pure, e nuovamente ora dico , che tutto quello fu 
invano: che i configli, che i difegni degli empj non eb- 
bero , e non avranno giammai nè fermezza, nè effetto . 
Che i loro sforzi impotenti da tefempre furono, e Tem- 
pre faranno onnipotentemente derifi : che le tue provvi- 
denze faranno Tempre nelle loro difpofizioni infallibili , 
nè mai vi farà chi refifta all’ adorabile tua volontà : che 
fa tua legge farà inviolabile, inefpugnabile la tua Chie- 
fa , ed eterno , ed incommutabile , ed immenfo , ed u- 
niverfale il Regno, e l’ Impero di quel gran Re, di cui 
qui celebro, e canto, ed altrove ho cantato, e celebra- 
to altresì le vittorie, le glorie, e i trionfi. 

Quoniam pcnes eos dorfum in reliquiis tuis prapa- 
rabis vultum eorum . O fecondo S. Girolamo pones eos 
humerum :funes tua firma bis contro facies eorum . O fe- 
condo altri , fra’ quali Vatablo , e il Muis : ìftrtes illot 
in fugata , oc facies ut ttrgum oèvertant . Std ntc fio 

E e 3 no- 


COMMENTARIO 

tvadent , quia fu gt enti bus occurres , & in fuvibus ar- 
ai urti tuorum prxparabis fagittas tuas , quas dirige s in 
il forum ora. Altri .• pones eos feorfum . Ve ì ut aggerrm , 
& fig vum,(3“ fcopum,in quem diriganur fagittx. Co- 
sì fenz’ altro avverrà , come pili volte mi hai tu moftra- 
to , ed io fpeflo ho predetto . Tu fin oggi hai fugati , e 
difperfi , e flagellati , ed oppreflì in più guife , ed in di- 
verfi tempi i tuoi nemici , e ribelli ; ma ciò farai più 
fpaventofamente nei giorni eflremi del Mondo ; allora ap- 
punto , che tutta l’empia mafnada farà in un campo, 
ed in una congiura raccolta , e darà gii ultimi violentif- 
fìmi , e difperatiflìmi infulti , ed aflalti alla tua Chiefa , 
al tuo Criflo, alla tua legge, al tuo Regno. Difenderà 
il tuo Criflo medefìmo con tutta la tua poteflà , e Mae- 
ftà dal Cielo, ed al primo fuo comparire imprimerà tal 
Terrore , e così alto fpavento in tutte le fquadre fuper- 
be della cofpirazione nefanda , che tutte le metterà in 
difordine, ed in Scompiglio . le infeguirà, e premerà al- 
le fpalle, e farà il loro dorfo fegno,e berfaglio alle fue 
tremende faette. Sarà sì piena la flrage , che avvolgerà 
a mucchi, ed a monti i cadaveri dei fulminati, ed eflin- 
ti.nè le poche reliquie dei fuggitivi rifparmiare faranno, 
o troveranno colla lor fuga alla lor morte fcampo . poi- 
ché Tu mio Criflo , e mio Re, e mio Dio ti farai lo- 
ro incontro , tenderai di nuovo le funi al poffente tuo 
arco , v incoccherai nuove più tremende faerte , e le vi- 
brerai contro loro di fronte , ed in faccia , e sì farai , 
che tutti per intiero perifeano , e che falvo non ne ri- 
manga pur uno. 

Exaltare Domine in virtute tux : cantabimus , & 
pfallemus virtutes tuas . O mio gran Nipote, e Signo- 
re , o mio gran Re , che lo fleflo già fei , che il mio 
gran Dio , raddoppia, e moltiplica pure le tue vittorie, 
e dopo aver riportato il primo immortale trionfo, col fa- 
lir dalla Terra al Cielo , torna di nuovo dal Cielo alla 
Terra con tutto il corteggio della tua Onnipotenza , e 
con tutto il treno della tua Maeflà,per dar l'ultima de- 
cifiva battaglia , e l’eterna irreparabile feonfitta al Mon- 
do , ed all Inferno, non ancora abbaflanza colle prime 
rotte , e colle prime perdite , tuttoché grandi , e flre- 
pitofe , umiliati , e domati. Compifci l’opera grande, 
corona la tua gloria , Ila vifibile, e formidabile agli oc- 
chi 
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•hi dell’ Univerfo la tua gran virtù , la ma gran pote- 
rti la tua fublime,ed inacceffibile efahazione fopra tut- 
te le vifibili , ed invifibili creature . Abbatti , conculca , 
fprofonda, innabbirta tutt’i tuoi nemici , e ciò per Tem- 
pre, e per modo, che in tutti gl’interminabili l'ecoli più 
non! portano aver .1’ ardimento , nè di muoverti .guerra , 
nè di molertare , ed offendere i Santi tuoi . Sì ti vegga 
per la feconda volta il Cielo fere il fecondo , èd ultimo 
trionfale ingrertò con tutte le innumerabili Gerarchie de- 
gli Angeli , e con tutti gli uomini da te falvati , e fan- 
tificati , e redenti . E noi , come oggi ti abbiam cantati 
anticipatamente più Inni di gloria, celebrando il tuo primo 
men luminofo trionfo, così liamo apparecchiati a teflerne 
altri maggiori, e fenza numero, per applaudire al fecon- 
do più celebre , per tutta la beata , ed immenfa eternità. 

Fin qui Davide , da me fatto interpetre di fe rtef- 
fo : figura , che mi ho creduta permeila , die non ho 
trovata indecente , e che non mi è lembrata inopportu- 
na a render più viva , più naturale , più generale la in- 
telligenza , la proporzione , e la connertione colle paro- 
le , del tanto nece/fario fenfo fpirituale di quello Salmo. 
A chi ciò non arride, è molto facile il cambio, abbialo 
pure come detto da me , e così faremo di accordo . ma 
fa poi certo , che niente fu da me fcritta ad arbitrio , 
nè inventato a capriccio, ho fabbricato fempre fu i fon- 
damenti degli Efpofitori più favj , e fulla bafe fempre 
immutabile dei crirtiani principi . Può ertere , che a ta- 
luno difpiacciano certe apparenti ripetizioni , ma fe ben 
riflette , ritroverà , che quelle fono , come ho già detto , 
apparenti . nella inrerpetrazione di un parto fperto con- 
corrono più idee , che fono affai fra fe Amili , ma che 
non fono in tutto le ftefle ; e 1’ ampiezza del terto non 
potrebb’ elTere eguagliata, e ripiena abbaftanza, ed in fe- 
guito la interpetrazione farebbe fempre mancante , e mal 
ficura, fe,per affettare una precifione, ed un’atticità in- 
tempertiva , fi riducefle a ouel folo concetto , che più ci 
aggrada , per una fcelta arbitraria , e fi privarti? di tutti 
gli altri , che niente meno vi corrifpondono , e che pre- 
tender vi portone altrettanto di dritto . In fine non i 
fempre per tutti una fola efpreflìone ballante . per le 
menti poco rifleflìve è neceflario , che le idee fi prefen- 
tino in più afpetti , e s’ imprimano , e fi ricalchino con 
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colpi replicati. Le finonimie non Tempre fono fuperflut» 
tà , e non ogni copia è ridondanza , ed afiaticirà viziofa. 
Qui poi non fi tratta di dare al pubblico un’ Opera di 
parole mifurate,e fatte al torno per lo lludio della Ret- 
torica , o per elercizio della eloquenza . Si fcrive folo per 
fare’ intendere, quanto è poflibile, anche dal volgo. Sicché 
fi parla alla buona , ed alla popolare , e tanto fi volge , 
e fi rivolge la materia per tutt’ i lati , finché fi giunga 
alla più concludente probabilità di poter elfere da tutt t 
Lettori comprefo . . ' 

Vi è ancora qualche cofa da meglio efaminare , per - 
compiacere a qualche Lettore ,o più efatto, o più curio» 
fo . Primieramente fi è lafciata indecifa la queilione , fe 
fu bene , o mal fatto , e fe debba , o fe polfa attribuir- 
li ad un comando di Dio quello aver Davide, dopo ef- 
pugnata Rabbat, e tutte le Città degli Ammoniti, latri 
Legare , e limolare in pezzi tutti gli Abitanti , col far 
pattare fu i corpi di quei miferabili le trebbie-, le carrette, 
e i carri ferrati, come fi legge al c. zo .v. 3. Farai. t.po- 
pulum , qui erat in e a , eduxit, & fecit fuper eos tri bu- 
io s , & trahat , & ferrata car penta tranfire , ita ut dif- 
fccarentur , & contererentur . Sic fecit David cunftisur— 
bibus filìorum -Amman . E il lib. 2. de’ Re c. 12. 
V. 31. dice di più, che li trinciò in minutiflìmi pezzi co* 
coltelli , e gittar li fece in una fornace , eh’ era per 
ufo dei mattoni : divifttque cultris , & traduxit in ty- 
po laterum . fatto, a cui (limarono Vatablo , Muis , ed 
altri, che fi alludeffe col verfo nono di quello Salmo. li 
Calmet , come fu già detto, l’ebbe per una crudeltà de- 
tellabile derivata probabilmente dallo fconcerto , in cui . 
ftimò , eh’ elTer potelfe allora il cuor di Davide . Altri 
ben molti però lo follengono per un volere , e per un 
comando di Dio , liberando così Davide dalla taccia di 
crudele . Che il cuor di Davide etter potelfe in qualche 
circollanza di tempo fcompollo r che 1’ ardore della bat- 
taglia , e il rrafporto di una vittoria abbian potuto dar 
luogo, ed impulfo a quelle barbariche carnificine in quei 
tempi , nei quali fi guerreggiava quali generalmente, co- 
me da noi fi direbbe , da Tartaro, da Scita , e da Tra- 
ce ; io non crede , eh’ elfervi polfa difficoltà di accordar- 
lo . So bene , che il carattere , che la Scrittura divina 
attribuire particolarmente a Davide , è quello appunto 
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della manfuetudine , e della dolcezza di cuore , e tal fi» 
realmente in mille incontri , nei quali diede efempj af- 
fatto eroici , e perfèttamente evangelici di manfuetudine, 
di tenerezza, di fofferenza, e di amore, e di beneficenza 
verfo i fuci piò fpierati, e più velenofi nemici. Ma forfè 
quello potrà vietarci di riconofcere in Davide un figliuo- 
lo di Adamo per quella parte medefima , nella quale ci 
parve piò privilegiato , e piò forte? Chi piò mite di Mo~ 
sè ? Fu quello il carattere attribuitogli nell’ Ecclefiailico 
C. 45. in lenitale ipftus fanti Mm fecit illum ; E ciò non 
ottante fo veduto levarli in el'candefcenza , e fpezzar le 
tavole della Legge, in veduta del popolo idolatrante : e 
fi fa in oltre, come affali, ed uccife quell’uomo Egizio, 
che maltrattava un Ebreo. Chi piò dittinto nella fede di 
S. Pietro? E pure in quello appunto fperimentò, contro il 
fuorifoluto comprometto, il pefo,e la debolezza della fua 
umanità . Queflo è dunque indubitatamente un poffibile. 
Che poi del fitto? Per queflo avvanzar fi potrebbe qual- 
che con jettuta, e non piti ; e quella, non fenza la contraddi- 
zione di conjetture oppofte. Effer potrebbe la prima quel- 
la del Calmet, cioè del peccato non ancora efpiato , della 
divina grazia fottratta, e perciò dell’anima non ben dif- 
porta di Davide. Io potrei per mia parte aggiungerne una 
feconda ; e farebbe il vedere , che il Profeta Santo nel 
Salmo cinquantefimo , eh’ è in luogo della fua generai 
eonfèflìone , e penitenza , dimanda perdono del Sangue 
fparfo,non come di uno, ma come di molti : libera me 
de fanguinibus . Se parlaffe del folo fangue di Uria do- 
vrebbe dir piò roflo a fanguine ; perchè fuor di queflo 
non abbiamo al:r* omicidio criminofo di Davide . 

Fu tutta nera > ed infame calunnia , inventata di 


pianta dallo sfacciato impoflore , e buffone impudente di 
Voi terre, quella , che fpacciò nella fettima parte delle fue 
abominevoli queflioni full* enciclopedia, fotto il titolo /«</, 
Giudei , alla lettera quinta , dove alla fua maniera da 
ciarlatano , ma empio , fa dire ad un finto perfonaggio 
introdotto , che Samuele avea ben ragione di non volere 
un Re per gli Ebrei , perchè quelli tutti forano tanti 
afTafiini. e cominciando a provarlo da Davide , afierifee 
con una franchezza da far roflore , ed orrore alla uma- 
nità , che il noflro Re fanto fece aflaffinare Mtphibofeih 
figlio di Giona» fuo tenera amico , e che morendo la* 
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fciò ordinato , che fi aflartinarte Semei l’uo Configliere. 
Chi non ancora ha conoi'ciuro Volterre , Io conolca da 

3 uelto . Miph'ibofeth non fu aflaffinato nè da Davide , nè 
a verun uomo del Mondo . Da Davide , in luogo di 
un artartinio , ebbe gli attellati effettivi della più generofa 
clemenza, e della più paterna tenerezza . Appena il San- 
to Re fu confermato nel Regno , ordinò , che fi facefle 
la più diligente inchieda delle reliquie della cafa diSaul- 
le, e di Gionata . Trovò, che vi era fuperllite Miphì- 
bofeth , e eh’ erafi rifugiato in cafa di Siba . Immanti- 
nente fece chiamarlo a fe. gli dellinò tutta la eredità di 
Saulle fuo Avo , e gli diede 1’ onore di feder perpetua- 
mente «alla Reale fua menfa. Non ballò quello . Ordinò 
a Siba , che averte cura di coltivare i di lui campi , e 
di provvedere a quanto bil'ognava al di lui picciolo figlio 
Micha. Nè quello è tutto. Nella fuga di Davide per la 
perfecuzione AffaIonica,Siba feguì Davide, e gli portò dei 
viveri , ed accusò Miph'ibofeth di non aver voluto accom- 
pagnare il Re , perchè nutriva la fperanza , e il difegno 
di veder Davide opprertò , e ritornare il Trono alla ca- 
fa del Padre . Davide per quell’ accula , altro non ordi- 
nò , fe non che i beni di Saulle paffalfero in potere di 
Siba .• Tornando poi vincitore dalla guerra Affaionica , 
ed andandogli incontro Miphibo/etb lupplichevole , gli 
perdonò tutto, gli rellitul l’eredità, e tuttociò , che pri- 
ma gli avea conceduto, volendo folo , che Siba vi avel- 
ie pur la fua parte, del che Miphibofeth fi dichiarò con- 
tentilfimo . Quella è tutta 1’ illoria . nè della morte di 
quell’uomo vi è memoria particolare veruna. Quanto all’ 
ordinato artartinio di Semei onorato da quello maligno 
viziator della lloria col fallo titolo di Configliere del Re, 
già fa tutto il Mondo, che quello fu folamente quell’ i- 
fteffo iniquo , e ribelle Semei , che lanciò farti , e fango 
fui Re, caricandolo di atrociflime villanie, ed a cui il Re 
manfuero donò h vita, e fe poi, per giurtizia dell’ offerta 
maellà del trono, ordinò morendo a Salomone quel, che 
convennero fece in termini rifervatiffìmi , e che nè pur 
dinotavano efpreffamente alcuna pena di morte , anzi 
non preferivevano alcuna pena in il’pecie , e nè pure la 
comandavano . Tutto fi ridurte a ricordare al fuo fuc- 
ceffore il delitto di lefa Maellà , che rellava ancora im- 
punito : a render conto della fua condotta , e del perché 
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aveva egli lafciato di vendicarlo : ed a rimetterne nel ri- 
manente il giudizio all’ arbitrio , alla icelta , alla pru- 
denza del nuovo Re Salomone . Ecco le fue parole al 
cap. 2. del lib. 5. de’ Re . Habes apud te Seme i filium 
i,e<a filti Jemini de Bahurim ,qui maledixit mi hi ma- 
ledizione peffìma quando ibam ad caflra : quello è il ri- 
cordo del delitto di lefa Maeilà . da quell’ uomo commef- 
fo: profiegue : Sed quia defcendit mi hi in cccurfum cura 
tranfiirtm J ordanem , & juravi ei per Domini: m , dicene: 
non te interficiam gladio : Quella è la fua dilcolpa , per 
non aver caligato un eccello di così privilegiata natura. 
Or palla ‘alla infatuazione, del come debba fupplirlì a que- 
fta lua non colpevole, ma pericolofa mancanza: Tu no- 
li pati eum effe innoxium.Vir autem fapitns es,ut fcias 
qux facies ei . àeducefque canee ejus cum fanguine ad 
tnferos. Dice in folìanza , che fi punifca , 0 più tolìo, 
che non li lafci fenza verun caftigo . parla de! l'angue ; 
ma come di cola, che dovrà dipendere dalla fapienza beo 
conosciuta di Salomone . Vis fapitns es . ut fcias qxjt 
facies ei . E vale a dire, fe crederai, che balli anche u- 
na femplice ripreofione , farai così, come a te fembra;ed 
a te piace . Ognun vede, che niente può immaginarli di 
più moderato , di più clemente di quello . Una qualche 
pubblica pena per quel tal notorio delitto era anolura- 
mente neceflaria . Davide avea potuto perdonare 1 * offe- 
fa fu» perfonale, e privata, ma l’oflefa della Maeilà del 
Trono era di dritto pubblico , e divino , e non era in 
fuo pieno arbitrio il rilafciarla all’intutro. la parola data 

G ì reva autorizzarlo a non punirla da fe, ma doveva ob- 
igarlo a lafciarne la cura all’ erede , che gli fuccedeva 
così nei dritti, come nei doveri del Trono. Così Saio- 
mone poteva , e doveva calligar quell’ eccello , che per 
un motivo particolare non avea calìignru il Padre- . Or 
veggafi ciò, che poi llimò di ftir Salomone, da Citi fola 
fi può conofcere il vero fenfo delle parole de! Padre •* 
Morto Davide chiamò Semei a fe. e che gii dille? Ec- 
colo Reg. 3. c ip. 2. v. 36. & feq. /Edifica ttbi d.rrmm in 
J erufalem , habtta ibi. Et non egredieris inde huc y at- 

que illue . quteumque autem die egnffus fueris,& tron- 
fi tris torrente m Cedron, fi cito te inìerficiendum : Tutto 
dunque fi ridulìe ad un Semplice mandato per Givi totem: 
fotto pena di morte, sì bene, ma di una morte, che di- 
poi- 
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pendea dal volere dello fletto delinquente , e che doveva 
efler pena di un nuovo delitto. In fatti Semei confape- 
vole della fua fceleraggine trovò la pena mitiflìma . ne 
fu contentiflimo . ne ringraziò il Re ; ed accettò la con- 
dizione col corri promeno . D'txitque Semei. bonus fermo, 
ficut locutus ejì Dominus meus Rex , fic faciet fervus 
tuus: e così fece realmente . abitò profperofo in Geru- 
falemme , ed offervò il mandato per tre anni,fenza fof- 
frire altra moleftia veruna. Dopo i tre anni romper vol- 
le capricciofamente il mandato, e paflare in Get. Il Re 
lo Teppe . lo richiamò . lo riconvenne del mandato im- 
poftogli , della pena capitale aggiuntavi nel calò d’infra- 
zione , e della dilui accettazione , e compromeflò già fat- 
to. Or fe dopo quello, Salomone ordinò, che gli fi daf- 
fe la pena già ftabilita , nel cafo già accaduto , vi farà 
uomo sì sfacciatamente petulante, e calunniofo, che chia- 
mar pofla quella giuftizia , con tant’ ordine , e tanta cle- 
menza eleguita , un aflaflìnio , e quello non pur di Saio- 
mone , ma dell’ iltelfo Davide , che in tutto quello non 
ebbe nè intelligenza , nè caufa , nè parte? Ecco dunque 
una dimoftrazione palpabile della ingenuità fiJofofica , e 
Volterriana, l’applaudifca , e l’adori chi può. io per me 
non pollo , che detellarla, ed abominarla, e fenza pun- 
to temere di effer tunuto per intollerante . 

Ma non fu paga la perfidia di quello velenofo Scrit- 
tore di quelle fole imputazioni , ne volle Davide aflaflì- 
no per così poco . Vi aggiunfe le Ihragi da lui fatte fu 
i Sudditi del Re Achis fuo amico , e preffo di cui fi era 
rifugiato nella perfecuzione Salificate qui volle, che com- 
parine, non folo un aflaflìno, ma ben anche un ingrato. 
Ma l’empio, che non ebbe mai religione , nè vero ono- 
re, non ginnfe a comprendere , come Davide ancora, che 
rifugiato fotto il Re Achis , non era un' Apollata del- 
la fua Religione, nè un transfuga della fua nazione. Egli 
era anche allora quel Minillro da Dio delibato al flagel- 
lo dei Filiflei . L’ odio fuo contro quell'Idolatri era allo- 
ra cosi giuflo , e cosi legittimo, come lo era flato per lo 
avanti quando combatteva da CapitanO ( di Saulle , e co- 
me lo fu in appreflo-per tutt’i quarantanni del fuo Re- 
gno . l’amicizia del Re Achis non era, che perfonale. Il 
fuo carattere di Capitano , e di dellinato Re degli Ebrei 

continuava ad e liete quell ideilo , o dunque il Signor 

Aro- 
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Arovet dovrà fentenziarci tutte le guerre Davidiche per 
aflaflìn; ; 0 le prede che deliramente in quel tempo pren- 
deva e riportava allo (lelfo Re Achis da GelTuri , da Ger- 
zi , e dagli Amaleciti , e le devallazioni , che vi faceva, 
furono così giulle, e legittime , come tutte le fue guerre 
e prede, e conquide . Egli era Tempre lo lìeflò Davide, 
e coloro eran fempe i medefimi Filillei giurati nemici del 
nome Santo di Dio. Nè pur quello ballò al* Signor Vol- 
terre. Pretefe pure che folle un altro alfaflìnio Davidico 
l’ordine da Lui lafciato al figlio in morte di punir Gio- 
abbo fuo Generale . Egli di quello fuperbo e refrattario 
foggetto altro non dice , fe non eh’ era un Generale di 
Davide . Ma non dice , ch’era un torbido , un violento, 
uno fprezzante della flelfa Reai Corona e Maeflà , alla 
quale mollrava fervire . Non dice , che ad onta dell’ ef- 
preflò comando del Re di falvar la vita di AlTalonne , 
egli, con aperto difprezzo del Reai ordine, lo trapafsò di 
propria mano con tre lance. Non dice, che in tempo di 
perfètta pace, per puro gelofo livore, uccife altresì di fua 
mano due dei piò valorofi, e più fedeli Generali di Da- 
vide , cioè Abner Principe della Milizia d’ Ifiraele , ed 
Amafa Principe dell’ Efercito di Giuda . Davide allora 
era vecchio e mal fano. avea provate e prodigiofamente 
fuperate due rivoluzioni nel Regno . Il partito di Gio- 
abbo era forte . e 1’ animo altiero di coflui difpofliffi- 
mo a muover nuovi tumulti . Perciò con fortuna mode- 
razione e prudenza il Re lo dilfimulò negli ultimi anni 
fuoi, per riferbare il calligo n miglior tempo, ed al fuo 
figliuolo fuccefTore. In fatti fi vegga come fu quello gli 
parlò al c. 2. del lib. 3. dei Re . Tu nofii qux fecerit 
inibì Joab . qua fecerit duobus Principi bus . . . quos occì- 
dit & fudit fanguinem belli in pace . facies ergo juxta 
fapientiam tuam , & non deduces canitiem ejus pacifici 
ad inferos. Or dov’è qui l’idea immaginabile deH’afTaf- 
finio , o l’ombra del carattere dell’affaluno? Chi parla è 
un Re, che per uffizio è tenuto, fotto pena di delitto gTa- 
viffimo,a punire i gravi e fcandalofi delitti, i delitti da. 
Gioabbo erano (lati commefli empiamente , e clamorofa- 
mente, e per fua privata vendetta. Il Re, per non muo- 
vere nuovi tumulti nel Regno nell’ età fua cadente ne 
differifee il meritato cafligo , e lo fa da Re fàggio . ma 
noi dimentica, e la fa da Re giallo, non ordina, nè man- 
na- 
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naie , nè croci , nè parla punro di pena di morte, ricorda 
folo ai figlio i delitti commeffi. lo avverte ch’erano ancora 
impuniti . e che perciò il trono era ancora in debito col 
Pubblico ,econ Diodi farne laconveniente giurtizia. Egli 
non la determina . la rimette alla fapienza del Figlio , che già 
conofceva ben grande, e maravigliofa. gli dice in fine noti « 

altro , le non, che non fi laici del tutto impunito , eh’ è 
«juanto a dir, che fi adempia al piò precifo , e necefia- 
rio dovere . Avrebbe forfè voluto la tenera filofofia del 
comico, ed effeminato Arovet,che piò torto fi lafciafie- 
ro impuniti due dei piò celebri, dei più ingiuri , e dei piò 
proditori alfartlni ? E nel fuo nuovo moltruofo filofofico 
Dizionario avrebbe forfè pretefa la indegna metamorfofi, 
cheGioabbo vero afTaffino pafiafie fotto il titolo degl’in- 
nocenti , e Davide per una pura , e vera giuftizia, diffe- 
rita con tanta prudenza, e folo ricordata con tanta mo- 
. derazione, pafTafie al capo degli afiaffini? Ma che dico fe 
lo avrebbe pretefo? Quello appunto ha fatto colla ftefia 
autorità filosòfica, colla quale fece. altrove di Giuliano un 
Eroe , e di Coftantino un mortro. Ma fi noti di piò la 
determinata , ed accecata malizia di quello dichiarato Mi- 1 

niftro di Satanaflo , e vero foriere dell’ Anticriflo dei no- 
llri tempi . Egli in quella fua mordace rapfodia era già • * 

nell’ impegno di provare , che tutt' i Re degli Ebrei era- 
no fiati afiaffini. Egli ne avea pronta , e non lontana, 
vera e non falfa , certa e non dubbia la prova in Saul- 
le , che colla maggiore delle ingiurtizie , e da vero affa fi- 
fino trucidar fece col fommo Sacerdote Achimelecco rut- 
ti gli ottantacinque Sacerdoti di Nobe innocentiflìmi , e 
poi tutti gli abitanti , uomini e donne , vecchi e fanciulli 
di quella Sacerdotale Città , folo perchè avean fommini- 
firato del pane a Davide in tempo della fua fuga , che 
nè pur loro era nota . Ne avea pure gli argomenti in 
Acabbo fcelleratiflìmo , ed in tanti altri Re di Giuda ,e 
d’Ifraele, pretti e sfacciati afiaffini, tiranni dei Popoli, * 

c perfecutori , e carnefici dei Profeti. Ma no.fi rilpiar- 
miano tutti quelli. La prova fi riduce al folo Davide 
rei fuo piò forte , e fi tocca fol di paflaggio Salomone. 

Per efier rifparmiato , anzi lodato da quello fpirito ma- 
ligno, ballava efier empio. Tutti gli empi gli erano in 
fomtpa grazia . E per efiere il berfaglio delle fue fa: ire 
e dei iuoi farcafmi , ballava efier pio , ed uomo da be- 4 

se. 
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ne . Quefti erano P odio fuo , e la fua profeflìone era 
Tempre il dir bene del male , e male del bene . Quello 
è 1 * uomo tanto infiorato, ed incenfato , e coronato dal- 
P audacia , e dal libertinaggio inoltrato del noltro fecolo . 
lp ticonofcano , e ne arromfcano almeno quelli , che non 
per anche han perduta P erubescenza . Ma vi è chi dice, 
che P uomo eran un gran genio . Si accorda ; pur che fi 
aggiunga, gran genio, e grande impodore . gran genio e 

E n pelle della umanità, gran genio , e giurato nemico 
vero , del buono , del giudo , del Santo , dei pio , e 
del Cridianefimo , e di Dio medefimo . Anche il demo- 
nio è un gran genio in queda forma , e con quedi ag- 
giunti . Ameremo dunque , coroneremo dunque di fiori , 
e di elogi, per quedo, il gran demonio? I talenti fon d’al- 
tri , l’empietà fola è lor propria, tanto fono peggiori, e 

f iiù degni di abominio, e di difprezzo, quanto ebbero tac- 
enti maggiori, e più ne abufarono. Ma badi fin qui la 
digreflìone, incominciata opportunamente per la piò giu- 
da apologia del Santo Re Davide , e profeguita per lu- 
me di qualche cieco , che ancor non è confermato nella 
fua cecità . torno alla mia quedione. 

Potrei pur numerare una terza conjettura , e farebbe 
• quella , che Iddia dello non volle , che Davide gli edificale 
il Tempio, tuttocchè quedo forte da Dio voluto , e dal me- 
defimo Davide rifoluramente difpofio , e magnificamente 
apparecchiato: e il morivo, che dille Iddio di averne,era 
appunto il molto fangue da Davide lparfo,com’è notato 
nel cap. 22 . v. 7 . 8 . dei Paralipomeni: dixitgue David ad 
Salomonem : Fili mi voluntatis me. t fuit , ut edifica rem 
domum nomini Domini Dei mei.Sed faftus efl S ermo Do- 
mini ad me dicent ; multum fanguinem effudifti , & 
■plurima bella bell afii : non poteri s ^edificare domum nomi • 
ni meo , tanto effufo fanguine coram me . potrebbe dun- 
que alcun dire , che doveva effervi in quel tanto fpargi- 
mento di fangue qualche cofa , che a Dio difpiacque, e 
queda dovrebb’ eflerne una . Dall’ altra parte a quede con- 
fetture fi oppone il vedere , che la crudeltà in quedione 
è deferitta replicatamente in due luoghi della facra Sto- 
ria , fenza il menomo fegno di riprovazione : e il non ef- 
fere inverifimile , come già molti tennero , che il verfo 
nono di quedo Salmo alluda appunto a queda fpavente- 
vole tragedia, e queda qui fi aferive direttamente da Dio 

vo- 
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voluta, o più torto da Dio rterto efeguita r perchè a Dì* 
fi dice : pone s eos , ut clibanum igni s . E' dunque certo 
il portìbile , e dubbiofo il fatto . è certo , che Davide fu 
capace di aver peccato in quell’ incontro , ed è incertif- 
fimo , che realmente abbia peccato. Ciò pollo, io credo 
di aver motivo di non approvare quel rifoluto non pro- 
iatnus del Calmet. Rerta ora a vedere, fe dir fi porta ua 
arturdo , che quello elempio di crudeltà efler poterti? or- 
dinato , e favorito da Dio . Una tal quertione dovrebbe 
dirli già rifoluta, per quel, che fopra ho già detto della 
uocifione , e trucidamenro promifcuo dei grandi , e dei 
piccioli , degli uomini , e delle donne degli Amaleciti da 
Dio efpreflamente comandato a Saulle , e per quel , che 
potrebbe aggiungevi di più altri fimigliantirtimi divini co- 
mandamenti. E' Dio l’alfoluto Padrone, così della vira, 
come della morte degli uomini: e fe i Giudici della ter- 
ra, per la fola partecipazione, e rapprefentazione del di- 
vino potere, e comando , giullamente prelumono appar- 
tener loro il giudizio della diverfa morte de’ Rei : e a 
qual di effi fi debba la morte col laccio , o colla fcure, 
o colla fpada : e quali tormentar fi debbano cogli unci- 
ni , e co fcorpioni , e cogli eculei : e quali ftrafcinarfi, o 
mutilarli , o fquarciarfi vivi : e quali ucciderli fommerfi 
nelle acque , o divorati dalle fiamme ; chi potrà mettere 
in dubbio il medelìmo legittimo drirto^iell’ aflolutó Pa- 
drone del Mondo? Ma una certa umana , e forfè trop- 
po tenera , e morbida fenfibilità vorrebbe più torto cre- 
dere non efler degna della divina benignità un certo trop- 
po atroce apparato, a cui dan nome di fevizie , di bar- 
barie, e d’ inumanità, nell’ irteflò efeguirli la meritata pe- 
na della morte degli uomini . Oh gente troppo fuor di 
propolito compaflionevole , tu non rifletti a i tormenti 
orribili, ed inenarrabili, da Dio rterto , tuttocchè clemen- 
tiflimo , riferbati , non per un’ ora , nè per un giorno , 
'ma per tutt’i fecoli,a chi avrà la difgrazia , e il deme- 
rito di cader nelle mani dell’ ira dell’ Onnipotente ! Ma 
chi crederti? cib da Dio riferbato foltanto per l’altra vi- 
ta , fi ricordi , fe non altro , che fu pure Iddio flerto , 
che approvò in Giofuè quel non efler contento di trucidar 
gli eferciti dei cinque Re confederati per efpugnar Ga- 
baon già fua conquirta , ma di ertrarre dalla ipelonca ^ 
ove s’ cran nalcoili i Re medefimi, e comandare a tute 
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i fuoi Capitani , che li calpeftalfero co’ loro piedi , e che 
indi li lòipendeflero a cinque alberi , e così perir li fa- 
celTero dii pestamente . Joftte cap. X. Cosi poteva aver 
comandato anche a Davide quel tal cafligo. Per chi dun- 
que tener volefle quella fentenza , non veggo oflacolo ra- 
gionevole , che il contradica . 

Ma il noftro Anonimo non permette , che s’ impon- 
ga fine a quello volume, fenza un qualche fuo novello 
ricordo. Con lui per altro fu cominciato; è dunque giu- 
flo , che ancor finifca con Lui . Le fue più dotte rinef- 
fioni fu quello Salmo fi aggirano fui verfo nono : e le 
lue magilìrali animadverfioni riguardano per diverfi capi 
Eutimio , Niceforo, forfè anche Teodoreto, e poi Cal- 
met , Bellarmino , Gianfenio , ed in ultimo il Tempre 
difgraziatiflimo Titelmanno. C’ ilhruifce in primo luogo, 
che quel ponete eos dorfum è un idiotifmo fumile al/-r- 
ftre ut terga vertant .• collringerli a fuggire . L avverti- 
mento è favio. rella folo , che vi fi aggiungano per piìt 
piena intelligenza due cofe . E' la prima, che poi none 
quello il folo foliflimo fenfo adattabile a quello paffo , a 
quella frafe,a quello, ch’io veramente non fo,fe in que’ 
tempi fiato folle un ditterio degl’ Idioti , ovvero un fiore, 
un gergo, un’ apoftema dei Letterati. ne incontro un altro 
anch’ io , che non mi fembra tanto difpregevole , ficchè 
meriti l’ ofiracifmo da quello verfo , e da quello Salmo . 
è troppo noto, che i complimenti delle percolfe, e del- 
le frufie , e delle flagellazioni fi fanno regolarmente Tul- 
le fpalle, fulla fchiena, fui dorfo. qui vi è anche il fuo 
privilegio dell’ idiotifmo . perchè fuol dirli realmente dal 
Volgo: apparecchia le fpalle, per voler dirli, preparati 
a ricevere delle buffe . Se poi quelle ricever fi debbano 
fuggendo , o dando , appiedi , 0 a cavallo , a vita , o a 
motte , ciò dipende dalla qualità del delitto , dal tenore 
della fentenza, e dall’arbitrio del Pretore, o del Coman- 
dante . può dunque fenza improprietà qui dirli , ed in- 
tenderli , che Iddio ponet impios dorfum , cioè fcaricherà 
fugli empì i fuoi flagelli . li farà berfaglio dei fuoi ful- 
mini , e dei fuoi caftighi , fenza , che fia neceflario di met- 
terli in fuga, può flagellarli anche immobili, come quel- 
li , che fi flagellano legati ad un palo , appefi ad una 
.trave , diftefi fopra un cannone : perchè di tutti quelli 
può dirfi , che ponuntur in dorfum,, ad dorfum , prò dorfo, 
/< Tomdl. f f <hr- 
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dorfum . Vi farebbe anche un fenfo terrò , e farebbe quel- 
lo dell’ avvilimento , della opprertìone , del prortramento, 
del conculcamene . l’efTer vinto , ed abbattuto, o in un 
conflitto da un nemico , o da una grandine , o da una 
violenza qualunque, porta con fe la nozione, e la necef- 
fità di erter gitrato, e rovefciato, e dirtelo col volto per 
terra , e col dorfo allo in fu . ciò farebbe anche al cafo 
dell’ allulìone del Salmo a quell’ aver Davide fatte paffar 
le fue trebbie,e i fuoi carri ferrati fu i corpi degli Am- 
moniti , che naturalmente erter dovevan prollefi col vol- 
to all* inaili . Vi farebbe anche un quarto , e farebbe 
quello della foma, e del pefo. La foma,e i pefi fi por- 
tano dagli uomini, e dai giumenti fuUe (palle, e fui dor- 
fo . portare il pefo delle fue iniquità vai lo flefTo , che 
porrarne la pena, e il caftigo condegno . così niente vi 
farebbe di aflfurdo, fe qui altro non fi pretendeffe di ef- 
primere , fe non che Iddio farà portare il pefo , la fo- 
ma , la pena , il caftigo condegno ai fcellerati . Vi fa- 
rebbe anche un quinto : dorfo fuol dirli qualunque cu- 
mulo , qualunque mucchio , qualunque parte rilevata . 
Dorfum inmane mari fummo chiamò Virgilio il gran fit- 
to d’Italia . Per efprimerfi con enfafi una ftragge ftrepi- 
tofa fuol dirfi , che fi fon fatti mucchi , e monti di ca- 
daveri. Così porrebbe applicarfi l’efpreffione ai quaranta- 
mila trucidati nella battaglia co’ Siro-Ammoniri , o agii 
- abitanti di Rabbar,e delie altre Città Ammonitiche tut- 
ti a truppe , ed alla rinfufa trucidati , che certo ballava- 
no a folievar fui piano un monte , un mucchio , una 
fchiena , un dorfo di cadaveri . Ho detto tutto quello , 
non perchè io pretenda di efdudere quel primo fenfo 
proporto dall’ Anonimo , eh’ è veramente il piò ovvio ; 
ma foto per dimolhare , che non doveva produrli così 
folitario, ed in tuono tanto dommatico, e decifivo , fic- 
• chè fi forte nella difperazione di penfare ad altro . que- 
lla dunque è la prima cofa , eh’ io doveva aggiungere. 
Vengo alla feconda , che non farebbe veramente necef- 
faria, ma che però non credo del tutto inutile . Non è ■ 
l’Anonimo il primo , nè il fecondo , nè il decimo , nè 
il centefimo a proporci quella fpiega del terga vertere. 
Ella è comunirtima fra gli Efpofitori , ed è anche molto 
piò antica di Teodoreto . tralafcio le molte citazioni y 
che potrei produrne) perchè non dovrebbero mai finire , 
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fari parlar più fotto il Colo Teodoreto . frattanto dovrà 

S ui farli giultizia all’ Anonimo , perché niente ha detto 
el proprio, ed ha fedelmente calcata la {bada pubblica, 
e adottata la fentenza comune . 

Poi s’ inoltra a parlarci del fecondo membro di que- 
llo verfo , e qui è dove crede di aver motivi di quere- 
larli dei fopranominati , e tanto, che alfìn lì é ridotto ad 
efdamare in volgare , ed in latino . Che penfare filrava- 

f arttt! O curas hominum ! o quantum eft in rebus inane! 

Junque colloro avran detti fpropolìti intollerabili, quan- 
do han colfretro un Galantuomo a gridar tanto forte in 
due lingue. Sia permeilo anche a noi l’olfervarlo perno- 
lira iftruzione. Ma che mai ditterò? Sentiamolo diretta- 
mente da Lui : Sieque l' oficuriffimo puffo : in reliquiis 
tuis prepar abis vultum eorum . Sì bene . e poi ? Euti- 
mia , Ni cefo ro , ed altri preffo T eodoreto credono , che fi e 
una metatefi , in vece di in reliquiis eorum praparabis 
vultum tuum . ciò é guarderai con volto /degnato anche i 
/or figli , e quei che camperanno da quefla guerra, anche 
il Calmet entra in fofpetto di quefla metatefi . Ma la co- 
fa mi pare un poco imbrogliata . il fofpetto del Calmet 
mi fa fenfo . e mi dà molto più di pefo la prefenza di 
Teodoreto . Ma poiché la cofa lì tratta in cafa , e per 
mano di Quell’Uomo dottiffimo,mi par giullizia , ch’egli 
ne faccia il Ponente, o il Commi{Tario , e ne prefenti U 
relazione. Ecco dunque Teodoreto prelfo il Ferrando quii' 
quoniam pones eos dorfium : Symmachus autem fic inter - 
pretatus eft : quoniam facies ipfios everfos : ( li oflérvi 
l’alta antichità di quella efpolizione. V’ è fin nella ver- 
fione di Simmaco . quello è dir molto ) eos enim , qui 
Angeli p/agam fugerunt , in fugam Vertes , &“ terga da- 
re coges : In reliquiis tuis praparabis vultum eorum. hit 
quidam rum h/perbato dixerunt effe : & intellexerunt fitte 
tn reliquiis ip forum praparabis Vultum tuum , prò eo quod 
eft : & hit qui remanferunt , & his qui fugerunt , tnfli - 
ges pcenam . Fieri tamen potefl , ut eadem flrucìura u ten- 
do eamdem fiententiam accomodemus. in reliquiis tuis prce - 
parabis vultum eorum . integrum enim tibt erit & faci- 
le fiupplìcia , qua tibt reliqua fiunt , ets infligere , & eoe 
qui nunc fugtunt , quique terga dederunt , eofque etiam , 
qui fitbi perfuaferunt , fie mortem declina (fé , poteris con- 
vertire (7 fi fiere , <7 multiate. Sia pur benedetto Teo- 
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doreto , che colla fua chiara , e precifa relazione ci ha * 
fatto al fin capire tutto il vero merito della caufa , e 
già la cola in parte non è , come 1’ avea capita e rap- 
prefentata 1’ Anonimo . io non trovo in caia di Teo- 
doreto , nè Eutimio , nè Niceforo , e fecondo la pri- 
ma rapprefentan/.a parea che dovedero ederci , per- 
chè dicevafi Eutimio , Niceforo , ed altri predò Teodo- 
reto . dovevamo trovarne pili , non già meno . Ma noi 
non vi abbiamo trovata Anima vivente. Teodoreto non 
nomina veruno affatto. Sene disbriga con un quidam di- 
xerunt . Fu vero, che Eutimio e Niceforo diflero anche 

3 uedo , ma è falfo , che i loro nomi fiano predò Teo- 
oreto. Il Ferrando idedò,dopo aver citato tutto il padò 
di Teodoreto, foggiunge come una cofa diverfa : Nice- 
pborus , atque Euthimius hyperbaton probant ( e acciò 
niuno prenda equivoco, quedo iperbato è lo ftedò , che 
quella metateft , ed altro non lignificano in noftra lingua 
quelle parole grecaniche, fe non trafpofizione, e cangia- 
mento di parole ; dove diceva : reliquia tuie, lì fa re- 
liquiis eorum y e dove leggeva!! vultum eorum , fi fa vul- 
rum tutori . è uno fcambio di luoghi di quel tuie , e di 
quell’ eorum ) . ma donde ha potuto nafcere , che I’ A- 
nonimo gli abbia fatti trovare predò Teodoreto , dove 
di fatto non fono? Se non m’ inganno, mi è riufcito di 
ticonofcerlo . e dove ? dove volete voi che fode mai ì ' 
nel fuo gran magazzino , nel Calmet. Il Calmet dice- 
va così : Quoniam pcnes &c. in reliquiis tuis &c. eoi 
terga vertere facies , & in filiis eorum exercebis ultio- 
i tem tuam : perirtele quafi legeremus in reliquiis eorum 
prtxparabis vultum tuum . e qui in margine lottopone la 
citazione degli Autori di quella fentenza così . Quid, apud 
T eodoret. Eutbim. Niceph. cioè quidam apud T eodoretnm. 

I wnto finale . e poi Euthimius , Nicephorus . Il Calmet 
’ ha legnata giuda . ha detto quidam apud Teodoretum , 
e appunto Teodoreto non gli dava altro, che quel qui- 
darri, quidam dixerunt . Ma può edere, che l’Anonimo 
non abbia pretefo dir altro, e che quel fuo: preffo T eodo- 
teto : Si unifee folo a quegli altri, e non a Niceforo ed Eu- 
timie) . Se poi v’ è in Lui altro errore , è derivato dal Calmet; 
perchè quegli altri predò Teodorero non parlatoti di figli, 
e qui fi confondono con Niceforo ed Eutimio , che ne 
parlarono. Ma intanto, come ho già detto , non può ne- 
garli, 
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partì , eh’ Eutimio , e Nicefbro furono nella fteffa ten- 
tenna di quei quidam di Teodoreto . ammifero l’ iperba- 
to , o fia la metateft , o tia la trafpolìzione di quell' eo- 
rum , e di quel tuis. nè ciò fecero fenza eflerne autoriz- 
zati da molti limili elempj delle divine Scritture. Ten- 
nero , che quelle reliquie appartenevano , o all’ efercito 
degli Ammoniti in fenfo Storico , o alla Babilonia , e 
confederazione de’ fcellerati in fenlo mitlico . e che quel 
volto non era di quelli, per elfer percotli da Dio dalla 
parte di avanti j ma di Dio fdegnato,per flagellar quelli 
da qualunque pane . fra quelle reliquie , fenza efcludere, 
nè gli avvanzi del fuppollo efercito malfacrato , né i re- 
lìdui degli empj da Dio fulminati in diverfi tempi , ed 
incontri, vi comprefero anche i figli , e diflero, che Id- 
dio dopo aver flagellati i Padri rei , non foto avrebbe 
guardati con volto /degnato i loro figli , come fa lo- 
ro dire T Anonimo -, ma gli avrebbe altresì difperfi , e 
dillrutti,con apparecchiar loro quella fpecie di volto, che 
lignifica ira , furore , vendetta , e che fufeita grandini , 
tempelle , c folgori , ed inondazioni , e tremuoti , dac- 
ché f ebrea voce che lignifica volto , lignifica pure , ed 
anche fpeflo,ira , furore , e calìighi , cole tutte più vol- 
te verificate coi fotti . Tutto vero quello . Or dico io 
fupplicando quello erudito Scrittore , in quelle reliquie 
qui prefe per figli , e fìan pur anche nipoti , e pro- 
nipoti , che mollro qual paradoflò ? quale alfurdo c» 
é .mai ? forfè perchè ci manca la formalità della flagel- 
lazione dalla parte di dietro, e dalla parte di avanti? già 
quella non é nocella ria , ed è cola già dimollrata . e poi 
le ne ha tanta voglia , potrebbe pure far corrifpondere 
armonicamente l' indietro, e lo avanti, e ’l prima e do- 
po ; perchè il prima è come una parte di dietro del tem- 
po , e ’l dopo è come una parte di avanti . Sicché io non 
poflo mai credere , che per quelli vada punto a propoli- 
to la efclamazione itaiiana del - (he penfar Jìravagante! 
Io per me trovo tutto in regola , ed in buon ordine . 
Ma può elfere, che non l’abbia detto per quelli , quan- 
tunque lìiano in lilla cogli altri , e tutti corrano , per quel 
che l'embra, all'incontro di quel final complimento. Ma 
fra ciò detto pel Bellarmino, e Compagno, ai quali vien 
prel'entaro immediatamente, e vifìbilmente . Vediamo a 
che poi fi riduce quella llravaganza . Parli il Bellarmi- 
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no , che in fine non è un Ortentotto , nè un Quacche- 
ro . è un Letterato non unius nomini s r è un ^Teologo 
non infimi fubfellii : è uno dei già fàmofi Correttori 
della Bibbia , a ciò trai'celro fra’ primi dalla pubblica au- 
torità della Chiefa , e perciò da non crederli per un in- 
fante nella profetata materia del linguaggio fcrirturale . 

E fapeva di greco? sì Signore, e intendeva 1’ ebreo ? 
molto bene . dunque è giudo che parli . Pones eos dor- 
fum , idei facies , ut mhil flnt t nifl dorfum , pars vide- 
licer flagelli s expo/ita . Sic ni mi rum tota r flagella bis , 
quaft to’i fint dorfum. Fin qui , non folo non vie diche 
riprenderlo, ma vi è più to lo da farne una lezione idrut- 
riva a tutta la Ikidiofa Gioventù , che avverta a non 
fermarfi , come fuol le più volte, al primo o.lello , che 
incontra , e molro meno a piantar le colonne d’ Ercole 
al primo lido , ov’ è portato dal vento . Sia prevenuto , 
che di ogni bene vi è un meglio, e di ogni meglio vi è 
nn ottimo , e di ogni egregio vi è un pari . già credo 
di efTer comprefo abballanza. profiegue. in reliquiìs tuis 
prxo trabit ( idefl diriges , ut fon it vox beb'ta rheco- 
nan ) vultum eorum . idefl , diriger vnltum eo.wn in re- 
lit/uiir <uis , hoc efl ad couflderandos eie dot tuos , quot 
libi reliquiflt , di quibus fcriptum efl. Rom. 9. reliquia . 
Jalvj fient. Beniflimo . rediamo inrefi . E queta è la y 
tanto infoffribile llravagan/a , da farne le maraviglie , e 
le croci ? No , caro , e venerato il mio Cenfore , non 
vi è, nè tanto da piangere, nè tanto da credere. La co- 
fa è trita , ed andante . Già dovete fupporre , che qui 
più non fi parla di guerre Ammonitiche , nè Siriache , 
nè propriamente di fatti Angolari Davidici, o al folito ido- 
neo modo ebraici, querto Interprete fi è ricovrato al fi- 
curo , è montato al generale , parla in fenfo profetico , 
ed allegorico. Se mai vi vernile la voglia d’ impedimmo, 
porrete dilpenfarvene . Se non vi è la vollra licenza, vi 
è quella di tutta la Chiefa, ed io credo, che badi. Ora 
in quel fenfo la cofa cammina colla più perfetta felici- 
tà . Vi farà realmente un giorno , in cui 1’ Altiffimo 
drizzerà gli fguardi degli empi, già da lui fulminati, e 
fepolti nell’inferno, a vedere , per colmo del lor cordo- 
glio, la felicità dei Giudi, e che quello giorno, e quello 
calo forte ben noto al Reai Profeta , lo abbiam gi i ve- 
duto nei Salmi iicorfi , e torneremo a vederlo in più al- 
tri. 
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tri ,cotne in quello : ptccator vi debit , t? i rafie tur , denti bua 
futi fremet , & tabtfttt , S.CXI. Come poi propriamente 
ai Giulli convenga il titolo di reliquie , già il Bellarmi- 
no io ha dimortrato coll’autorità deli' A portolo , che par- 
la particolarmente degli Ebrei . E' già nota , e ricettata 
la tradizione , che luna fine dei tempi gli avvanzi degli 
Ebrei depirrartno la loro perfidia, riconofceranno Jafpet- 
tato loro Media in Gesù Grillo , lì convertiranno , li fai- 
veranno. Nel dì finale cortoro compariranno alla definì 
fra gii eletti . Dalla parte linifira dei reprobi daranno 
poi quegli altri tanti miilioni di Ebrei , che nel corfo di 
tanti fecoli faran r ertati infleflibili nella loro perverfa 
olii nazione, gii occhi di quelli faran collretti a vedere la 

f ’Ioria , e la felicità di quelli . quelli al paragone di quel- 
i faranno come il pieno , e come il rutto del numero : 
e quelli al confronto di quelli faranno come le reliquie» 
e gli avvanzi, e non Colo perchè furono eli ultimi a na- 
fcere , ma ben anche perchè non faranno , che meno del- 
ia miliionefima parte del numero . e quello per gli Ebrei. 
Se poi fi voglia intender per tutti , la cofa è la llertà , 
Si fa, che gli eletti fon pochi, e che ai paragone dei re- 
probi dir lì polfono le reliquie degli uomini. Io dunque 
credo aliai lontana da tutto quello la llravagan/a. Ma il 
Bellarmino non ancora ha finito di fpiegarfi . Soggiunge 
Cubito . Lente hìc ebfcierus efl admodum . Si cui noflra 
interpatratìo minar placet , aud'tat alias. Ora sì, che mi 
fembra , che la rtravaganza faccia palfaggio dall' acculato 
all’ accufatore . Mi dica ogni mio buon Lettore , potea 
parlarli con piti di moderazione, di fa viezza, d’indifferenza, 
di gravità ? Quanto è diverfo quello linguaggio , che porta in 
fronte la ertenfione dei lumi , la maturità del giudizio , la 
integrità del cortume,e la immunità da ogni leggerezza , da 
ogni vanità , da ogni arroganza , da ogn’orma di certe giova- 
nili tantafmte , che dioenilor detto fanno un canone irre- 
vocabile , e di ogni lor pensamento un oracolo infallibile . La 
«tu fa del dotto Vcfcovo di Gand è in tutto la ftelTa con 
quella del Bellarmino . tralal'cio perciò di trattarla parti- 
colarmente, e mi- lusingo, che pofTa rimanere affoluto col 
complice del fuo deiirto . Viene in ultimo il povero Ti- 
telmanno ; fopra di cui lì è efclamato in latino , e fi è 
detto , che tutto è vanirà , e vanirà grande , e da non 
poterli efprimcre , che eoa un enfatici figura di efdama- 
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zione . Che dille mai ? dille, che quell ’ in reliquiis tuis , 
s’intende delle pene dell’ inferno, che rertano a’ peccato- 
ri, dopo i loro misfatti , e che il loro volto farà fempre 
fra le pene. Diali anche a quello la facoltà di rifponde- 
Te , fe non per altro , almeno per riverenza della fua 
molta pietà . Ecco le fue parole: punti eos &c. in reli- 
quia tuis &c. quoniam tu ponti illos , faciefqut ubi effe 
vtlut dorfum , impofiturus fuptr eos onta importabile (ec- 
co F altro fenfo da me fopra ricordato di quel dorfum ) 
& pondus damnationis sterna , quod tuo ; udirlo portare 
debebunt ( in reliquiis ) idefi in peoni s damnationis a ter- 
na, quas tu illis fervas , quafi reliquia s peccatorum fuo - 
rum, qua veluti farti funt vini deliciarum, quod in hot 
mundo potarunt : in his inquam tuis reliquiis imp/ebis 
vultum eorum , & his potabts eos, rum vultum fuum ex- 
hibuerint ubi , rum venerint ante confptBum tuum : his 
reliquiis , his facibus tu praparabis ,ac miro modo ad hor- 
rorem aptab'ts , atque difpones fatiti eorum , con fu fon em 
mortis & damnationis ( qua illis ex operibus fuis relitta 
ffl ) veluti fuperdublurus fuper facies eorum. Confèflò il 
puro vero . quanto tutto quello difeorfo di quello pii/fi- 
mo Efpofìtore mi compunge, mi edifica, mi commuo- 
ve , mi perfuade , mi giova ; tanto l’acculà , e 1’ accufa- . 
tore mi fa di fenfo , e d’ impresone all’ oppollo . Chi 
non vede , che quello è un femplice moralizzare nella 
fpiega del Salmo , e che in quello cafo ogni allufione è 
fcuona , ogni fpiega è decente , ogni fenfo è pagabile. 
Per I’ efpofizioni di quella fpecie , e di quello illituto 
balla ogni filo di analogia fra il lignificato delle parole, 
e 1’ intento del dil'corfo . anche i fenfi chiamati accomo- 
dati?) aver pofiòno la toro parte in quell' incontri .. Ni 
quelle fpieghe mai pretefero la privativa . Elleno non 
efcludono , e non riprovano, ma prefuppongono le altre. 
Voi Signor. Anonimo vorrelle forfè , cne il Titelmantjo, 
per darvi nell’umore, profelfalTe il Letteralilla, e ’l Gre- 
cilla , e 1’ ebraizzante con Voi? Egli nè v’invidia, nè 
vi toglie quella gloria . ma non è di quella profelfione, 
nè di quella Scuola . Siegue il fillema dei Padri . Mora- 
lizza , fpiritualizza , allude , accomoda la divina parola al 
fuo principale intento, e fii pur certo, che vi fa più van- 
taggio , e miglior negozio di Voi. Se però ben medita- 
te tuna quella Parafrafi, farete c diretto di convenire in 

tuo- 
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buona fede, che rutto vi è detto con molta proporzione, 
e proprietà: che le parole dei Salmo non rifiutano affat- 
to quei fenfi : che quei fenfi fono tante infallibili verità 
Crimane , e che perciò tollerandoli dalla lettera , ed ef- 
fendone la lettera per 1* un dei canti qualunque capace, 
la caufa ricade nel dritto già ttabilito colla famofa rego- 
la di S.Tommafo, che fu pure di S.Agoftino, e eh’ è di 
tutte le Cattedre Teologiche , e per confeguenza di tut- 
ta la Chiefa . Non ne dirò dunque altro, e prego intan- 
to quello Tempre amato e rifpettato Scrittore , ad avermi 
per ifcufato, fe fpeffo gli contradico. Egli è Tempre do- 
ve fi tratta di giuftificare il fiftema , e la condotta dei 
Padri. Se Bellarmino, e Gianfenio , e Titelmanno non 
fon Padri della Chiefa , profèffano , e ritengon però le 
medefime tracce . L’ accula , e la difefa aperta di quelli 
è Tempre la tacita riprovazione', ed Apologia di quelli. 
Su quello verfo medefimo S. Girolamo , e SL Agoftino 
ci parlan di cofe aliai piò dittanti dal penfiero degli Ebfai- 
fti , che quelle di Titelmanno. Così la efclamazione in- 
tuonata lui capo di quello , ferifce per riverbero ancora 
quei Venerabili Padri. Dunque mi fcufi di nuovo, e mi 
permetta, che qui finifca il prefente difcorfo, e il fecoa- 
• do Volume . 


FINE DEL SECONDO TOMO. 
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ERRORI 

f 

Pag.XXXlI. lin. 8. dell’empie mani 
LCV. lin. 22. efeminar 
lo6, lin. 14. al cap. 20. 

108. lin. 19 Ma che 
uà. lin. Ji. e per l’altra 
I14» Un. 16. che regolavano il 
modo di bere e degnavano 
117» lin. 33. ilìmigliante 
128. lin. 28. Levit. v. aé. 

133. lin. 21. gli fembrano 
139. iin. ì6. quale è quanta 
165. lin. 32. piaceri 

190. lin. 34- la verità rivelate 

19 1. lin. 5. il difparte 

, 19(5. Iin. L potrà vederli 
. £md. Kn. 13. Igni? &c. 

. 203. Iin. 32 ; ^ ciò 
204. lin. 2; A fin qui 
209. lin. 22. a Polverio 
. a 34 - lin. 28. fogli letterali 
2}<5. lin. io. tavolta 
258. in marg. oculot tuos 
I64. lin. 34. Lai Corint; 3.34. 
35 6. lin. 28, il dirli 
359. lin. 14. li riporti 

3 66 . Iin. 13. porrei 

367. lin. 12. notato ? 

384 . lin. 30. in nomini 

391. lin. 16. dextruxh 

392. lin. 1 ?. legò 

40(5. not. (1) Iin. 5. - della polve 
444. lip. 24. tunuto 
ibid. Im. 26. - ne volle 


CORRETTI . 

dall’ empie mani 
efaminar 
e al cap. 20. 

Ma che ? 
e per l’altro 
che regolava il modo 
di bere , e desinava 
Umiliante 
Levit. cap. 26. 
le fem brano 
quale , e quanta 

I iiacerì 

e verità rivelate 
in difparte 
potrà vederlo 
Ignìs tTc. Job, 15. 34. 
e ciò 

Ha lin qui 

aflòlverli 

fogli letterari 

tavola ^ - 

eculot Cuoi 

L ai Corinti 3. 3. 

col dirli 

li riporta 

potrei 

notato ? 

in nomine 

defiruxit 

fegò 

dalla polve 
tenuto 
nè volle 


La correzione piò efatta di tutti gli errori inevitabili 
della (lampa lì dirà in un foglio a parte dopo la fine 
deli’ Open . 






